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Tip,  di  G.  CarneBecchI  e  flgH,  Piazza  d'Arno. 


Tee  ESITA    B  ARTO  LI 


Dal  giorno  che  sei  nata,  figliuola  mia,  io  non 
ho  più  vissuto  che  per  te  sola.  Ma  il  pensiero  di 
te  mi  era,  se  è  possibile,  anche  più  continuo  e  più 
profondo  nell'anima,  quando,  agitato  da  grandi  do- 
lori, scrivevo  questo  volume.  Il  quale  dunque  vorrei 
che  ti  fosse  per  tutta  la  vita  un  sacro  ricordo. 

Firenze,  maggio  1887. 


Il  tuo  Babbo. 


CAPITOLO  I 


CONCEPIMENTO  FONDAMENTALE  DELLA  DIVINA  COMMEDIA 


È  noto  oramai,  per  molti  ed  egregi  lavori, 
che  il  concetto  della  Visione  oltremondana  era 
popolare  nel  Medioevo.1  Quegli  uomini  sui  quali 
incombeva  terribile  il  pensiero  della  vita  futura, 
si  fabbricavano  nella  fantasia  i  paurosi  mondi  del 
mistero,  e  narravano  atterriti  le  cose  che  crede- 
vano di  aver  viste.  Quelle  narrazioni  poi,  ascol- 
tate o  lette,  venivano  rimaneggiate  da  altri,  pas- 
savano da  uno  ad  altro  popolo,  si  universaliz- 
zavano, si  compenetravano,  subivano  le  leggi 
comuni  a  tutta  la  letteratura  leggendaria. 

Che  alcune  di  quelle  narrazioni  di  viaggi  ai 
regni  delle  tenebre  e  della  luce,  possano  essere 
state  conosciute   dall'Alighieri,  nessuno   oramai 

1  Si  veda  specialmente  il  lavoro  di  A.  D'Ancona,  I  Precursori 
di  Dante,  Firenze,  Sansoni,  1874;  quello  del  Villari,  Antiche  Leg- 
gende e  Tradiz.  che  illustr.  La  Div.  Comm.,  Pisa,  Nistri,  1865;  un 
articolo  di  Labitte,  La  Div.  Com.  av.  Dante,  nella  Rev.  d.  Deux 
Mondes,  1842,  e  lo  scritto  di  Ozanam,  Des  sources  poétiques  de  la 
Div.  Com.,  nel  V  voi.  delle  sue  opere  complete. 

Iìabtoi.i  -  8t.  della  Letterat.  lui.  -  Voi.  VI.  1 
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vorrà  negarlo.  Il  concetto  esteriore  del  suo  poe- 
ma è  senza  dubbio  attinto  a  queir  ampio  ciclo  di 
leggende  cristiane,  che  raccontano  le  discese  al- 
l'inferno e  i  rapimenti  al  cielo. 

Dante  si  è  appropriata  un'idea  che  era  di 
tutti.  Ma  quella  greggia  materia  è  stata  dal  suo 
genio  trasformata.  Quello  che  era  sogno  di  mente 
rozza,  delirio  di  uomo  in  preda  a  febbre  ascetica, 
egli  lo  ha  ridotto  a  sublime  opera  d'arte.  Il  lavoro 
inconsciente  di  molte  generazioni  malate  di  spi- 
rito, si  è  mutato  nel  lavoro  profondamente  riflesso 
di  un  alto  pensatore,  di  un  grande  poeta,  di 
un  sommo  artista:  tre  qualità  che  la  storia  re- 
gistra molto  raramente  riunite  in  un  uomo  solo. 
Dante  ha  impresso  all'arte  italiana  quello  che 
sarà  poi  il  suo  carattere,  nei  secoli  della  sua  più 
gloriosa  letteratura. 

Il  legame  però  che  unisce  la  Divina  Comme- 
dia alle  Visioni  precedenti  è  puramente  esteriore. 
Dante,  come  già  altri  prima  di  lui,1  ha  fatto  ser- 
vire la  Visione  di  mezzo  per  raggiungere  uno 
scopo. 

Quale  è  questo  scopo?  0,  in  altre  parole,  a 
che  ha  mirato  Dante  scrivendo  il  suo  Poema? 
Come  lo  ha  egli  concepito  ?  È  un'  opera  religiosa, 
un'opera  morale,  un'opera  politica  quella  che 
noi  abbiamo  davanti?  C'è  in  essa   un'allegoria 


1  Cfr.  Fauriel,  Dante  et  les  origines  de  la  langue  et  de  la  Ut- 
tarature  Italienne,  I,  p.  412.  —  D'Ancona,  op.  cit.,  p.  70  sgg. 
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generale?  E  qual'è  quest'allegoria?  Ardue  do- 
mande, alle  quali  furono  date  risposte  molto  di- 
verse. 

Negare  il  concetto  allegorico  nel  Poema  Dan- 
tesco sarebbe  impossibile.  Anche  senza  ricorrere 
all'Epistola  a  Cangrande,  tutto  induce  a  cre- 
dere che  un'allegoria  esista:  il  tempo  in  cui  il 
Poema  fu  scritto,  l'educazione  intellettuale  di 
Dante,1  molti  luoghi  della  Commedia  e  delle  altre 
opere  sue,  specialmente  il  Convito,  e  l'autorità  di 
tutti  i  più  antichi  commentatori. 

Ma  qual'è,  ripetiamo,  quest'allegoria  gene- 
rale? Qual'è  il  fine  del  Poema? 

Se  l'Epistola  allo  Scaligero  è  autentica,  ab- 
biamo e  l'una  e  l'altro  dichiarati  da  Dante 
stesso;  se  non  è  autentica,  abbiamo,  in  luogo 
della  parola  di  Dante,  quella,  autorevolissima,  di 
parecchi  de'  suoi  più  antichi  commentatori ,  che 
dice  presso  a  poco  lo  stesso. 

Ma  io  oggi  sono  costretto  veramente  ad  am- 
mettere che  sia  possibile  l' autenticità  dell'  Epistola 
a  Cangrande.  Non  rifarò  la  storia  della  lunga 
questione  dibattutasi  tra  il  Witte,  lo  Scolari,  il 
Ponta,  il  Giuliani.2  Dirò  solo  che  alcune  delle  obie- 
zioni che  lo  Scolari3  moveva,  sono  certo  molto 


1  Ved.  su  di  ciò  quello  che  dottamente  ha  scritto  il  Perez,  nella 
sua  opera  La  Beatrice  svelata,  Palermo,  1865. 

2  Ved.  Ferrazzi,  Man.  Dant.,  IV,  526  segg. 

5  Ved.  specialmente  :    Intorno  alle   Epistole    Latine   dì  D.  A. 
Lettera  critica,  Venezia,  1844. 
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gravi  e  rimangono  anche  oggi  senza  risposta. 
Iacopo  della  Lana  nel  suo  Commento  si  serve 
deir Epistola,1  e  non  la  cita.  Pare  che  se  ne  serva 
Pietro  Alighieri,  anch' egli  senza  citarla.2  Se  ne 
serve  indubbiamente  il  Boccaccio,  che  traduce 
più  luoghi  alla  lettera,3  mentre  poi  altrove  sembra 
ignorarla,  come  là  dove,  per  provare  che  Dante 
ha  voluto  che  il  suo  libro  si  chiamasse  Commedia, 
cita  non  l'Epistola,  ma  il  canto  xi  dell'  Inferno 
(v.  2).  E  mentre  in  essa  Epistola  si  dicono  chiare 
le  ragioni  per  le  quali  l'Alighieri  ha  chiamato  Com- 


1  Ved.  il  Proemio  generale  (ediz.  Bologna,  I,  pag,  104-5),  dove 
troviamo  le  stesse  idee  ed  anche  le  stesse  parole  dell' Epist.  La  causa 
finale  del  Poema  è  ripetuta  anche  in  fine  del  Proemio  al  e.  xvn  del 
Parad.;  e  nel  commento  al  e.  xv  dell' Inf.  è  detto:  «  Si  scrivea 
Dante  da  Firenze  per  nazione  non  per  costumi  ». 

2  Le  diverse  cause  assegnate  al  Poema  sono  identiche  nella  Epist. 
e  nel  Comra.  Quanto  poi  alla  determinazione  dei  diversi  sensi,  la 
redazione  del  Cod,  Ashburnham  (Ved.  Giorn.  Stor.  d.  Letter.  Ital., 
VII,  21,  p.  373  segg.)  è  anche  più  vicina  delle  altre  all' Epist. 

3  Basti  citare  questo  brano  :  «  Le  cause  di  questo  libro  son  quat- 
tro :  la  materiale,  la  formale,  la  efficiente,  e  la  finale.  La  materiale  è 
nella  presente  opera  doppia,  cosi  come  è  doppio  il  suggetto,  il  quale 
è  colla  materia  una  medesima  cosa  ;  perciocché  altro  è  quello  del  senso 
litterale,  e  altro  quello  del  senso  allegorico,  li  quali  nel  presente  libro 
amenduni  sono,  siccome  manifestamente  apparirà  nel  processo.  È 
adunque  il  suggetto,  secondo  il  senso  litterale,  lo  stato  dell'  anime 
dopo  la  morte  de'  corpi  semplicemente  preso  ;  perciocché  di  quello,  e 
intorno  a  quello,  tutto  il  processo  della  presente  opera  intende.  Il 
suggetto  secondo  il  senso  allegorico  è,  come  l'uomo  per  lo  libero 
arbitrio  meritando  e  demeritando,  è  alla  giustizia  di  guiderdonare  e  di 
punire  obbligato.  La  causa  formale  è  similmente  doppia,  perciocché 
ella  è  la  forma  del  trattare,  e  la  forma  del  trattato.  La  forma  del 
trattato  è  divisa  in  tre,  secondo  la  triplice  divisione  del  libro.  La 
prima  divisione  è  quella  secondo  la  quale  tutta  l'opera  si  divide  cioè 
in  tre  cantiche.  La  seconda  divisione  è  quella  secondo  la  quale  eia- 
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media  il  suo  Poema,  il  Boccaccio  queste  ragioni  le 
va  dubbiosamente  investigando,  e  conclude  così: 
«e  Credo,  conciossiacosaché  oculatissimo  uomo  fos- 
se l'autore,  lui  non  avere  avuto  riguardo  alle 
parti  che  nelle  commedie  si  contengono,  ma  al 
tutto,  e  da  quello  avere  il  suo  libro  dinominato, 
figurativamente  parlando.  Il  tutto  della  commedia 
è,  per  quello  che  per  Plauto  e  per  Terenzio,  che 
furono  poeti  comici,  si  può  comprendere,  che  la 
commedia  abbia  turbolento  principio,  e  pieno  di 
romori  e  di  discordie,  e  poi  l'ultima  parte  di  quella 
finisca  in  pace  e  in  tranquillità:  al  quale  tutto  è 
ottimamente  conforme  il  libro  presente;  percioc- 
ché egli  incomincia  da'  dolori  e  dalle  tribulazioni 
infernali,  e  finisce  nel  riposo  e  nella  pace  e  nella 
gloria  la  quale  hanno  i  beati  in  vita  eterna.  E 
questo  dee  poter  bastar  a  fare  che  così  fatto  nome 
si  possa  di  ragione  convenire  a  questo  libro  ». 
Credo,  dice  il  Boccaccio.  Ma  non  è  forse  que- 
sta stessa  appunto  una  delle  ragioni  date  nel- 
l' Epistola,  a  spiegare  il  nome  di  Commedia? 
Avevano  dunque  o  no  il  Lana,  Pietro  di  Dante  e  il 


scuna  delle  tre  cantiche  si  divide  in  canti.  La  terza  divisione  è  quella 
secondo  la  quale  ciascuno  canto  si  divide  in  ritmi.  La  forma,  o  vero 
il  modo  del  trattare  è  poetico,  Attivo,  discritti vo,  e  digressivo  e 
transitivo  :  e  con  questo  difinitivo,  divisivo,  probativo,  reprobativo,  e 
positivo  d' esempli.  La  causa  efficiente  è  esso  medesimo,  Dante  Ali- 
ghieri, del  quale  più  distesamente  diremo  appresso,  dove  del  titolo 
del  libro  parleremo.  La  causa  finale  della  presente  opera  è  in  rimuovere 
quelli  che  della  presente  vita  vivono,  dallo  stato  della  miseria  allo 
stato  della  felicità  ». 
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Boccaccio  l'Epistola  allo  Scaligero  sotto  gli  oc- 
chi ?  Ma  se  l' avevano,  perchè  non  la  nominava- 
no, trattandosi  di  uno  scritto  dello  stesso  Ali- 
ghieri? E  se  non  l'avevano,  com'è  che  la  tra- 
ducevano? Quale  è,  specialmente,  la  relazione 
in  cui  si  trovano  tra  loro  l'Epistola  e  il  Com- 
mento del  Boccaccio?1  Domande  a  cui  non  si  può 
dare  risposta.  Ma  domande  che  giustificherebbero 
i  dubbi  sull'  autenticità,  se  non  ci  fosse  un  fatto, 
che  pare  decisivo  in  favore  di  essa.  E  questo 
fatto  è  che  in  un  Codice  della  fine  del  secolo  xiv  2 
si  trova  ricordata  l'Epistola  a  Cane  della  Scala. 
Ora,  supporre  in  quel  secolo  un  falsificatore  sem- 
bra difficile,  tanto  più  che  non  si  vedrebbe  lo 
scopo  della  falsificazione.  Supporre  F  Epistola  un 
esercizio  letterario  di  qualche  ammiratore  di  Dante, 
di  quello  stesso,  per  esempio,  che  fabbricò  l' Epi- 
stola di  Frate  Ilario,  sarebbe  forse  più  facile,  ma 
ogni  prova  di  ciò  manca,  e  congetturare  senza 
niun  fondamento  è  cosa  troppo  contraria  alla  cri- 


1  Non  parlo  della  Vita,  perchè  si  può  rispondere  che  il  Boccac- 
cio conobbe  1"  Epist.  dopo  averla  scritta,  e  trascurò  di  correggerla. 
Ad  ogni  modo,  però,  anche  questo  è  strano! 

2  E  il  Cod.  Chigiano  L.  VII.  253,  che  contiene  un  Commento 
latino  al  primo  Canto  dell'Inferno,  di  Filippo  Villani  (Ved.  Batines, 
Bibl.  Dant.,  II,  p.  203,  328-9).  Ho  fatto  esaminare  il  ms.  dall'  egregio 
e  gentile  Dott.  V.  Cian,  il  quale  mi  garantisce  che  è  indubbiamente  del 
secolo  XIV.  Le  parole  del  Villani,  già  più  volte  pubblicate  (Ved.  Giu- 
liani, Metodo  ecc.,  pag.  108;  e  Witte,  Dante- Forschung.,  I,  p.  502) 
sono  queste:  «  Noster  vero  poeta  in  quodam  introductorio  suo  super 
cantv,  primo  paradisi  ad  dominum  Canem  de  la  Scala  destinato, 
de  sex  agere  videtur  »  etc. 
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tica.  Ripetiamo  dunque  che  l'Epistola  potrebbe 
essere  autentica. 

E  dopo  questa  digressione  torniamo  al  no- 
stro argomento.  L'Epistola  assegna  come  fine  al 
Poema  quello  di  removere  viventes  in  hac  vita 
de  statu  miseriae,  et  perducere  ad  statura  felici- 
tatis;  dice  esserne  il  soggetto  allegorico:  homo, 
prout  merendo  aut  demerendo  per  arbitrii  liber- 
tatem,  Iustitiae  praemianti  aut  punienti  obno- 
xius  est. 

Ora  che  cos'è  la  selva  nella  quale  il  Poeta 
dice  di  essersi  smarrito,  per  i  commentatori  ^an- 
tichi  ?  È  il  vizio,  è  l'ignoranza.  Essi  sono  in  ciò 
tutti  concordi.1  Che  cosa  rappresenta  il  colle,  sul 
quale  egli  si  sforza  di  salire?  Anche  in  ciò  gli 
antichi  sono  conforrhi:  è  la  virtù  e  la  felicità,  è 
la  vita  diritta  e   virtuosa,  è   la    contemplazione 


1  Ecco  l'interpetrazione  di  molti  di  essi:  Iacopo:  «  La  molta 
gente  che  nella  scurità  de  l'ignoranza  permane,  chiamandola  selva  a 
dimostrare  che  differenza  non  sia  da  loro  sensibile  e  razionale  sog- 
getto al  vegetabile  »  —  Il  Lari.:  «  Selva  s'intende  in  vita  viziosa...  Or 
questo  figura  che  la  specie  umana  nel  suo  principio,  cioè  in  puerizia, 
si  è  netta,  buona  e  diritta;  poi  quando  viene  circa  a  mezzo  della  vita 
ella  è  si  lassiva  e  poco  ferma  che  cade  in  peccato  avendo  diletto  delle 
sensitive  cose,  le  quali  dilettazioni  li  conducono  in  vizii  e  poi  a  per- 
dizione, salvo  se  per  dono  o  grazia  del  sommo  Creatore  lo  detto  di- 
fetto non  è  soccorso  e  aiutato  »  —  Pietro  di  D.\  «  Et  ivisse  errando 
per  prata  et  sylvestria  loca  diu,  idest  per  operationes  vitiosas,  ut 
caecatus  in  nocte...  Fingit  se  ipsum  repperisse  in  quadam  sylva  ob- 
scura,  hoc  est  in  statu  vitioso  »  —  Benv.  :  «  Ista  sylva  est  mundanus 
status  vitiosus  »  —  Il  Buti:  «  La  selva  de' peccati  e  de' vizi  »  —  UAn. 
Fior.:  «Questa  selva  s'intende  moralmente  la  nostra  vita,  piena  di 
peccati  e  d'oscurità  e  d'ignoranza  »  —  Il  Post  Cass,  «  In  volu- 
ptuoso  statu  huius  mundi  et  vitioso  ».  —  Il  Barg.  «  Stato  vizioso  ». 
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delle  cose  divine.1  Che  significato  hanno  i  raggi 
del  sole  onde  è  illuminata  la  sommità  del  colle? 
Sono  il  simbolo  della  verità,  della  virtù,  della 
ragione.2  Che  cosa  sono  le  tre  belve,  che  impe- 
discono la  salita  del  colle?  Sono  tre  vizi:  la  lonza 


—  Il  Land.:  «  Conosce  sé  essere  in  oscura  selva,  cioè  l'animo  suo 
essere  oppresso  da  ignoranza  e  da  vizii  per  la  contagione  del  corpo  » 

—  Il  Veli. :  «  Una  selva  di  spessi  errori,  ne' quali  lo  adolescente 
leggiermente  viene  ad  incorrere  »  etc.  (Il  Veli,  ricorda  a  questo  luogo 
le  parole  del  Convito  IV,  24,  dove  si  parla  della  Selva  erronea  di 
questa  vita).  Il  Dan.:  «  Profonda  ed  oscura  valle  d'errori  e  cieca 
ignoranza  ». 

1  Iacopo:  «  L'altezza  dell'umana  felicità  ».  —  Lana:  «la  vita 
diritta  e  virtuosa  ».  —  Pietro  :  «  ad  suasivam  quamdam  contempla- 
tionem  virtutum,  ut  ad  montem...  respexit  ».  —  Benv.  :  «  certe  ftgurat 
virtutem  ».  —  Buti  :  «  il  monte  della  virtù  ».  —  Land.:  «  la  contem- 
plazione delle  cose  divine  ».  —  Il  Boccaccio,  un  poco  diversamente 
dagli  altri  scrive:  «Si  può  dire  dicesse  come  talvolta  disse  il  Salmi- 
sta: Levavi  oculos  meos  in  montes,  unde  veniet  auxilium  mihi:  vo- 
lendo in  questo  dire  che  egli  levasse  gli  occhi  della  mente  alle  Scrit- 
ture e  alla  dottrina  Apostolica,  dalla  quale  sperava  dovere  avere  aiuto 
al  suo  bisogno  ». 

2  Ott.  «  Lo  quale  colle  era  già  vestito  de'  raggi  del  sole  (cioè 
illuminato  della  sapienza),  il  quale  mena  gli  uomini  per  li  diritti  sen- 
tieri. Pone  che  già  era  passata  la  notte  e  la  ignoranza,  ed  appariva 
il  dì,  cioè  la  veritade  dello  intelletto  e  conoscimento  »  —  Pietro  :  «  Ad 
montem  ....  illuminatum  ante  a  sole  veritatis  »  —  Post.  Cass.  «  Hic 
accipit  auctor  solem  prò  vera  luce  virtutum  ducente  nos  de  tenebro- 
sitate  mundana  ad  rectitudinem  rationis  »  —  Benv.:  «  Et  tangit  clarita- 
tem  istius  montis  cum  dicit:  vestite  gid  de'  raggi  del  pianeta,  idest, 
jam  illuminata  radiis  solis.  Et  nota  metaphoram  propriam;  sicut  enim 
ille  qui  vadit  per  vallem  infimam,  diu  vadit  antequam  illucescat  sibi, 
sed  cum  incipit  appropinquare  ad  montem,  continuo  incipit  videre 
solem,  ita  a  simili  autor  noster  diu  ambulaverat  in  tenebra  viciorum, 
nunc  autem  incipiebat  ascendere  ad  lucem  virtutum;  et  per  hoc  innuit 
quod  virtus  est  clara,  et  reddit  hominem  clarum.  Et  nota  quod  per 
solem  istum  moraliter  debes  intelligere  solem  justitiae,  scilicet  Deum  » 
—  Land.:  «Egli  saliva  il  monte  con  l'aiuto  del  sole,  il  quale  glie  ne 
mostrava,  perchè  senza  il  sole,  cioè  senza  la  ragione,  la  quale  è  guida 
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è  la  lussuria;1  il  leone  è  la  superbia;2  la  lupa  è 
l' avarizia.3 

Coerentemente  a  questa  interpetrazione,  Ia- 
copo Alighieri  dirà  essere  intenzione  del  Poeta 
di  «  dimostrare  di  sotto  allegorico  colore  le  tre 
qualitadi  dell'umana  generazione,  cioè  dei  vi- 
ziosi di  quelli  che  si  partono  dai  vizi  e  degli  uo- 
mini perfetti  ».  Pietro  Alighieri  assegnerà  per 
causa  finale  al  Poema  «  ut  ....  vitiosos  homines  a 
vitiis  removeat,  et  remotos  ad  purgandum  se  ipsos 
dirigat, ...  atque  perfectos  in  sanctitate  et  virtute 
corroboret  ».  Il  Lana  scriverà:  «  La  finale  ca- 
gione della  Commedia  è  ....  per  rimuovere  le  per- 
sone che  sono  al  mondo  dal  vivere  misero  e  in 
peccato  e  produrli  al  virtuoso  e  grazioso  stato  ».1 
Il  Boccaccio:  «  La  causa  finale  della  presente 
opera  è  rimuovere  quelli  che  nella  presente  vita 


della  virtù  umana  et  regina  dell'animo  nostro,  non  si  scorge  la  via 
che  ci  mena  alla  contemplazione»  —  Dan.:  «Il  poeta  nostro  pone  il 
colle  per  la  speculazione,  il  sole  per  la  ragione  ». 

1  Così  intendono:  Iacopo,  l'Ott.,  Pietro,  il  Bocc. ,  Benv.  ,  Buti, 
Post.  Cass.,  An.  Fior.,  Barg.,  Land.,  Veli.,  Dan.  —  Il  Lana  intende 
la  vanagloria,  ma  è  confutato  da  Benv. 

2  Cosi:  Iacopo,  l'Ott.,  Pietro,  il  Bocc,  Benv.,  Buti,  An.  Fior., 
Barg.,  Land.,  Veli.,  Dan.  —  Il  Post.  Cass.  dice:  «  superbia,  sive  ira 
sequela  superbiae  ».  —  Notabile  ciò  che  scrive  Benv.:  «  Et  nota  quod 
autor  bene  fingit  se  etiam  timere  superbiam,  quia  de  rei  ventate  ipse 
fuit  superbus,  tum  quia  nobilis,  cum  nobiles  naturaliter  sint  superbi, 
tum  quia  scientiatus,  quia  scientia  saepe  inflat;  unde  autor  suam  su- 
perbiam sponte  confitetur  Purgatorii  capitulo  XIII  ». 

3  Cosi:  Iacopo,  l'Ott.,  Pietro,  il  Bocc,  Benv.,  Buti,  An.  Fior., 
Barg.,  Land.,  Veli.,  Dan. 

4  Proemio. 
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vivono  dallo  stato  della  miseria  allo  stato  della 
felicità  •». 

Insomma  nel  dare  al  Poema  un  fine  puramente 
religioso  e  morale  sono  concordi  tutti  i  commen- 
tatori antichi,  dei  secoli  xiv,  xv  e  xvi,  sino, 
può  dirsi,  a  Vincenzo  Borghini,  il  quale  così  scri- 
ve: «  Il  fine  che  Dante  si  propone  nel  Poema 
non  è  altro  che  di  ridur  l'uomo  dal  peccato  al  bene 
operare,  e  dallo  stato  vizioso  .a  quello  della  virtù, 
dimostrando  non  solo  in  che  consista  la  vera  fe- 
licità e  perfezione  umana,  ma  insegnando  insieme 
la  strada  certa  e  sicura  per  arrivarci,  e  il  modo 
di  superare  tutte  le  difficoltà  e  scampare  da  tutte 
le  insidie  che  sogliono  impedire  e  deviar  l'uomo 
da  questo  suo  bene,  al  quale  fu  da  Dio  creato 
e  ordinato  ».1 

Primo  ad  allontanarsi  dall' interpetrazione  eti- 
co-religiosa dell'allegoria  Dantesca  fu  Monsignor 
Dionisi,  il  quale,  indotto  dall' osservare  che  «le 
passioni  rappresentate  dall'Alighieri  in  persona 
di  fiere,  a  certe  potenze  e  città  fossero  peculiari  », 
ne  concluse  che  «l'allegoria  della  Divina  Comme- 
dia alle  sètte,  alle  discordie  ed  all'altre  cose  che 
corsero  nei  secoli  xm  e  xiv  si  riferisse  ».2 


1  Introduzione  al  Poe?na  di  D.  per  l'allegoria.  Nel  voi.  Studi 
sulla  Div.  Comm.  di  Galileo  Galilei,  Vincenzo  Borghini  ed  altri, 
Firenze,  1855,  p.  151. 

2  Bland.  funebri,  Anedd.  II.  Probabilmente  questa  opinione  nac- 
que nel  Dionisi,  dopo  ch'egli  ebbe  letto  ciò  che  scriveva  il  Gozzi  nella 
Difesa  di  Dante:  «io  non  sono  di  parere  ch'egli  intendesse  in  quelle 
tre  fiere  i  suoi   vizi   solamente,  che   gli  contrastassero   la  salita  del 


CONCEPIMENTO  FONDAMENTALE  DELLA  D.  C.  Il 

Con  ciò,  come  vedesi,  fu  capovolto  l'antico 
concetto.  E  dal  Dionisi  in  poi  ogni  studioso  di 
Dante  si  fabbricò  una  sua  interpetrazione  allego- 
rica, a  seconda  delle  proprie  opinioni,  delle  proprie 
tendenze,  delle  proprie  ricerche  storiche,  e  all' in- 
terpetrazione etico-religiosa  andò  sostituendosi 
un' interpetrazione  storico-politica.  La  ricerca  del- 
l'allegoria e  dello  scopo  finale  del  Poema  fu  ar- 
gomento d' infiniti  studi.  Primo  a  dar  forma  a  que- 
sta nuova  interpetrazione  fu,  in  Italia,  il  conte  Gio- 
vanni Marchetti,  le  cui  conclusioni  sono  queste:  1 
«  La  selvosa  e  deserta  valle  significa  la  miseria 
di  Dante,  privato  d'ogni  cosa  più  cara  nell'  esi- 
lio ;  il  dilettoso  monte,  la  bramata  pace  e  conso- 
lazione; V andare  dalla  selva  al  monte,  il  crescere 
della  speranza  nell'animo  suo  ;  la  luce  del  nuovo 


monte;  ma  i  vizi  e  i  viziosi  della  città  sua  propria  e  dell'Italia  me- 
desima. Mettemi  in  questo  sospetto  la  lupa  immaginata  per  l'Avarizia. 
Se  questa  fiera  fosse  stata  una  mala  inclinazione  di  Dante  solo,  che 
bisogno  avea  ch'egli  dicesse:  Molti  son  gli  animali  acni  s'ammo- 
glia etc?  Vedete  che  io  penso  ragionevolmente  e  veggo  che  l'inven- 
zione di  questa  fiera  ha  più  del  grande  di  quello  che  altri  si  crede. 
Né  mi  saprò  mai  dare  ad  intendere  che  avesse  a  nascere  un  principe, 
signore  di  una  larga  nazione  e  profeticamente  disegnato,  che  con  le 
armi  sue  dovesse  cacciare  di  città  in  città,  e  rimettere  in  Inferno 
l'avarizia  di  Dante».  E  più  sotto  :  «  Oh  !  quante  felicissime  verità  ne 
uscirebbero,  chi  avesse  cominciato  dall'esaminare  gli  anni,  in  cui  finse 
Dante  il  principio  del  suo  viaggio,  il  Giubbileo  di  quell'anno  che  fu 
nel  1300,  il  suo  desiderio  di  far  vita  attiva  nella  repubblica,  le  cagioni 
della  sua  uscita  di  Firenze;  e  sopra  tutto  chi  avesse  bene  studiato  la 
sua  Vita  Nuova,  il  Convito  e  le  altre  opere  sue  ». 

1  Della  prima  e  principale  allegoria  del  Poema  di  Dante,  nel- 
l'Ediz.  della  Minerva,  V,  p.  395  seg. 
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dì,  i  confòrti  ch'egli  ebbe  allo  sperare;  la  lonza, 
il  leone  e  la  lupa,  Firenze,  Francia  e  Roma  che 
alla  sua  pace  si  opposero;  V apparire  di  Virgilio 
mandatogli  da  Beatrice,  è  l'alleviamento  agli  af- 
fanni recatogli  dalla  dolcezza  degli  studi;  la  via 
per  la  quale  Virgilio  promise  trarlo  da  quella 
valle,  il  mirabile  lavoro  del  suo  poema,  onde  gli 
verrebbe  cotanta  gloria  che  la  sua  patria  trar- 
rebbelo  dall'  esilio  ;  la  scorta  avuta  da  Virgilio 
per  quella  via,  la  virtù  necessaria  a  tale  scopo, 
derivatagli  dal  meditare  le  opere  dell'altissimo 
Poeta  ». 

Intanto,  mentre  il  Marchetti  dava  principio 
alla  scuola  degli  interpetri  politici,  altri  intendi- 
menti vedeva  nella  Divina  Commedia  Ugo  Fo- 
scolo, il  quale,  in  quel  suo  mirabile  Discorso,1  che 
resta  anche  oggi  uno  dei  più  meditabili  lavori 
di  critica  Dantesca,  sostenne  che  Dante  «  percor- 
reva la  valle  dolorosa  dell'Inferno  e  il  monte  del 
Purgatorio,  a  considerare  la  storia  degli  errori, 
delle  colpe  e  delle  calamità  della  terra;  e  andava 
a  interrogare  la  verità  della  sapienza  eterna  nel 
cielo,  a  fine  di  santificare  i  costumi,  le  leggi  e 
la  filosofia,  e  ridurre  a  concordia  il  popolo  cri- 
stiano, sacrificato  nelle  guerre  civili  all'ambizione 
avidissima  de' pontefici  » 


1  Discorso  sul  Testo  e  su  le  opinioni  diverse  prevalenti  intorno 
alla  storia  ed  alla  emendazione  critica  della  Commedia  di  Dante, 
§§  xli  e  XLII. 
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Il  Picei1  seguiva  il  Marchetti,  ma  amplian- 
dolo e  in  qualche  parte  modificandolo.2  Gabriele 
Rossetti,  attratto  dall'  idea  Foscoliana,  si  abban- 
donava alle  sue  fantastiche  congetture,  soste- 
nendo che  tutta  la  nostra  antica  letteratura,  sì 
in  prosa  che  in  verso,  è  un  accozzamento  di  pa- 
role e  di  forme  che  ,  hanno  uno  speciale  senso 
allegorico,  che  questo  è  il  gergo  della  sètta  reli- 
giosa e  politica  dei  Templari,  a  cui  appartenne  an- 
che Dante;  e  che  Dante  mirò  nel  suo  Poema  a 
promuovere  l'unità  d'Italia,  a  rettificare  il  reg- 
gimento civile  e  la  disciplina  ecclesiastica.3 

Altra  via  teneva  Filippo  Scolari,  tentando  di 
conciliare  le  due  interpetrazioni  etico-religiosa  e 
politica; 4  seguito  poi  modificato  ed  ampliato  dal 
Ponta,5  dal  Barelli6  e  da  molti  altri  moderni. 


1  I  luoghi  pili  oscuri  e  controversi  della  Dii\  Comm.  di  Dante, 
dichiarati  da  lui  stesso;  con  tre  appendici  di  Giuseppe  Picei,  Bre- 
scia, 1843.  —  Il  Picei  era  confutato  dal  Ponta,  nel  Giorn.  Arcad., 
tomi,  105,  106,  107,  110,  111,  112;  e  dal  Picchioni,  La  Div.  Comm.  il- 
lustrata da  A.  Knpisch,  G.  Picei  e  M.  G.  Ponta,  Milano,  1846. 

2  Ved.  Fenaroli  ,  Dell'Allegoria  principale  della  Div.  Comm., 
Torino,  1880,  pag.  17  segg. 

3  Fenaroli,  op.  cit.,  pag.  26,  27.  —  Del  Rossetti  si  veda  special- 
mente il  libro:  Sullo  spirito  antipapale  che  produsse  la  Riforma  e 
sulla  segreta  influenza  che  esercitò  nella  Letteratura  di  Europa  e 
specialmente  d'Italia  etc,  Londra,  1832;  e  la  Disamina  del  senso 
allegorico  della  Div.  Comm.,  in  appendice  al  voi.  II  del  Comento  ana- 
litico della  D.   C,  Londra,  1827. 

*  Della  piena  e  giusta  intelligenza  della  D.  C,  Ragionamento, 
Padova,  1823,  p.  27-28. 

5  Nuovo  esperimento  sulla  principale  allegoria  della  D.  C,  nel 
Giorn.  Arcad.,  t.  96,  an.  1843. 

G  L'allegoria  della  D.  C,  Firenze,  1864. 
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Ma  già  prima  di  questi,  il  Witte1  aveva  esposta 
una  sua  nuova  teoria,  secondo  la  quale  si  de- 
vono considerare  come  strettamente  congiunte  fra 
loro  la  Vita  Nuova,  il  Convito  e  la  Commedia, 
formanti  quella  che  al  dotto  tedesco  piacque  di 
chiamare  Trilogia  Dantesca.  Fermiamoci  un  poco 
su  questa  opinione. 

Che  uno  stretto  legame  unisca  le  tre  opere 
Dantesche,  come  vuole  il  Witte,  è  certo  anche 
per  me,  che  vedo  nella  Vita  Nuova  la  storia  del 
pensiero  giovanile  dell'Alighieri;  che  considero 
il  Convito  come  esplicazione  della  terza  parte 
della  Vita  Nuova;2  e  che  nelle  parole  colle  quali 
questa  si  chiude,  trovo  l'annunzio  della  Beatrice 
celeste  e  della  visione  dove  essa  sarà  splendor 
di  viva  luce  eterna. 

Del  nesso  intenzionale  fra  le  tre  opere  io  non 
posso  dubitare,  né  grande  valore  hanno  per  me  le 


1  Ueber  das  Missverstàndniss  Dante' s,  nell' Hermes  di  Lipsia, 
1824.  n.  22.  —  Riprodotta  nelle  Dante- Forschungen,  I,  p.  21. 

2  Vedi  il  Voi.  IV  della  mia  Storia,  Cap.  ix  e  x.  E  qui  mi  cade  in 
acconcio  di  dire  che  l'essersi  trovato  che  Pietro  Alighieri  ricorda  Bea- 
trice Portinari  come  donna  amata  dal  padre  suo  (Ved.  la  mia  Lettera  al 
D'Ancona  nel  Giornale  La  Nazione  del  2  aprile  1886,  e  l'articolo  del 
Dott.  Luigi  Rocca,  Del  Co?nm.  di  Pietro  di  Dante  cont.  nel  Cod. 
Ashburn.  841,  pub.  nel  Giorn.  Stor.  della  Letter.  IlaL,  VII,  3)  non 
cambia  in  nulla  ciò  che  io  penso  della  Beatrice  Dantesca.  Per  me  la 
Vita  Nuova  è  sempre  il  libro  dell'idealità  femminile.  Solo,  dopo  la  sco- 
perta del  mio  carissimo  Rocca,  ammetto  che  Dante  possa  esser  giunto 
a  questo  concetto  della  idealità,  partendo  dalla  realtà  della  donna 
amata,  la  quale  così  gli  avrebbe  fornita  l'occasione  di  tessere  la  storia 
del  suo  pensiero. 
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obiezioni  del  Ruth.1  Certo  non  si  vuole  sostenere 
che  quando  Dante  prima  del  1300  pensava  alla 
beatrice  celeste  e  alla  mirabile  visione,  avesse 
già  in  mente  tutto  il  disegno  particolareggiato 
della  Commedia,  come  fu  poi  eseguita.  Così  il 
dire  che  la  descrizione  di  una  passione  giovanile 
è  cosa  diversa  sostanzialmente  dal  mettersi  in 
discussioni  filosofiche,  può  essere  un  argomento 
di  molto  valore  per  chi  creda  la  Vita  Nuova  ciò 
che  la  credono  i  più,  un  racconto  degli  amori  di 
Dante  per  una  donna  fiorentina.  Ma  non  è  di  cosa 
di  rilievo  per  me,  che  considero  affatto  diversa- 
mente quel  libro,  e  che  trovo  in  esso  accennato 
appunto  a  quell'amore  per  la  filosofia,  che  di- 
venterà poi  l'argomento  del  Convito. 

Del  resto,  messe  da  parte  tutte  le  altre  que- 
stioni, è  vero  o  no  che  una  parte  della  Vita  Nuova 
parla  dell'amore  alla  donna  pietosa,  spiegata  poi 
nel  Convito  per  la  filosofia^  È  vero  o  no  che  in 
fine  della  Vita  Nuova  si  parla  di  una  mirabile  vi- 
sione e  si  promette  di  dire  di  Beatrice  quello  che 
mai  non  fu  detto  d'alcuno^  Che  si  vuole  adunque 
di  più  per  vedere  che  il  nesso  intenzionale  fra 
le  tre  opere  esiste,  e  che  è  anzi  superiore  ad  ogni 
dubbio? 

Ma  se  io  giudico  buona  l'idea  del  Witte, 
quanto  al  legame  che  unisce  la  Vita  Nuova,  il 


1  Studìen  iiber  D.  Alighieri,  Ein  Beitrag  zum  Verstdndniss  der 
Gòtti.  Kom.,  Tubingen,  1853.  Trad.  Ita!,  di  P.  Mugna,  I,  p.  89. 
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Convito  e  la  Commedia,  non  posso  accoglier  del 
pari  la  spiegazione  che  egli  dà  di  quel  legame, 
non  posso  approvare  il  modo  col  quale  egli  vuol 
mettere  in  relazione  tra  loro  le  tre  opere  Dan- 
tesche. Le  quali  sono  congiunte  in  quanto  nella 
Vita  Nuova  troviamo  annunziate  le  altre  due,  in 
quanto  nel  Convito  è  ripresa  ed  esplicata  una 
parte  della  Vita  Nuova,  in  quanto  nella  Commedia 
riapparisce,  e  in  tutto  il  suo  sviluppo,  quella  stessa 
Beatrice,  annunziata  nell'  ultima  fase  della  Vita 
Nuova.  Ma  a  questo  solo  si  limita  il  nesso,  che 
non  è  certo  solamente  esteriore,  ma  che  non  è 
neppure  tanto  interiore  quanto  il  Witte  vorrebbe. 
Per  lui  questa  è  la  spiegazione  del  legame  che 
unisce  le  tre  opere:  fino  dagli  anni  dell'infanzia 
nel  cuore  innocente  di  Dante  nasceva  l'amore, 
e  questo  amore  lo  volgeva  così  verso  il  cielo,  e  lo 
penetrava  con  tanta  santità,  che  è  ragionevole  se 
qualcheduno  ha  dubitato  che  questa  santa  fiamma 
sia  stata  accesa  da  una  donna  terrena,  o  se  nella 
Beatrice  che  lo  beatificava  egli  abbia  voluto  incar- 
nare il  pio  e  giovanile  suo  amore  al  Padre  Di- 
vino. La  Vita  Nuova  è  il  libro  di  questo  senti- 
mento religioso,  non  turbato  da  alcun  dubbio,  che 
altro  desiderio  non  conosce  che  l'eterna  e  beati- 
ficante contemplazione  dei  prodigi,  nei  quali  si 
specchia  raggiando  la  grazia  divina,  e  che  custo- 
disce profondamente  il  suo  delicato  segreto,  per- 
chè ogni  sguardo  straniero  lo  profanerebbe.  Ma 
giunto  Dante  all'età  virile,  e  mortagli  Beatrice, 
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dopo  averla  pianta  lungamente,  come  si  piange  la 
propria  innocenza  perduta,  è  attratto  da  nuovi 
vezzi ,  e  negli  occhi  di  una  bella  donna  crede  di 
ritrovare  l'amore  e  la  pietà  di  Beatrice.  Essa  gli 
promette  consolazione,  prendendo  parte  al  suo  do- 
lore; ma  presto  lo  scintillare  dei  suoi  occhi  can- 
cella la  memoria  della  morta,  e  s'impadronisce 
di  tutto  il  suo  cuore.  Questa  donna  è  la  filosofia. 
Il  Convito  è  il  libro  consacrato  a  questo  doloroso 
amore,  senza  pace  e  pieno  di  pene,  che  lo  porta. 
a  speculare  su  tutto,  sulla  giustizia,  sul  valore, 
sulla  nobiltà;  e  lo  induce  a  svolgere  le  sue  teorie 
su  ..gli  ordinamenti  dello  stato,  sul  significato  dei 
più  grandi  avvenimenti  del  suo  tempo,  e  a  con- 
sacrare la  propria  vita  all'attuazione  di  ciò  ch'ei 
tiene  per  vero.  In  questo  periodo  della  sua  vita 
cade  la  partecipazione  che  Dante  prende  ai  pub- 
blici atfari  e  il  perfezionamento  delle  sue  opinioni 
intorno  alla  lingua  e  alla  poesia.  Ma  già  intanto 
il  furore  delle  sètte  minaccia  di  avvolgerlo  nel 
turbine  delle  cure  mondane  e  delle  sempre  cre- 
scenti passioni.  Ond'  egli  spinto  dalla  filosofia, 
abbandona  gli  allettamenti  terreni  e  il  campo  dei 
loro  vivi  conflitti,  e  sale  gli  erti  sentieri  della 
speculazione,  per  potere  affisarsi  negli  splendori 
dell'eterna  verità  e  conoscere  l'essenza  divina. 
Presto  però  è  fatto  accorto  non  bastare  a  ciò 
la  ragione  naturale,  e  falsa  essere  la  strada  da 
lui  scelta,  mentre  solo  la  rivelazione  poteva  far- 
gli  raggiunger  quel  fine.   Egli  ha  abbandonata 

Baiitoi.i  —  8t.  della  Lettcrat.  Ita!.  —  Voi.  VI.  ■ 
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la  dottrina  di  Cristo;  le  tre  virtù,  che  sono  proprie 
alla  religione  cristiana,  gli  .mancano,  e  le  tristi 
passioni  prendono  il  loro  luogo,  trascinandolo  in 
una  vita  di  tenebre  e  di  tempeste.  Ma  ecco  la  gra- 
zia divina  che  nuovamente  suscita  la  luce  della 
religione  nel  suo  cuore.  Egli  si  pente  di  essersi 
abbandonato  alla  superbia  filosofica,  l'antica  fede 
e  F  antico  amore  alla  sua  Beatrice  si  risvegliano 
profondamente;  e  nel  giorno  in  cui  il  Redentore 
salvò  il  genere  umano,  anch' egli  è  redento  nel 
profondo  del  suo  interno.  Però  i  vecchi  peccati 
pesano  ancora  sull'anima  sua,  ed  egli  non  può 
entrare  nel  regno  di  Dio,  come  insegna  la  dot- 
trina cattolica,  se  il  suo  cuore  pentito  non  senta 
con  dolore  profondo  il  sacrilego  errore  d'essersi 
allontanato  da  Dio,  e  se  non  abbia  cancellate  con 
espiazione  conveniente  le  macchie  dell'anima  sua, 
che  ne  oscurano  la  purità  divina.  Da  questo  punto 
prende  il  suo  principio  la  Divina  Commedia.  Onde 
vedesi  che  essa  colla  Vita  Nuova  e  col  Convito 
costituisce  il  grande  ed  universale  poema  della 
nostra  vita  interiore;  la  storia  cioè  della  filiale 
e  candida  innocenza  nella  fede,  della  segreta  apo- 
stasia, e  della  pietosa  chiamata,  per  la  quale  la 
misericordia  di  Dio  ne  riconduce  a  ciò  che  solo 
è  luce,  verità  e  vita.  Quindi  nella  Commedia  il 
Poeta  piange  i  peccati  di  tutto  il  mondo,  ed  in 
persona  di  tutti  i  traviati,  tenta  di  far  ritorno  alla 
via  di  salvazione. 

Questo  concetto  del   Witte  è   senza   dubbio 
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molto  grandioso  e  attraente.  Ma  ad  esso  manca 
la  riprova  dei  fatti.  E,  prima  di  tutto,  a  me  non 
riesce  facile  di  capire  quale  sia  il  suo  modo  di 
considerare  la  Vita  Nuova.  Essa  rappresente- 
rebbe l'innocenza  nella  fede.  Parrebbe  dunque  da 
ciò  che  Beatrice  fosse  il  simbolo  della  fede;  ma 
per  il  Witte  invece  è  donna  reale.  Certo,  tutti 
sappiamo  che  nella  Vita  Nuova  domina  un  sen- 
timento mistico,  quel  sentimento  onde  s'informava 
l'amore  di  tutti  i  poeti  del  nuovo  stile,  per  i 
quali,  lo  abbiamo  già  detto  altrove,  la  donna 
amata  si  confondeva  coli'  angelo,  coli'  essere  ce- 
leste. Ma  da  ciò  a  trovare  nella  Vita  Nuova  rap- 
presentata l' età  della  fede  religiosa,  la  differenza 
ci  pare  grandissima. 

Più  difficile  ancora  sarebbe  provare  che  il 
Convito  è  il  libro  dell'apostasia  dalla  fede.  Dirci 
che  la  Vita  Nuova  e  il  Convito  attestano  con- 
cordemente che  Dante  dopo  la  morte  di  Beatrice 
è  stato  preso  da  un  nuovo  amore,  dirci  che  que- 
sto nuovo  amore  è  una  infedeltà  a  Beatrice,  e 
che  Beatrice  apparisce  in  visione  al  Poeta  per 
distaccarlo  da  esso,  e  di  tutto  ciò  recare  le  prove 
che  si  possono  desumere  da  luoghi  delle  opere 
Dantesche,1  è  cosa  che  serve  a  poco,  perchè 
bisognerebbe  prima  esser  certi  del  significato  al- 
legorico di  Beatrice  nella  Vita  Nuova,  e  bisogne- 
rebbe poi  essere  anche  certi  che  i  luoghi  citati 

1  Dantes  Trilogie,  nelle  Forschungen,  I,  pag.  142,  145,  146. 
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non  si  prestano  ad  altre  interpetrazioni.  Per 
esempio  il  Witte,  a  dimostrare  che  l'amore  alla 
filosofia  fu  per  Dante  una  ribellione  alla  fede, 
cita  la  risposta  di  lui  a  Forese  : 1 

....  Se  ti  riduci  a  mente 

Qual  fosti  meco  e  quale  io  teco  fui, 

Ancor  fia  grave  il  memorar  presente. 

Concediamo  pure  che  qui  si  accenni  alla 
mala  vita  condotta  da  Dante  insieme  con  Forese, 
e  che  questa  mala  vita  sia  quella  stessa  adom- 
brata nella  selva  oscura,  da  cui  fu  tolto  per 
opera  di  Virgilio  : 

Di  quella  vita  mi  volse  costui 
Che  mi  va  innanzi,  1' altr' ier  2 . . . 

Ma  in  che  cosa  consistè  questa  vita  di  pec- 
cato? Ci  sono  peccati  di  molte  maniere;  e  di 
alcuni  di  essi  il  Poeta  si  confessa,  della  superbia 
ad  esempio,  e  della  lussuria;3  non  però  dell'aposta- 
sia dalla  fede.4  Se  anche  da  questo  silenzio  non 


1  Purg.,  xxm,  115.  —  TJeber  das  Missvst.,  p.  61.  —  Cfr.  Ruth, 
op.  cit.,  p.  99. 

2  Purg.,  xxm,  118. 

3  Purg.,  xiii,  137-38;  xxvn,  49-51. 

4  Ecco  intorno  a  ciò  alcune  belle  e  giuste  osservazioni  di  J. 
Klaczko,  Causeries  Florentines,  pag.  189:  «  Une  lecture  tant  soit 
peu  attentive  de  la  Divine  Comédie  nous  laisse  voir  avec  quel  art  et 
avec  quelle  persistance  le  poète  fait  intervenir  ses  propres  sentiments 
et  ses  propres  destins  partout  où  le  spectacle  des  réprouvés  ou  des 
élus  éveille  dans  son  àme  le  souvenir  d'un  bonheur  ou  d'une  douleur, 
d'une  situation  ou  d'une  catastrophe  analogue  de  sa  vie,  Notre  savant 
académicien  nous  a  dejà  parie  hier,  et  avec  beaucoup  de  justesse,  de 
l'attitude  caractéristique  de  Dante  dans  tei  cercle  des  orgueilleux,  des 
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vogliamo  trarre  un  argomento  contro  la  opinione 
del  Witte,  dovremo  però  ammettere,  che,  quanto 
è  certo  essere  esistito  nella  vita  di  Dante  un 
periodo  vizioso,  altrettanto  dei  vizi  ai  quali  egli  al- 
lora si  abbandonò,  siamo  assolutamente  all'oscuro. 


violents  ou  des  débauchés;  j'ajouterai  qu'Alighieri  ne  laisse  échapper 
aucune  occasion  de  rappeler  ses  vicissitudes  et  ses  souffrances,  ses 
amours  et  ses  haines,  ses  combats  et  ses  joies,  ses  efforts  et  ses 
mécomptes,  ses  doctrines  favorites  et  celles  qu'il  répudie  et  condamne, 
et  à  chacune  de  ces  occasions  sa  muse  éclate  avec  une  puissance 
extraordinaire,  traversata  toutes  les  tonalités  de  la  passion,  se  liant 
à  tous  les  accents  d'une  melodie,  là  infernale  et  là  celeste,  per^ant 
d'un  cri  aigu  ou  d'une  plainte  mourante  tous  les  choeurs  des  damnés, 
tous  les  hosanna  des  bienheureux.  Or  Dante  a  plus  d'une  fois  occasion 
de  parler  des  égarements  de  la  raison  humaine,  de  ses  erreurs  coupa- 
bles  et  de  ses  audacieuses,  tentati ves  contre  la  loi  de  Dieu  et  les 
prescriptions  de  l'Église.  Il  voit  les  anges  déchus  hautains  et  insolents 
mème  dans  la  cité  de  douleur;  il  voit  ceux  qui  ont  nié  l'immortalité 
de  l'àme,  «  les  hérésiarques  et  leurs  partisans  de  toutes  sectes  », 
brùler  dans  des  tombeaux  entourós  de  flammes;  enfin,  dans  le  huitième 
e  le  neuvième  cercle  de  1'  Enfer,  il  rencontre  ceux  qui  ont  abusé  des 
dons  de  l'intelligence  «  pour  faire  le  mal  »,  qui  ont  seme  la  discorde 
parrai  les  eroyants  et  provoqué  des  schismes.  Si  donc  l'hypothèse  de 
la  «  trilogie  »  était  fondée,  si  Alighieri  lui-méme  eùt  passe  par  l'épreuve 
fatale  du  doute,  et  cède  à  une  epoque  quelconque  de  sa  vie  aux  en- 
trainements  de  la  raison  révoltée,  c'est  là  aussi,  c'est  là  surtout  que 
nous  devrions  trouver  ces  émouvants  épanchements,  ces  grands  cris 
de  conscience  et  de  douleur  auxquels  le  poète  nous  a  habitués  par- 
tout  ou  les  ombres  qu'il  conjure  et  les  idées  qu'il  évoque  font  vibrer 
les  cordes  de  son  coeur  éprouvé.  Qne  dis-je?  si  le  doute  philosophi- 
que  avait  été  l'idée  mère,  la  cause  créatrice,  l'essence  méme,  en  un 
mot,  de  son  «  poème  sacre  »,  lorsque  Dante  aborde  cette  question  de 
la  raison  abusant  de  ses  facultés,  ne  sentirions-nous  pas  cette  sorte 
de  commotion  éléctrique  qui  révèle,  dans  toute  oeuvre  capitale,  l'ap- 
proche  du  moment  décisif?  tout  ne  tiendrait-il  pas  a  nous  avertir  que 
nous  tonchons  au  point  culminant  des  Cantiques?  C'est  ce  groupe 
représentant  la  pensée  principale  du  vaste  tableau,  qui  devrait  étre 
traité  avec  le  plus  de  vigueur  et  de  saillie,  sur  lequel  devrait  donner 
en  plein  la  lumière  du  genie,  afin  de  le  rechausser  et  de  le  détacher 
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Il  Witte  reca  a  conferma  della  sua  tèsi  i  versi  del 
xxx  del  Purg.: 

E  Tolse  i  passi  suoi  per  via  non  vera, 

Immagin  di  ben  seguendo  false; 

e  quelli  del  xxxi: 

le  presenti  cose 

Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi.1 

des  seconds  plans,  —  ou  alors  le  grand  maitre  aurait  ignoré  les  pre- 
mières  conditions  de  son  art.  Eh  bien,  je  cherche  en  vain  dans  les 
passages  indiqués  un  de  ces  accenta  du  coeur,  un  de  ces  violents 
débordements  qui  m'ont  frappé  partout  ou  le  poète  est  rappelé  à  quel- 
que  chose  d'intime  et  de  personnel,  à  la  patrie  ou  à  l'amour,  à  la 
gioire  ou  à  l'exil,  à  l'État  ou  à  l'Église.  Chose  étrange,  devant  tous 
ces  hérésiarques  et  sectaires,  devant  ces  audacieux  douteurs  et  ces 
révoltés  de  la  raison,  Dante  reste  maitre  de  lui-méme  et  maitre  de  sa 
parole,  spectateur  serein  et  observateur  froid,  comma  s'il  se  trouvait 
dans  le  cercle  des  avaros  ou  des  voleurs,  comme  s'il  n'avait  dans  sa 
vie  rien  eu  de  commun  avec  eux,  comme  si  rien  dans  son  passe  ne 
lui  rappelait  une  chute  pareille  ou  tout  au  moins  un  pareil  égare- 
ment!  'Pas  un  de  ces  retours  sur  soi-méme,  pas  une  de  ces  digres- 
sions  lyriques  et  subjectives,  pas  une  de  ces  plaintives  variations  du 
Quorum  pars  fui  dont  l'oeuvre  abonde  dans  tant  d'autres  parties.  Et 
quant  à  la  manière  generale  dont  l'auteur  de  la  Divine  Comédie  a 
traité  les  pécheurs  de  cette  catégorie,  quant  à  la  perspective  linéaire 
dans  laquelle  il  les  a  placés,  —  de  bonne  foi,  on  n'a  qu'à  jeter  un 
coup  d'oeil  sur  l'ensemble  de  la  composition  pour  se  convaincre  que 
ce  ne  sont  pas  eux  qui  en  forment  le  centre  éthique  et  pathétique. 
On  n'a  qu'à  comparer,  par  exemple,  la  description  des  traìtres  et 
ennemis  de  l'empire  avec  celle  de  ces  sectaires  et  «  mauvais  conseil- 
lers  »,  pour  voir  que  ce  ne  sont  pas  précisement  ces  derniers  qui 
constituent  le  groupe  principal  et  résument  la  pensée  fondamentale  de 
l'oeuvre.  Faut-il  l'avouer?  Toutes  les  figures  de  ce  groupe  sont  des- 
sinées  avec  une  ténuité  de  relief  qui  a  méme  lieu  de  surprendre;  tout 
ce  grand  et  important  coté  du  mal  est  si  légèrement  accentué  qu'il 
semble  se  perdre  dans  le  vague  ;  et  tout  cela  ne  peut  s'expliquer  que 
par  le  fait  que  ce  redoutable  problème  de  la  raison  en  apposition 
avec  la  foi  était,  dans  son  étendue  comme  dans  sa  portée,  encore 
ignoré  du  poète  et  de  son  epoque». 
1   ZJeber  das  Missvst,  p.  60-63. 
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Ma  chi  può  assicurarci  che  le  false  immagini  del 
bene,  che  le  cose  presenti  indichino  una  rivolta 
del  Poeta  alla  fede?  Io  ammetto  che  nei  rim- 
proveri di  Beatrice  si  alluda  anche  agli  studi 
filosofici,1  ma  non  già  perchè  questi  studi  fossero 
contrari  al  dogma,  sibbene  perchè  allontanavano 
il  Poeta  dalla  Beatrice  celeste,  perchè  ritarda- 
vano l1  adempimento  della  promessa  solenne  «  di 
dire  di  lei  quello  che  mai  non  fu  detto  d'  al- 
cuna ». 

Concludentissimi  sembrano  al  Witte  in  favore 
della  sua  opinione  i  versi  del  Purg.  xxxm,  85-90  : 
Perchè  conoschi,  disse,  quella  scuola 

Ch'  hai  seguitata,  e  veggi  sua  dottrina 

Come  può  seguitar  la  mia  parola; 
E  veggi  vostra  via  dalla  divina 

Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 

Da  terra  il  ciel  che  più  alto  festina. 

i  Ved.  della  mia  Storia  voi.  IV,  cap.  xm,  pag.  268.  —  Il  prof.  For- 
naciaio mi  rimprovera  di  avere  «  con  una  sottilissima  distinzione  »  rife- 
rito il  concetto  contenuto  nel  verso  :  Questi  si  tolse  a  me  e  diessi  altrui, 
a  veri  amori  di  donne  terrene;  e  il  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera, 
agli  studi  filosofici  (Studi  su  Dante  editi  e  inediti,  Milano,  1883, 
pag.  153).  Ma  non  facendo  questa  distinzione,  bisogna  ammettere  che 
Dante  abbia  nei  v.  130-132  ripetuto  identicamente  quello  che  aveva  già 
detto  nel  verso  126:  il  che  non  mi  pare  che  sia  nelle  abitudini  del  Poeta. 
Che  poi  quel  verso  126:  Questi  si  tolse  a  me  e  diessi  altrui,  sia 
enigmatico  ed  abbia  bisogno  di  spiegazione,  come  dice  il  Fornaciari, 
a  me  non  pare,  specie  se  si  pensi  che  quelle  parole  sono  dette  da 
una  donna  la  quale  parla  dell'uomo  che  1'  amò.  Così  fosse  Dante  stato 
sempre  tanto  chiaro  !  E  pure  in  luoghi  molto  più  oscuri  egli  non  pensò 
a  chiosare  sé  stesso.  Osservo  ancora  che  1*  essere  in  su  la  soglia 
della  seconda  etade,  non  vuol  dire  esservi  entrati,  e  che  quindi  non 
è  vero,  come  dice  il  Fornaciari,  che  il  mutar  vita  sia  sinonimo  di 
salire  da  carne  a  spirito. 
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«  La  scuola  seguitata  da  Dante,  così  com- 
menta lo  Scartazzini,1  è  qui  evidentemente  Top- 
posto  della  scuola,  se  lice  usar  questo  termine, 
della  quale  Beatrice  è  rappresentante.  E  che  di 
scuola  dottrinale,  filosofica  si  tratti,  lo  prova  la 
menzione  che  si  fa  della  dottrina  di  essa  scuola. 
La  dottrina  presuppone  il  dottore,  il  maestro.  Or 
come  la  dottrina  della  scuola  già  seguitata  dal- 
l'Alighieri  è  qui  opposta  alla  dottrina  di  Bea- 
trice, così  i  dottori  che  e' prese  a  maestri  sono 
opposti  a  Beatrice  medesima...  E  se  la  dottrina 
di  Beatrice  non  differisce  dalla  dottrina  della 
rivelazione,  se  la  dottrina  della  scuola  seguitata 
da  Dante  è  opposta  alla  dottrina  di  Beatrice,  ne 
risulta  di  necessità  che  la  dottrina  di  quella 
scuola  è  opposta  alla  rivelazione  ».  No.  Queste 
conclusioni  sono  eccessive.  Qui  non  si  tratta  di 
scuole  opposte  alla  rivelazione,  ma  si  fa  sempli- 
cemente un  raffronto  tra  la  scienza  divina,  teo- 
logia, e  la  scienza  umana,  filosofia  naturale.  Non 
vuol  già  dire  che  la  filosofia  naturale  è  contraria 
alla  parola  divina,  ma  che  non  basta  a  com- 
prenderla. E  questa  è  V  interpetrazione  dei  com- 
mentatori antichi,  che  erroneamente  lo  Scartaz- 
cini  dice  uguale  alla  sua.  Nessuno  di  essi  accenna 
pur  lontanamente  aver  Dante  volte  «  un  dì  le 
spalle  alle  dottrine   della   fede  »,  essersi  «  stra- 

1  Div.  Comm.,  II,  p.  789.  Cfr.  dello  stesso  Zu  Dante  s  ìnnerer 
Entwichlungsgeschichte^  im  Jahrbuch  d.  Deutsch.  D.  Gesellsch.,  Ili, 
p.  24  sgg. 
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niato  dalla  rivelazione  ».  Ma  tutti,  presso  a  poco, 
spiegano  come  Pietro  Alighieri:  «  Subdendo 
quod  ita  excelse  et  profunde  ìpsa  theologia  loqui- 
tur,  ut  cognoscat  aliarum  scholarum  doctrinam 
auctor  respectu  eius  nihil  esse.  »  *  A  me  pare  dica 
benissimo  il  Ruth,  che  Beatrice  non  fa  in  questi 
versi  che  mostrare  la  eccellenza  e  la  superiorità 
della  scienza  divina  sulla  umana  : 2  dottrina  co- 
mune nel  Medioevo,  e  seguita  da  Dante,  il  quale, 
come  è  noto,  facendo  comparazione  de' cieli  colle 
scienze,  dice  che  il  cielo  cristallino  si  può  com- 
parare alla  filosofia  morale,  e  «  lo  cielo  empireo, 
per  la  sua  pace,  somiglia  la  divina  scienza,  che 
piena  è  di  tutta  pace,  la  quale  non  sofferà  lite 
alcuna  d'opinioni  o  di  sofistici  argomenti,  per 
la  eccellentissima  certezza  del  suo  suggetto,  lo 
quale  è  Iddio».3  E  perchè,  appunto,  la  filosofia, 
a  differenza  della  teologia,  può  soffrire  liti  di 
opinioni  diversi  e  di  sofistici  argomenti,  Beatrice 
può  dire  : 4 

Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero 

Filosofando;  . . . 

nelle  quali  parole  io  non  so  come  possa  vedersi 
un'allusione  all'apostasia  di  Dante,  ad  una  via 


1  Comm.,  p.  534. 

s  Op.  cit.,  I,  p.  101.  —  L'opinione  del  Notter  (Gotti.  Coni.,  Dante  s 
Leben  und  Ansichten,  I,  p.  29  sgg.)  che  la  parola  scuola  debba  pren- 
dersi per  società,  unione  di  phi  persone,  nonostante  le  due  citazioni 
Inf.  iv,  94  e  Purg.  xxxn,  79,  non  mi  pare  accettabile. 

3  Convito,  ii,  15. 

*  Paradiso,  xxix.  85, 
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falsa  da  lui  presa,  *  quando  Beatrice  soggiunge  :2 
Ed  ancor  questo  quassù  si  comporta 
Con  men  disdegno,  che  quando  è  posposta 
La  divina  scrittura,  o  quando  è  tòrta. 

Oltre  a  ciò,  poi,  con  quel:  Voi  non  andate  giù 
•per  un  sentiero,  Beatrice  non  si  rivolge  partico- 
larmente a  Dante,  sibbene  agli  uomini  in  gene- 
rale, rimproverandoli  dei  loro  vaneggiamenti  filo- 
sofici. Ma  la  fede  di  Dante  non  c'entra  per 
niente.3 

La  prova  poi  migliore  che  il  Convito  non  è 
il  libro  dell'apostasia,  si  ritrae  dal  modo  col  quale 
vi  si  parla  della  filosofia.  Essa  è  «sposa  dello 
imperadore  del  cielo,...  e  non  solamente  sposa, 
ma  suora  e  figlia  dilettissima»;4  è  «amoroso  uso 
di  sapienza»,  e  Dio  «perfettissimamente  in  sé  la 
vede  e  in  sua  essenzia  »  ; 5  la  sua  «  propria  ragio- 
ne è  nel  secretissimo  della  divina  mente».6  Ora 
come  potrebbesi  parlare  così  della  filosofia,  se 
questa  fosse  un  alienarsi  dalla  fede,  e  quindi 
da  Dio?  E  non  sarebbe  strano  che  Dante,  nel- 
l' opera  che  si  vorrebbe  documento  del  suo  di- 

1  Witte,  Ueber  das  Missvst.,  p.  61. 

2  Farad.,  xxix,  88-90. 

3  Neppur  qui  mi  pare  da  accogliersi  l'interpetrazione  del  Notter 
(Gòtti.  Com.,  Naehtrag  zu  Dante  s  Leben  u.  Ansichten,  n,  762  sgg.) 
che  seguendo  il  Delff  (D.  A.  u.  d.  Gòtti.  Com.,  p.  50  sgg.),  intende 
per  un  sentiero,  per  il  sentiero  dell'  Uno.  E  di  questa  interpetra- 
zione  non  c'è  bisogno. 

4  Conv..  hi,  12. 

5  Ivi. 

«  Conv.,  iv,  30. 
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sviarsi  dalla  fede,  citasse  il  libro  «  Contra  Gen- 
tili», «del  buono  Fra  Tommaso  d'Aquino»,  e 
lo  dicesse  scritto  «  a  confusione  di  tutti  quelli 
che  disviano  da  nostra  fede?»1  Dov'è  in  tutto 
il  Convito  una  parola  sola  che,  anche  vagamente, 
accenni  all'apostasia?  Io  non  intendo  poi  come 
sarebbe  da  spiegare  questo  fatto,  che  Dante  nella 
Divina  Commedia,  cioè  nel  libro  del  ritorno  alla 
fede  pura,  si  valesse  della  sua  scienza  filosofica, 
di  quella  scienza  che  lo  aveva  reso  ribelle  alla 
fede.  E  pure  egli  cita  in  più  di  un  luogo  le 
dottrine  aristoteliche;2  e  giunge  perfino,  interro- 
gato chi  gli  insegnasse  ad  amare  Dio, 

Chi  drizzò  l'arco  tuo  a  tal  bersaglio? 

giunge,  in  Paradiso,  a  dire  che  furono  .gli  argo- 
menti dei  filosofi  e  l'autorità  dei  teologi  che  lo 
indussero  ad  amare  Dio  sopra  tutte  le  altre 
cose:3 

per  filosofici  argomenti, 

E  per  autorità  che  quinci  scende, 

Cotal  amor  convien  che  in  me  s' imprenti, 

Che  il  bene,  in  quanto  ben,  come  s' intende, 
Così  accende  amore,  e  tanto  maggio, 
Quanto  più  di  bontate  in  sé  comprende. 

Dunque  all'  essenzia,  ov'  è  tanto  avvantaggio, 
Che  ciascun  ben  che  fuor  di  lei  si  trova, 
Altro  non  è  che  di  suo  lume  un  raggio, 


1  Conv.,  iv,  30. 

«  Ved.  ad  es.,  Inf.  vi,  106;  xi,  80,  101. 

3  Parad ,  xvi,  25  8gg. 
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Più  che  in  altra  convien  che  si  muova 
La  mente,  amando,  di  ciascun  che  cerne 
Lo  vero,  in  che  si  fonda  questa  prova. 

Tal  vero  allo  intelletto  mio  sterne 
Colui  che  mi  dimostra  il  primo  amore 
Di  tutte  le  sustanzie  sempiterne. 

Sternel  la  voce  del  verace  autore, 
Che  dice  a  Moisè,  di  sé  parlando: 
Io  ti  farò  vedere  ogni  valore. 

Sternilmi  tu  ancora,  incominciando 
L'  alto  preconio,  che  grida  l'arcano 
Di  qui  laggiù,  sovra  ad  ogni  altro  hando. 

Ed  io  udi':   Per  intelletto  umano, 
E  per  autoritade  a  lui  concorde, 
De'  tuoi  amori  a  Dio  guarda  il  sovrano. 

E  confessandosi  a  S.  Pietro  dice  che  a  credere 
in  uno  Dio  solo  ed  eterno  gli  servirono  anche  le 
prove  fisiche  e  metafisiche,  le  prove  dunque  della 
sua  filosofia  : 1 

Io  crèdo  in  uno  Iddio 

Solo  ed  eterno,  che  tutto  il  ciel  muove, 
Non  moto,  con  amore  e  con  disio; 

Ed  a  tal  creder  non  ho  io  pur  prove 
Fisice  e  metafisico,  ma  dalmi 
Anco  la  verità  che  quinci  piove 

Per  Moisè,  per  profeti,  e  per  salmi 

Per  l'Evangelio,  e  per  voi  che  scriveste, 
Poiché  1'  ardente  Spirto  vi  fece  almi. 

Se  la  filosofia  fosse  stata  per  Dante  una  ribel- 
lione alla  fede,  sarebbe  possibile  ch'egli   osasse 

1  Parad.,  xxiv,  130. 
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parlarne  in  Paradiso,  eh3  egli  osasse  citarla  come 
fonte  della  sua  credenza  nel  primo  dei  dogmi 
cristiani  ? 

Tutte  le  obiezioni  che  il  Klaczko  1  moveva  al 
"Witte  permangono  intere.  Questa,  per  esempio; 
che  sarebbe  incomprensibile  come  Dante  potesse 
nel  Convito,  scritto,  almeno  in  parte,  dopo  l'esilio, 
ritornare  sopra  una  fase  della  sua  vita  già  oltre- 
passata, e  celebrare  quivi  quella  filosofìa,  ch'egli 
avrebbe  innanzi  rappresentata  nella  selva  selvag- 
gia della  Commedia.  Che  anche  Dante  in  qualche 
momento  della  sua  vita  sentisse  nell'animo  dei 
dubbi  relativamente  alla  fede,  può  essere,  è  anzi, 
in  un  così  profondo  pensatore,  probabile.  2  Ma 
quei  dubbi  egli  non  li  volle  certo  rappresentare 
nel  suo  culto  alla  filosofia,  e  il  Convito  non  è 
il  libro  della  ragione  indipendente.  11  concetto 
del  dubbio,  della  negazione  filosofica,  della  libera 
investigazione  è  tutto  moderno.  In  Dante,  per 
grande  ch'ei  sia,  sarebbe  uno  di  quegli  anacro- 
nismi psichici,  di  cui  la  storia  del  pensiero  umano 
non  registra  nessun  esempio.  Non  ci  sono  salti 
né  nella  natura  né  nella  storia.3 

E  se  il  Convito  non  rappresenta  la  ribellione, 
non  può  la  Commedia    rappresentare   il   ritorno 

1  Prima  nella  Revue  contemporaine  del  1851,  poi  nel  già  cit. 
libro  Causer.  Fior. 

*  Ved.   Wegele,  op.  cit.,  p.  132. 

3  Ha  ragione  il  Comparetti  quando  dice  (Virg.  nel  M.  2?.,  I, 
p.  264)  che  se  qualche  bubbio  ci  fu  nella  mente  di  Dante,  ciò  «  non 
poteva  avvenire  che  per  fatto  d' impulsi  istintivi  e  passeggeri,  poiché 
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alla  fede.  Questo  dissidio  tra  le  due  opere  non 
esiste,  ma  esse  sono  anzi  tra  loro  in  perfetta 
armonia.  Il  libro  filosofico  serve  alla  beatitudine 
della  vita  presente,  il  libro  sacro  alla  beatitudine 
della  vita  eterna.  Leggiamo  queste  parole  del 
De  Monarchia:1  «L'ineffabile  provvidenza  divina 
propose  all'uomo  due  fini:  l'uno  la  beatitudine 
di  questa  vita,  che  consiste  nelle  operazioni  della 
propria  virtù,  e  pel  terrestre  paradiso  si  figura; 
l'altra  la  beatitudine  di  vita  eterna,  la  quale 
consiste  nella  fruizione  dell'aspetto  divino,  alla 
quale  la  propria  virtù  non  può  salire  se  non  è 
dal  divino  lume  aiutata,  e  questa  pel  paradiso 
celestiale  s'intende.  A  queste  due  beatitudini... 
bisogna  per  diversi  mezzi  venire.  Imperocché  alla 
prima  noi  perveniamo  per  gli  ammaestramenti 
filosofici,  purché  quelli  seguitiamo,  secondo  le 
virtù  morali  ed  intellettuali  operando.  Alla  se- 
conda poi  per  gli  ammaestramenti  spirituali,  che 
trascendono  l'umana  ragione,  purché  quelli  se- 
guitiamo, operando  secondo  le  virtù  teologiche, 
Fede,  Speranza  e  Carità».  A  me  par  chiaro  di 
scorgere  in  queste  parole  il  fine  del  Convito  e  il 
fine  della  Cnmmedia,  e  il  loro  legame  reciproco. 
Coli' uno  Dante   si    propose    guidar  l'uomo    alla 

era  del  tutto  impossibile  allora  andar  più  oltre  in  tal  materia,  fis- 
sando per  via  dialettica  e  con  quieta  coscienza  una  ferma  negazione  ». 
Ma  ha  torto  attribuendo  l'opinione  dell' apostasia  Dantesca  allo  Scar- 
tazzini,  il  quale  non  fa  che  ripetere,  parafrasare,  esagerare  le  idee 
del  Witte. 
i  in,  15. 
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felicità  terrena;  coli' altra,  alla  felicità  celeste; 
ma  siccome  alla  felicità  celeste  non  si  può  giun- 
gere senza  la  felicità  terrena,  perchè  questa  «  in 
operatione  propriae  virtutis  consistit»,  così  nella 
Commedia  bisognava  riprendere  anche  la  parte 
trattata  nel  Convito,  a  farne  il  libro  che  avesse 
per  fine  «  di  rimuovere  dallo  stato  di  miseria 
quelli  che  nella  presente  vita  vivono,  e  condurli 
allo  stato  di  felicità»,  di  felicità,  s'intende, 
umana  ed  oltreumana.  Così  dunque  la  Divina 
Commedia  è  un  libro  di  morale  e  di  religione, 
come  intesero  tutti  i  commentatori  antichi;  un 
libro,  che,  rappresenta  l' uscire  dallo  stato  del 
vizio,  della  miseria,  per  salire  gradatamente  al 
paradiso  terrestre,  che  è  l'umana  felicità,  e  al 
paradiso  celeste  che  è  la  felicità  finale  dello  spi- 
rito. Quindi  Virgilio,  rappresentante  della  ragione 
accompagna  il  pellegrino  fino  al  paradiso  terre- 
stre ;  Beatrice,  che  è  la  dottrina  spirituale,  la 
scienza  divina,  lo  conduce  al  paradiso  celeste. 

Che  lo  scopo  del  viaggio  al  regno  dell'eter- 
nità sia  quello  di  acquistare  esperienza  a  vivere 
virtuosamente,  è  detto  più  d' una  volta  dal  Poeta: 

per  dar  lui  esperienza  piena, 

A  me convien  menarlo 

Per  lo  inferno  quaggiù  di  giro  a  giro.1 

Beato  te  che  delle  nostre  marche 
1  Inf.,  xxviii,  48. 
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Per  viver  meglio  esperienza  imbarche.  1 

Per  acquistare  esperienza,  e   con  essa  la  li- 
bertà e  la  pace  dello  spirito  : 

Libertà  va  cercando  eh' è  sì  cara2 


per  quella  pace 

Che,  dietro  ai  piedi  di  sì  fatta  guida, 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face.  3 

Il  viaggio  era  necessario  a  sanar  l'uomo  della 
cecità  della  mente;  a  trarlo  dalla  servitù  del 
peccato,  a  salvare  l'anima  sua: 

Quinci  vo  su  per  non  esser  più  cieco  4 

Tu  m'hai  di  servo  tratto  a  libertade  5 

tutti  argomenti 

Alla  salute  sua  eran  già  corti, 

Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti.  6 

Questo  è  il  concepimento,  che  chiamerei  per- 
sonale, della  Divina  Commedia,  e  che  è  espresso 
nell'allegoria  della  selva,  delle  belve,  del  colle. 
Ma  ad  esso  se  ne  va  incorporando  un  altro.  Non 

1  Purg.,  xxvi.  73. 

2  Purg.,  i,  71. 

3  Purg.,  v,  61. 

*  Purg.,  xxvi,  58. 
s  Parad.,  xxxi,  85. 
9  Purg.,  xxx,  136. 
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è  solamente  la  salvezza  dell'anima  del  peccatore  il 
fine  del  viaggio,  ma  anche  la  salvezza  di  tutti 
i  peccatori,  la  salvezza  del  genere  umano  :  onde 
il  Poeta,  dopo  che  si  è  tuffato  nelle  acque  di  Lete 
e  di  Eunoè,  dopo  che  è  «  dalla  santissim'  onda 
rifatto  »,  e  «  Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle  », 
viene  investito  di  una  divina  missione,  quella  di 
ricondurre  gli  uomini  alla  felicità,  narrando  ciò 
che  ha  visto  : 

in  prò  del  mondo,  che  mal  vive 

Al  carro  tieni  or  gli  occhi,  e  quel  che  vedi, 
Ritornato  di  là  fa  che  tu  scrive.  ] 

Tu  nota,  e  sì  come  da  me  son  porte 
Queste  parole,  sì  le  insegna  a'  vivi 
Del  viver,  ch'è  un  correre  alla  morte2: 

Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna, 

Tutta  tua  vision  fa  manifesta, 

E  lascia  pur  grattar  dov'  è  la  rogna; 
Che,  se  la  voce  tua  sarà  molesta 

Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 

Lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 
Questo  tuo  grido  farà  come  vento, 

Che  le  più  alte  cime  più  percuote  ; 

E  ciò  non  fìa  d'onor  poco  argomento. 
Però  ti  son  mostrate  in  queste  ruote, 

Nel  monte  e  nella  valle  dolorosa, 

Pur  1'  anime  che  son  di  fama  note.  3 


1  Purg.,  xxxii,  103. 

2  Purg.,  xxxiii,  52. 

3  Par.,  xvii,  127. 


«abtoi.i  —  Bt.  della  Lettcrat.  Ital.  -  Voi.  VI.  1'.  I. 
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Sì  che,  veduto  il  ver  di  questa  corto, 
La  speme  che  laggiù  bene  innamora 
In  te  ed  in  altrui  di  ciò  conforte  : 

Di'  quel  che  eli' è,  e  come  se  ne  infiora 
La  mente  tua,  e  di'  onde  a  te  venne.  * 

E  tu,  figliuol,  che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca, 
E  non  asconder  quel  ch'io  non  ascondo.2 

Ma  per  la  felicità  del  genere  umano  è  neces- 
sario all'uomo  (così  torna  a  parlare  il  Poeta  nel 
De  Monarchia)'0  «di  due  direzioni,  cioè  del  sommo 
pontefice,  il  quale,  secondo  le  rivelazioni,  con- 
duca il  genere  umano  alla  vita  eterna,  e  del- 
l'imperatore, il  quale,  secondo  gli  ammaestra- 
menti filosofici  conduca  il  genere  umano  alla 
felicità  temporale  ».  Onde,  nel  Poema,  che  ha  la 
missione  di  ricondurre  il  mondo  a  felicità,  si  fa 
necessario  alzare  la  voce  contro  il  Papato  che 
si  svia,  contro  l'Impero  che  traligna: 

Soleva  Roma,  che  il  buon  mondo  feo, 
Due  Soli  aver,  che  l'una  e  1'  altra  strada 
Facean  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo. 

L' un  l'altro  ha  spento;  ed  è  giunta  la  spada 
Col  pastorale,  e  1'  uno  e  1'  altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada  ; 

Perocché,  giunti,  l'un  l'altro  non  teme. 
Se  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga, 
Ch'  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme.  4 

1  Par.,  xxv,  43. 

2  Par.,  xxvn,  64. 

3  m,  15. 

*  Purg.,  xvi,  106. 
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Quindi,  ancora,  non  basta  più  penetrare  nel 
mondo  dello  spirito,  ma  bisogna  allargare  lo 
sguardo  al  mondo  della  storia;  bisogna  chiamare 
al  rendiconto  gli  uomini  che  furono  e  quelli  che 
sono,  da  Giuda  che  tradì  Cristo,  a  Bruto  e  Cas- 
sio che  tradirono  Cesare;  bisogna  punire  e  pre- 
miare, non  più  secondo  un  concetto  puramente 
religioso,  ma  secondo  un  concetto  anche  politico. 

Da  ciò  proviene  quella  distinzione,  molto 
acutamente  avvertita  dal  De  Sanctis,1  tra  il  mondo 
dantesco  intenzionale  e  il  mondo  effettivo.  Nel- 
l'intenzione c'era  di  ricondurre  sé  e  gli  uomini 
tutti  dalla  miseria  alla  felicità,  dalla  selva  al 
colle.  Nell'effetto,  Dante  si  è  sentito  uomo  del 
tempo  suo,  cittadino  di  Firenze,  esiliato,  condan- 
nato, ed  ha  versato  a  piene  mani  nel  Poema 
tutto  sé  stesso. 

È  per  questa  ragione  che  in  sostanza  riesce 
inutile  domandarci  s'egli  ha  voluto  scrivere  un 
Poema  religioso  o  un  Poema  politico.  Se  pre- 
scindiamo da  ciò  che  ha  voluto  fare,  e  guardiamo 
invece  a  quello  che  ha  fatto,  troviamo  che  nel 
Poema  c'è  la  religione  e  e'  è  la  politica,  troviamo 
che  il  protagonista  del  Poema  è  Dante  stesso,  e 
che  aveva  ragione  il  Gozzi,  quando  diceva  che  a 
lui  deve  esser  caduto  in  animo  d'intitolarlo  Dan- 
teide;2  e  troviamo  che-  questo  protagonista  non 
è  davvero  il  mistico  che  ascende  le  scale   della 


1  Stor.  d.  Letter.  Iteti.,  I,  cap.  vii. 

*  Difesa  di  Dante,  Milano,  1828,  p.  16. 
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perfezione  cristiana,  ma  è  anzi  l'uomo,  che  come 
ha  detto  il  De  Sanctis, l  «  entrando  nel  regno 
dei  morti,  si  porta  seco  tutte  le  passioni  dei  vivi, 
si  trae  appresso  tutta  la  terra».  Hanno  quindi 
ragione  i  commentatori  antichi,  ma  ne  hanno  un 
po' anche  i  moderni.  Il  concepimento  della  Divina 
Commedia  è  senza  dubbio  etico-religioso;  l'ese- 
cuzione è  in  gran  parte  politica.  Teniamo  rapida- 
mente dietro  a  quest'uomo  che  dalla  selva  del  vizio 
vuol  salire  il  monte  della  perfezione  cristiana.  Tra 
i  primi  dannati  che  egli  incontra  sono  i  carnali;  a 
due  di  questi  egli  parla,  ma  non  gli  esce  dal  labbro 
una  sola  parola  di  abominazione  per  il  loro  pec- 
cato: tutt' altro:  sembra  quasi  invidiare  la  felicità 
del  loro  amore,  se  a  Virgilio,  che  dopo  il  rac- 
conto di  Francesca,  gli  domanda:  «che  pensi?», 
ei  risponde: 

Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio 
Menò  costoro  al  doloroso  passo  ! 

E  non  pago  di  ciò,  vuol  sapere,  è  curioso  di 
sapere  tutto  il  dramma  di  quella  sciagurata  pas- 
sione, e  domanda: 

Ma  dimmi,  al  tempo  de'  dolci  sospiri, 
A  che  e  come  concedette  Amore 
Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri? 

C  è  qui  il  banditore  della  verità  e  della  morale, 
o  c'è  l' uomo,  il  vecchio  uomo  che  forse  si  ricor- 

1  Op.  cìt.,  p.  176. 
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dava  degli  amori  suoi,  che  forse  ripensava  con 
desiderio  ai  suoi  dolci  sospiri  ? 

Scendendo,  il  pellegrino  incontra  Ciacco, 
Ciacco  che  è  di  Firenze;  e  il  suo  primo  pensiero 
è  per  la  trista  città  che  lo  ha  visto  nascere  e  gli 
ha  avvelenata  l'esistenza:  la  città  «ch'è  piena 
d'invidia  sì  che  già  trabocca  il  sacco».  E  vuol 
sapere  di  essa  l'avvenire,  e  domanda  dei  suoi 
cittadini,  ed  è  pieno,  insomma,  di  pensieri  ter- 
reni, di  mondanità,  si  scorda  di  essere  all'Inferno, 
per  rivivere  intero  sulla  terra,  in  mezzo  alle  lotte 
della  sua  patria.  Lo  stesso  può  dirsi  della  famosa 
scena  con  Filippo  Argenti.  Che  se  qui  Dante 
grida  a  lui: 

con  piangere  e  con  lutto, 

Spirito  maledetto,  ti  rimani, 

e  se  si  fa  abbracciare  e  baciare  da  Virgilio,  e 
si  fa  chiamare  a  alma  sdegnosa»,  noi  non  pos- 
siamo già  supporre  che  tutto  ciò  esprima  la  re- 
pulsione del  Poeta  per  il  peccato  ond'è  punito 
P  Argenti,  ma  dobbiamo  di  necessità  credere  o 
che  Dante  avesse  ragioni  personali,  a  noi  ignote, 
di  odiare  quel  «pien  di  fango»;  o  che,  piuttosto, 
come  qualcheduno  ha  supposto,  nel  «fiorentino 
spirito  bizzarro»,  che  «in  sé  medesmo  si  volgea 
co' denti»,  egli  abbia  voluto  rappresentare  la 
discorde  e  rissosa  cittadinanza  fiorentina,  dilania- 
trice  di  sé  medesima.  Ad  ogni  modo  è  sempre 
il   pensiero   della   terra  che  lo   accompagna   in 
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mezzo  alla  morta  gente,  nell'incontro  coir  Argenti 
come  in  quello  con  Farinata,  col  Cavalcanti,  con 
Pier  delle  Vigne,  con  Brunetto  Latini  e  via  di- 
cendo. Egli  abbandona  l'Inferno  e  sale  in  Purga- 
torio, ma  lascia  forse  dietro  di  sé  i  desideri  umani, 
ma  forse  si  spoglia  di  ogni  altra  cura  che  non 
sia  quella  del  suo  perfezionamento  religioso  ? 
Tutt' altro:  appena  si  abbatte  in  alcuno  spirito 
che  egli  abbia  conosciuto  nel  mondo,  Dante 
torna  ad  essere  uomo,  cessando  di  essere  il  mi- 
stico pellegrino  che  viaggia  in  cerca  del  Pa- 
radiso. Chiede  a  Casella  che  lo  consoli  «  col- 
l' amoroso  canto  »  che  gli  «  solea  quetar  tutte  sue 
voglie»;  e  si  fa  cantare  una  canzone  che  fa  parte 
del  Convito,  del  libro  che  sarebbe  secondo  il 
Witte  il  documento  della  sua  apostasia  dalla 
fede.  Da  Buonconte  da  Montefeltro  vuol  sapere 
«qual  forza  o  qual  ventura»  lo  «traviò  sì  fuor 
di  Campaldino».  L'abbraccio  di  Virgilio  con  Sor- 
delio  gli  suggerisce  la  stupenda  invettiva:  «Ahi 
serva  Italia,  di  dolore  ostello».  Corrado  Mala- 
spina  lo  richiama  a  celebrare  la  virtù  e  il  valore 
della  casa  che  gli  diede  ospitalità.  Oderisi  da 
Gubbio,  che  sconta  il  peccato  della  superbia,  lo 
fa  prorompere  in  quelle  superbe  parole:  «e  forse 
è  nato  —  Chi  l'uno  e  l'altro  caccerà  di  nido». 1 
Rispondendo  a  Guido  del  Duca,  prende  occasione 


1  È  di  piena  evidenza  che  Dante  allude  a  sé  stesso,  se  si  para- 
gona questo  luogo  col  v.  21  del  xiv  Purg.  e  coi  v.  49  sgg.  del  xxiv 
Purg. 
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ai  terribili  versi  onde  sono  flagellati  il  Casentino, 
gli  Aretini,  i  Fiorentini,  i  Pisani  e  tanti  altri.  Per 
bocca  di  Marco  Lombardo  espone  le  sue  idee 
politiche  sul  papato  e  sull'impero;  per  bocca  di 
Ugo  Ciapetta  i  suoi  sdegni  contro  Francia;  per 
bocca  di  Forese  Donati  il  suo  disprezzo  pei  co- 
stumi delle  «sfacciate  donne  fiorentine».  Il  pel- 
legrino sale  di  cornice  in  cornice  il  santo  monte; 
Dante  resta  sempre  quello  che  era.  L' uomo  in 
genere,  che  meritando  o  demeritando,  per  la 
libertà  dell'  arbitrio  va  incontro  alla  giustizia  per 
premio  o  pena,  si  può  trovarlo  qua  e  là  nelle 
discussioni  di  teologia  e  di  filosofia;  ma  appena 
qualche  ricordo  della  vita,  qualche  affetto,  qual- 
che passione  tocchi  codesto  essere  allegorico, 
egli  d'  un  tratto  si  spoglia  d'ogni  allegoria,  per 
tornare  ad  essere  Dante  Alighieri  in  carne  ed 
ossa,  l'Alighieri  che  retrocede,  fulmineo,  nel 
mondo,  nella  selva,  pieno  di  cure,  di  sentimenti 
terreni,  assetato  di  vendetta,  traboccante  d'ira. 
Egli  ha  un  bel  dire  nel  Cielo  Empireo  a  Bea- 
trice: «Tu  m'hai  di  servo  tratto  a  libertade», 
ma  anche  nel  Paradiso  il  suo  pensiero  corre  a 
Lapo  Salterello;  anche  lassù  ei  si  gloria  della 
sua  nobiltà,  e  all'antico  cittadino  di  Firenze  fa 
nausea  in  cielo  «lo  puzzo-  Del  villan  d'Aguglion, 
di  quel  da  Signa».  «In  seno,  dice  il  De  San- 
ctis,  l  .al  Dante  ascetico  e  teologo,  venuto  dalla 
■ 

1  Nuovi  Saggi  Cric,  p.  27. 
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scuola  e  dai  libri,  è  rimasto  vivo  l'altro  Dante, 
quale  la  storia  ce  lo  dipinge,  il  partigiano,  il 
patriota,  l'esule,  lo  sdegnoso  e  vendicativo  Dante». 
Hanno  dunque  ragione,  dicevo,  i  commenta- 
tori moderni,  che  non  vedono  nella  Commedia  un 
poema  puramente  morale  e  religioso.  Certo  ,  il 
Marchetti  erra  sostenendo  che  la  selva  abbia 
voluto  significare  per  Dante  «i  disagi  e  le  av- 
versità del  suo  miserabile  esilio»,  perchè  nel 
1300,  epoca  fittizia  della  Visione,  Dante  non  era 
esiliato,  e  perchè  l'identificare  i  due  tempi,  il 
fittizio  ed  il  vero,  sembra  ormai  a  tutti  irragione- 
vole. Ma  errerebbe  del  pari  chi  sostenesse  che 
l'esilio  non  ebbe  grande  influenza  sul  concepi- 
mento e  sulla  esecuzione  del  Poema.  Certo,  è 
quasi  ridicolo  il  dire,  come  fa  il  Picei,  che  il 
colle  rappresenta  il  monte  della  Falterona;  ma  è 
fatto  notabile  però  che  questo  colle,  il  quale  sem- 
bra da  principio  lo  scopo  del  viaggio,  se  Virgi- 
lio dice  al  Poeta:  a  Che  del  bel  monte  il  corto 
andar  ti  tolse»,  sparisce  poi  dalla  macchina  del 
Poema,  e  non  se  ne  sente  parlare  altrimenti.  Il 
colle  sparisce  perchè  nell'  esecuzione  del  Poema 
quel  simbolo  si  muta  nel  monte  del  Purgatorio, 
senza  però  identificarsi  con  questo. l 


1  L'identificazione  assoluta  è  impossibile,  sebbene  l'abbiano  soste- 
nuta Benvenuto  da  Imola,  tra  gli  antichi,  il  Casella  (Discorso  intorno 
alla  forma  allegorica  e  alla  principale  allegoria  della  D.  C,  Fi- 
renze, 1865)  ed  altri  tra  i  moderni.  Basti  riflettere  a  questo.  In  vici- 
nanza del  colle,  separata  solo    dalla    piaggia   deserta,  sta   la   selva 
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Insomma,  il*  protagonista  del  Poema  è  Dante, 
il  quale  «pria  che  l'età  sua  fosse  prima»  si 
smarrisce  nella  selva  degli  errori  e  dei  vizi  : 
errori  e  vizi  probabilmente  morali  e  politici,  suoi 
e  degli  altri.  Egli  tenta  di  uscirne  dopo  parec- 
chi anni,  e  si  avvia  per  salire  il  colle  della  virtù 
e  della  felicità;  ma  impeditone  dalle  male  dispo- 
sizioni dell'animo,  e  già  vicino  alla  caduta  finale, 
è  toccato  dalla  grazia  e  soccorso  da  Beatrice, 
che  gli  impetra  il  singolare  privilegio  di  visitare, 
vivente,  «le  perdute  genti».  Questo  privilegio  è 
dato  a  lui  solo,  a  fine  che  prima  corregga  sé 
stesso,  e  poi,  correttosi,  si  faccia  banditore  della 
verità  a  tutti  gli  uomini,  della  verità  che  valga 
a  farli  salire  ai  due  paradisi,  il  terrestre  e  il 
celeste,  della  quale  sono  custodi  in  terra  l' impe- 
ratore ed  il  papa.1  Il  concepimento  è  tutto  reli- 
gioso e  morale.  Si  tratta  di  emendar  sé,  e  farsi 
apostolo  di  virtù  agli  altri.  Io  tengo  che  avesse 
ragione  il  Foscolo,  quando  sostenne    che  Dante 


oscura,  selvaggia,  aspra  e  forte.  Il    monte   del    Purgatorio  sorge  in 

una  isoletta,  la  quale  «  Porta  de' giunchi  sovra  il  molle  limo  »,  e  dove 

Nuli'  altra  pianta  che  facesse  fronda, 
O  Indoraste  vi  puote  aver  vita.... 

Dove  sarebbe  la  selva?  Né  che  Dante  abbia,  parlando  della  selva, 
potuto  prescindere  affatto  dal  senso  letterale,  è  ammissibile.  —  Ved. 
poi  anche  un  articolo  del  Prof.  Renier  nel  Preludio  del  16  gennaio 
1882  sul  libro  La  Visione  di  D.  cons.  nello  spazio  e  nel  tempo,  di 
G.  C.   Vaccheri  e  C.  Bertacchi. 

1  Cfr.  Pfleiderer,  Dante' s  Gòtti.  Com.,  Sinn  und  Pian  des  Ge~ 
dichts,  p.  34  sgg.  —  E  dello  stesso  :  Die  Gesammtidee  d.  Gòtti.  Com., 
in  Iahrb.,  IV,  105  sgg. 
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credè  ad  una  sua  missione  apostolica,  e  che  ad 
una  specie  di  consacrazione  alludano  i  versi  del 
Paradiso  : l 

Così  benedicendomi  cantando 

Tre  volte  cinse  me,  sì  corri'  io  tacqui, 
L'  apostolico  lume  .... 

Solamente  non  credo  che  la  missione  divina 
prescritta  al  Poeta  fosse  quella  di  riformare  la 
religione,  bensì  il  mondo,  la  società,  gli  uomini. 
Ma  il  concetto,  si  badi,  resta  sempre  dentro  i 
limiti  dell1  etica  e  della  religione.  E  in  coerenza 
ad  esso  sono  scelte  le  due  guide:  Virgilio,  che 
lo  accompagna  nella  sua  purificazione;  Beatrice, 
nel  suo  ascendere  alla  contemplazione  divina,  dopo 
la  quale  sarà  fatto  degno  dell'apostolato.  Di  que- 
sto apostolato,  cosa  notabile,  non  è  mai  fatta 
parola  nell'Inferno.  Si  comincia  a  parlarne  nel 
Paradiso  Terrestre,  quando  l'ufficio  di  Virgilio 
è  ce'ssato,  quando  principia  quello  di  Beatrice. 

Ma  che  cosa  è  Virgilio?  che  cosa  è  Beatri- 
ce? Il  Poeta,  mi  pare,  non  poteva  dirlo  più  chia- 
ramente: 

quanto  ragion  qni  vede 

Dir  ti  poss'  io,  da  indi  in  là  t'  aspetta 
Pure  a  Beatrice,  eh'  è  opra  di  fede.  2 

Virgilio  è  la  ragione,  e  tutti  i  vecchi  com- 
mentatori hanno  inteso  così.  Ma  perchè  scegliere 
Virgilio  a  simboleggiar  la  ragione  ?  Perchè  Vir- 

1  xxiv,  151. 

2  Purg.,  xvin,  4G. 
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gilio  appariva  a  Dante  come  l'uomo  nel  quale  la 
ragione,  non  ancora  guidata  dalla  fede,  aveva 
parlato  più  rettamente  e  più  altamente.  Nel  regno 
dell'umano  nessuno  aveva  raggiunta  l'idealità 
morale  a  cui  era  arrivato  Virgilio,  il  pagano  a 
cui  più  era  rifulsa  la  purità  cristiana.  Tutto  ciò 
che  si  era  potuto  fare  per  sola  ragione  jera  stato 
fatto  da  Virgilio:  nessuno  quindi  poteva  meglio 
di  lui  simboleggiar  la  ragione.  A  questo  motivo 
oggettivo,  se  ne  aggiungeva  anche  uno  soggettivo: 
Virgilio  era  caro  a  Dante,  come  quegli  che  lo 
aveva  educato  all'arte.  Egli  era  stato  la  guida 
intellettuale  del  suo  pensiero,  il  suo  maestro  e 
il  suo  autore,  e  doveva  diventare  la  guida  mo- 
rale dell'anima,  che  aspirava  alla  felicità  del  Ter- 
restre Paradiso. 

Beatrice  è  la  scienza  divina.  L'antica  idealità 
terrena,  diventa  l'idealità  celeste.  Come  la  Bea- 
trice umana  condusse  il  Poeta  del  nuovo  stile 
alla  più  alta  perfezione  possibile  dell'arte,  così  la 
Beatrice  divina  lo  fa  salire  alla  più  eccelsa  per- 
fezione dell'anima,  lo  guida  alla  contemplazione 
di  Dio,  alla  suprema  felicità  del  Paradiso  Celeste. 

Virgilio  e  Beatrice  si  trovano  congiunti  nella 
loro  missione  oltreumana,  perchè  furono  congiunti 
nella  loro  missione  umana:  furono  i  genii  tutelari 
dello  spirito  del  Poeta  anelante  alla  scienza  ed 
all'arte,  ed  ora  lo  conducono  a  raccogliere  il 
frutto  delle  lunghe  fatiche  che  l'han  fatto  macro,e 
che  lo  renderanno  degno  di  diventare  l'apostolo 
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delle  genti.  E  un  altro  legame  li  unisce  ancora  : 
Virgilio  cantò  l'Impero,  Beatrice  fu  la  mistica 
ispiratrice  degli  anni  giovanili,  il  «  miracolo  gen- 
tile» che  rende  beati  ;  l'angelo  vestito  «Di  gen- 
tilezza, d'amore  e  di  fede».1  Questi  ricordi  con- 
ducevano Dante  a  riunire  coloro  che  gli  perso- 
nificavano in  certo  modo  quelle  due  direzioni 
supreme,  necessarie  a  dirizzare  la  umana  gene- 
razione alla  felicità  mortale  ed  a  quella  immor- 
tale: la  spada  e  il  pastorale,  lo  scettro  e  la  croce, 
il  diritto  e  la  fede,  l'imperatore  e  il  pontefice. 

Questo  a  me  pare  il  concepimento  fondamen- 
tale del  Poema  sacro. 

Passiamo  ora  a  vederne  i  concepimenti  spe- 
ciali. E  prima  eli  tutto  com' abbia  il  Poeta  costruiti 
moralmente  i  tre  Regni. 

1   Vita  Nuova,  xxvn. 
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COSTRUZIONE  MORALE  DEI  TRE  REGNI-' 


Quale  è  l'idea   fondamentale  che  ha  seguita 
il  Poeta  nell'ordine  delle  pene?  Dante  stesso  ce 


1  Mi  vogliano  scusare  i  lettori  se  non  entro  nella  intrigata  que- 
stione della  costruzione  materiale  dell'  Inferno  Dantesco.  Noterò  solo 
che  la  più  lontana  dal  vero,  sebbene  dottamente  sostenuta,  mi  pare 
l'opinione  dei  signori  Vaccheri  e  Bertacchi  (La  Vistone  di  D.  A.  con- 
siderata  nello  spazio  e  nel  tempo,  Torino,  1881).  Quanto  alle  altre, 
non  si  differenziano  tra  loro  che  per  alcune  particolarità.  Ed  io  aderisco 
in  genere  alle  osservazioni  che  fa  il  prof.  Michelangeli  (Sul  disegno  del- 
l' Inferno  Dantesco,  Bologna,  1886),  criticando  il  Manetti,  il  Giambul- 
lari,  il  Vellutello,  Filalete  ed  altri,  e  mi  pare  ch'egli  possa  aver  ragione 
nel  credere  che  la  cavità  infernale  non  s' apra  alla  superficie  della 
Terra,  e  che  le  ripe  non  sieno  tutte  verticali.  Ma  non  sono  però  piena- 
mente persuaso  che  sia  in  tutto  vero  quel  canone  ch'egli  pone:  esser 
«necessario  pensare  una  struttura  dell'Inferno  siffatta  che  un  uomo 
vivo  potesse  con  verisimiglianza  visitarlo»  (pag.  6).  Se  volessimo  guar- 
dare alla  verisimiglianza,  quante  difficoltà  ci  si  presenterebbero  1  È 
forse  verisimile  che  un  uomo  vivo  possa  respirare  nella  profondità  delle 
viscere  della  terra?  È  verisimile  che  nella  valle  oscura, profonda  e  nebu- 
losa, dove  non  è  che  luca,  in  loco  d'ogni  luce  muto,  nella  fessura  mi- 
rabilmente oscura,  Dante  vedesse  tutto,  discernesse  e  riconoscesse  le 
persone  ?  E  verisimile  il  prato  di  fresca  verdura  «  nel  ventre  della 
terra  »,  come  dice  il  Boccaccio?  È  verisimile  che  in  Cocito,  tra  il  corpo 
di  Lucifero  e  il  ghiaccio,  che  tutto  intorno  lo  avvolge,  trovino  modo 
di  passare  i  due  Poeti  ?  Io  credo  che  Dante  a  molte  cose,  a  cui  pen- 
siamo noi  moderni,  non  abbia  pensato  affatto.  A  nessuno,  per  esempio, 
parrà  possibile  che  in  cosi  breve  tempo  si  possa  giungere  dalla  super- 
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lo  dice.  Giunto  al  cerchio  VI,   che   è  dentro  la 
città  di  Dite,  egli  domanda  a  Virgilio  (C.  xi): 

....    Quei  della  palude  pingue, 

Che  mena  il  vento,  e  che  batte  la  pioggia, 
E  che  s' incontran  con  sì  aspre  lingue, 

Perchè  non  dentro  della  città  roggia 
Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 
E  se  non  gli  ha,  perchè  sono  a  tal  foggia  ? 


ficie  della  terra  al  centro  e  dal  centro  alla  superficie.  Nessuno  capirà 
come  D.  siasi  figurata  la  creazione  dell'  Inferno.  Se  infatti  sulla  porta 
infernale  si  legge: 

Dinanzi  a  me  non  fur  cose  create 

Se  non  eterne, 

dovendosi  questa  parola  eterne  intendere  per  sempiterne,  che  non 
hanno  fine,  bisogna  di  necessità  ammettere  la  creazione  dell'  Inferno 
anteriore  a  quella  della  terra,  che  è  corruttibile,  che  dura  poco,  se- 
condo  quello  stesso  che  Dante  dice  (Par.  VII,  124)  : 

io  veggio  l'acqua,  io  veggio  il  fuoco, 

Li'  aer,  la  terra  e  tutte  lor  misture 
Venire  a  corruzione  e  durar  poco. 

Ma,  osserva  l'Andreoli,  l'Inferno  è  il  centro  della  terra:  esso  dunque 
fu  come  il  nucleo  intorno  a  cui  la  terrestre  sfera  si  formò.  Questo 
nucleo,  formato  da  un  vuoto,  da  una  cavità,  io  non  riesco  a  capirlo;  a 
me  pare  evidente  che,  se  non  c'era  la  terra,  non  potesse  esserci  nep- 
pur  l'Inferno.  Ma,  altra  difficoltà,  gli  angeli  furono  creati  prima  della 
terra,  senza  mezzo,  immediatamente  da  Dio;  ed  appena  creati,  una. 
parte  di  essi  si  ribellò  e  cadde: 

Xò  giugnieriesi,  numerando,  al  venti 

Sì  tosto,  come  degli  angeli  parte 

Turbò  il  suggetto  de 'vostri  elementi 

(Par.  xxix,  49). 

Il  primo  a  ribellarsi  e  a  cadere  fu  Lucifero.  E  dove  cadde? 
Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo  : 
E  la  terra  che  pria  di  qua  si  sporse, 
Per  paura  di  lui  fé'  del  mar  velo, 

E  venne  all' emisperio  nostro,  e  forse 
Per  fuggir  lui  lasciò  qui  il  loco  voto 
Quella  che  appai*  di  qua  e  su  ricorse 

(/»/.  xxiiv,  121). 
Dunque  la  terra  c'era  quando  Lucifero  cadde  dall' emisfero  australe 
e  andò  a  conficcarsi  nel  centro  di  essa.  Ma  se  c'era  ,  non  è  più  vero 
che  fosse  creata  dopo  gli  Angeli  e  dopo  l'Inferno. 
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Ed  egli  a  me:  Perchè  tanto  delira, 

Disse,  lo  ingegno  tuo  da  quel  ch'ei  suole? 
Ovver  la  mente  tua  altrove  mira? 

Non  ti  rimembra  di  quelle  parole, 
Colle  quai  la  tua  Etica  pertratta 
Le  tre  disposizion  che  il  ciel  non  vuole: 

Incontinenza,  malizia  e  la  matta 
Bestialitade?  e  come  incontinenza 
Men  Dio  offende  e  men  biasimo  accatta? 


Tre  grandi  ordini  di  colpe  sono  qui  dunque  desi- 
gnate, d'incontinenza,  di  malizia  e  di  bestialità. 

Degli  incontinenti,  abbiamo  cinque  specie:  i 
lussuriosi,  i  golosi,  gli  avari,  i  prodighi,  gli  ira- 
condi. E  già  prima  di  essi  stanno  gli  ignavi,  nel 
vestibolo  infernale;  e  nel  primo  cerchio  sono  gli 
abitatori  del  Limbo.  Una  questione  qui  si  pre- 
senta: perchè  ha  Dante  collocato  quelli  fuori 
dell'  Inferno  e  questi  dentro  l' Inferno  ?  Non  sa- 
rebbe stato  più  logico,  più  conforme  al  senso  mo- 
rale fare  del  Limbo  l'Antinferno,  e  del  primo  cer- 
chio il  soggiorno  dei  vili  ?  La  risposta,  come  in 
tanti  altri  casi,  non  è  facile.  Si  è  detto  da  al- 
cuni: i  relegati  nel  vestibolo  erano  troppo  cattivi 
per  il  Paradiso,  e  troppo  buoni  per  l'Inferno; 
oppure:  quei  vigliacchi  erano  il  rifiuto  dell'Inferno 
e  del  Cielo.  E  questo  forse  fu  veramente  il  pen- 
siero del  poeta,  come  sembrano  accennare  i  versi: 
«  A  Dio  spiacenti  ed  a*  nemici  sui  »  ;  «  Miseri- 
cordia e  Giustizia  li  sdegna»;  «E  la  lor  cieca  vita 
è  tanto   bassa,  —  Che  invidiosi  son  d'ogni  altra 
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sorte  ».*  Ma  è  strano  che  con  ciò  venga  Dante  a 
dire  che  i  vili  non  erano  degni  neppur  dell'In- 
ferno, venga  a  porli  al  di  sotto  dei  grandi  colpevoli, 
essi  che  non  fecero  né  il  bene  né  il  male.  Non  fare 
il  bene  è  già  un  male,  e  il  poeta  lo  sente  perchè 
li  chiama  cattivi.  Or  come  codesti  cattivi  pos- 
sono essere  sdegnati  dalla  Giustizia  eterna,  che, 
quando  esiste  la  colpa,  deve  punire?  Ed  infatti, 
che  cos'è  in  sostanza  questo  Antinferno?  È  un 
Inferno  beli' è  buono,  dove  si  ha  una  pena  di 
senso,  non  inferiore  a  quella  d'altri  cerchi  più 
bassi.  Le  morsicature  continue  di  mosconi  e  di 
vespe,  che  fanno  uscir  sangue  da  quei  corpi  nudi, 
e  il  correre  perpetuo  e  vertiginoso  dietro  l'inse- 
gna, sono  punizione  cruda.  Perchè  dunque  dire 
che  la  Giustizia  li  sdegna?  Se  li  punisce  così 
acerbamente,  non  sembra,  invero,  che  li  sdegni 
troppo.2  E  perchè,  se  soffrono  eternamente,  come 
si  soffre  nell'Inferno,  porli  fuori  di  esso?  «Ap- 
punto, dice  il  Todeschini,  questa  dissonanza  fra 
l'apparenza  e  la  realtà  ci  dà  diritto  a  ripren- 
dere l'ordine,  che  fu  dal  poeta  seguito.  Niuno  si 


1  Direbbe  lo  stesso  anche  il  verso  «Che  alcuna  gloria  i  rei  avreb- 
ber  d'elli  »,  se  non  ne  fosse  dubbia  la  interpetrazione.  Il  Boccaccio 
intese  :  «  Che  alcuna  gloria,  cioè  piacere,  i  rei  avrebbero  d'elli,  veg- 
gendoli  in  quel  medesimo  supplicio»;  e  fu  seguito  da  quasi  tutti  i 
commentatori.  Primo  il  Monti,  a  cui  aderì  il  Biagioli,  spiegò:  «  l'In- 
ferno li  respinge  perché  niuna  gloria  ne  verrebbe  ai  dannati  dal- 
l' averli  in  lor  compagnia  ».  Cfr.  Scolari,  Note  a  Dante,  pag.  64 
sgg.;  e  r  ediz.  della  Minerva,  I,  pag.  62-63. 

2  L' interpetrazione  dello  Scolari  (Note,  pag.  66):  gli  sdegna  per 
gli  fa  sdegnare,  è  inammissibile. 
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lagnerà  perchè  ai  novo  cerchi  dell'Inferno,  Dante 
abbia  preposto  un  vestibolo,  ma  questa  lodevole 
idea  doveva  condurlo  all'altra  di  collocare  quivi 
il  Limbo  de'sospesi  ».«>  Nella  costruzione  morale 
dell'Inferno  questo  è  senza  dubbio  un  errore,  o 
almeno,  come  fu  detto  dal  Tommaseo  «  un  giu- 
dizio non  assai  teologico  ».2  Ma  è  un  errore,  però, 
che  ha  le  sue  ragioni,  le  sue  alte  ragioni,  nella 
sdegnosa  anima  del  Poeta. 

Ed  anche  sul  Limbo  qualche  osservazione 
potrebbe  farsi.  Il  Limbo  Dantesco  non  è  certo  il 
Limbo  della  dottrina  cristiana,  perchè  in  tal  caso 
il  Poeta  non  avrebbe  potuto  metterci  né  Orazio 
e  Cesare,  e  né  Democrito  e  Averroe,  a  dir  poco. 
Il  Limbo  di  Dante  egli  se  lo  è  fatto,  in  gran 
parte,  di  sua  fantasia:  ci  ha  messo  tutti  coloro 
che  non  peccarono,  ma  non  ebber  battesimo,  e  ci 
ha  messo  insieme  i  grandi  uomini  antichi,  da  lui 
•conosciuti,  distinguendo  questi  da  quelli  solo  per 
una  dimora  speciale,  il  nobile  Castello.  Ora  a 
pochi  parrà  sia  stato  savio  partito  il  mescolare 
insieme  in  una  sola  pena  le  turbe  «  d'infanti  e  di 
femmine  e  di  viri  »,  cogli  «  spiriti  magni  »  :  troppo 
diversa  era  stata  la  vita  degli  uni  e  degli  altri, 
perchè  uguale  potesse  esserne  la  sorte  oltre  la 
tomba.3   Il  vivere   di  eterni   sospiri   «  che   V  aura 

«  Scritti,  I,  pag.  91-92. 

*  Nuovi  studi  su  Dante,  pag.  17. 

3  E  questo  dice  espressamente  Tommaso  d' Aquino  :«  Lirabus 
patrum  et  limbus  puerorum  absque  dubio  ditf'erunt  secundum  quali- 
tatem  poenae  vel  praemii  ».  Summa,  III,  Suppl.  Quaes.  LXIX,  6. 

Hautoi.i  —  St.  Sella  Letterati  itul.  —  Voi.  VI.  V.  I.  1 
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eterna  facevan  tremare»,  se  può  compredersi  delle 
moltitudini  senza  nome,  piovute  nel  Limbo  di  là 
com'erano  vissute  nel  Limbo  di  qua,  male  si  com- 
prende invece  degli  eroi,  dei  sapienti,  dei  guer- 
rieri. Omero  che  sospira  per  tutta  1'  eternità  pare 
quasi  che  diventi  grottesco.  Dante  è  stato  più 
generoso  con  Capaneo  e  con  Giasone  che  col  suo 
Virgilio,  che  con  Socrate  e  con  Platone.  E  di 
ciò,  ripeto,  mi  pare  che  si  possa  fare  al  poeta 
qualche  rimprovero,  perchè  egli  non  ha  preso  il 
Limbo  dal  dogma  cristiano,  ma  se  lo  è  fabbri- 
cato come  meglio  gli  è  parso.  Il  che  pure  non 
può  che  recarci  meraviglia  grande,  se  conside- 
riamo che  Dante  fu  sempre  della  dottrina  dei  Pa- 
dri rigido  osservatore  e  seguace.  Ora  nessuno  doi 
Padri,  per  quanto  io  so,  pone  nel  Limbo  tutti  co- 
loro, che,  vissuti  senza  peccato,  non  ebbero  bat- 
tesimo. Il  Limbo  dei  Santi  Padri  è  ammesso  da 
tutti;  il  Limbo  dei  bambini  da  alcuni;  un  Limbo 
come  quello  di  Dante  da  nessuno. 

Ed  ora  entriamo  nei  Cerchi  Infernali. 

Abbiamo  già  detto  che  le  prime  colpe  punite 
sono  quelle  d'incontinenza.  Nel  cerchio  secondo 
stanno  i  lussuriosi,  nel  terzo  i  golosi,  nel  quarto 
gli  avari  e  i  prodighi,  nel  quinto  gli  iracondi. 
Da  ciò  parrebbe  che  Dante  avesse  distinto  i  pec- 
catori dei  cerchi  dell'Inferno,  come  quelli  dei 
cerchi  del  Purgatorio,  secondo  l' ordine  dei  pec- 
cati mortali,  ma,  naturalmente,  in  senso  inverso. 
Nel  Purgatorio  i  cerchi   più   vicini    al   Paradiso 
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terrestre  sono  riserbati  alla  pena  dei  lussuriosi, 
dei  golosi,  degli  avari,  degli  accidiosi,  degli  ira- 
condi. Se  si  eccettuino  gli  accidiosi,  di  cui  parle- 
remo tra  breve,  si  vede  esser  questo  F  ordine  iden- 
tico -dei  cerchi  infernali  dal  secondo  al  quinto. 
Ma  giunti  al  sesto  cerchio  si  ha  un  cambiamento: 
non  si  parla  più  di  peccati  mortali,  e  invece  le 
colpe  sono  divise  secondo  un  concetto  affatto  di- 
verso, del  quale  il  poeta  crede  di  dover  render 
conto,  e  lo  fa  coi  versi,  già  riferiti,  70-83  del 
Canto  xi :  versi  dai  quali  apparisce  avere  egli  se- 
guito la  divisione  di  Aristotile,  che  nell'Etica 
a  Nicomaco  (Lib.  VII,  e.  I)  dice  esservi  tre  specie 
di  cose  che  intorno  ai  costumi  sono  da  fuggire, 
F  incontinenza,  il  vizio  e  la  bestialità. 

Di  questo  cambiamento  si  occupò  un  matema- 
tico veneziano,  che  fu  anche  acuto  indagatore  di 
cose  Dantesche,  il  prof.  S.  R.  Minich,  le  cui  pa- 
role mi  è  necessario  trascrivere:1  «Nei  primi 
sette  canti  il  Poeta  avea  già  descritto  l'Anti- 
Inferno  de' vili  o  pusillanimi,  e  cinque  circoli 
infernali,  il  primo  de*  quali  è  il  Limbo,  e  gli  altri 
racchiudono  i  lussuriosi,  i  golosi,  gli  avari  co' pro- 
dighi e  gl'iracondi  co' peccatori  di  accidia.  Oltre 
questi  cinque  peccati  capitali  non  rimanevano 
poscia  a  punirsi  che  l'invidia  e  la  superbia.  Al- 
l'invidia non  si  trova  assegnato  nell'Inferno  Dan- 

1  Appendice  alle  Considerazioni  sulla  sintesi  della  Div.  Comm., 
nella  Rivista  Period.  dei  lavori  della  I.  R.  Academia  di  Scienze, 
Lett.  ed  Arti  di  Padova,  Padova,  1855,  voi.  in   pag.  316  sgg. 
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tosco  un  determinato  luogo  di  punizione  ...  La 
superbia  fu  appena  adombrata  in  alcuni  violenti 
del  settimo  cerchio,  e  rappresentata  nel  nono  ed 
ultimo  cerchio  dai  giganti  e  da  Lucifero.  Col 
sistema  di  punizione  adoperato  dal  Poeta  nei. detti 
cinque  Canti,  l'Inferno  e  tutto  il  poema  non 
avrebbero  assunto  quelle  vaste  proporzioni  elio  si 
ammirano  attualmente  nella  Divina  Commedia.... 
Ma  in  luogo  del  sistema  abbozzato  in  que' primi 
Canti  si  manifesta  invece  fin  dall'ottavo  Canto 
un  nuovo  aspetto  dell'  Inferno,  ed  un  più  com- 
plesso sistema  di  punizione,  del  quale  il  lettore 
diffìcilmente  potrebbe  afferrare  il  concetto,  se 
Dante  stesso  non  avesse  dedicato  a  spiegarlo  tutto 
il  Canto  xi.  In  questa  guisa  egli  seppe  con  un 
finissimo  accorgimento  del  suo  'genio  stabilire  il 
nesso  comune  tra  i  due  sistemi  penali  testé  av- 
vertiti, senza  mestieri  di  rinnovare  un'altra  volta 
i  sette  Canti  anteriori  » . 

Questa  ipotesi  del  Minich  fu  confutata  dal 
Todeschini,  inquantochè  essa  «  riuscirebbe  poco 
onorevole  alla  riputazione  letteraria  dell'Alighie- 
ri». Ma  anche  dopo  quella  confutazione,  certe 
difficoltà  permangono;  certo  rimane  un  vuoto  che 
non  sappiamo  come  riempire.  Ammettiamo  pure 
che  Dante  abbia  fin  da  principio  voluto  seguire 
la  divisione  Aristotelica.  Ma  in  tale  divisione 
tutti  i  vizi  umani  doveano  essere  compresi.  Ora 
noi  abbiamo:  lussuriosi,  golosi,  avari  e  prodighi, 
iracondi,  dal  cerchio  secondo  al  quinto;  nel  cer- 
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chio  sesto  gli  eresiarchi,  nel  settimo  i  violenti, 
nell'  ottavo  i  fraudolenti  ;  segue  all'  ottavo  cerchio 
il  pozzo  dei  giganti;  quindi  si  passa  al  IX  ed 
ultimo  cerchio,  dei  traditori.  In  tanta  abbondanza 
di  peccati,  noi  sentiamo  qui  che  manca  qualche 
cosa:  mancano  tre  dei  vizi  capitali,  la  superbia, 
l'invidia  e  l'accidia. 

Ed  a  cercarli  dentro  l'Inferno  Dantesco  hanno 
lungamente  frugato  i  commentatori,  ma  che  sieno 
riusciti  a  trovarli  io  non  "credo. 

Incominciamo  dall'accidia.  Iacopo  di  Dante  la 
trova  punita  nel  cerchio  quinto  insieme  coli' ira, 
certo,  sebbene  noi  dica,  indotto  a  ciò  dai  versi 
(C.  vii): 

Fitti  nel  limo  dicon  :  tristi  fummo 
Neil' aer  dolce  che  dal  sol  s'allegra, 
Portando  dentro  accidioso  fummo. 

Interpetrano  nel  modo  istesso  l'Ottimo,  Pietro  di 
Dante, 1  il  Boccaccio,  il  falso  Boccaccio,2  Fran- 
cesco da  Buti,  il  Bargigi,  il  Landino,  il  Vellu- 
tello.  Il  Daniello  invece  confuta  questa  interpe- 
trazione,  scrivendo  :  «  Tutti  gli  espositori  di  que- 
sto Poeta  in  questo  luogo,  non  intendendo  la 
distinzione  ch'egli  fa  de' peccati,  grandemente 
s'ingannano,  conciosiachè,  per  dire  il  Poeta  acci- 
dioso fummo,  credono  fermamente  ch'egli  abbia 


1  t.  Sub  quibus  fingit  in  futi  do  et  limo  ut  gravius  delinquentes 
puoi  ri  et  tristari  accidiosos  ». 

8  Notisi:  «mette  qui  gli  accidiosi,  e  poco  si  stende  a  parlare  di 
loro  perché  è  uu  peccato  forte  e  abominevole  simile  agli  sciagurati». 
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voluto  intendere  il  peccato  dell'accidia  essere 
nella  medesima  palude  punito,  ove  l'ira  si  puni- 
sce,... non  si  accorgendo  che  il  Poeta  in  questi 
quattro  cerchi  parla  solamente  de'  peccati  della 
incontinenza...  Se  egli  ha  posto  in  questo  suo 
Inferno  gli  accidiosi,  gli  pone  ove  sono  gli  sciau- 
rati  che  mai  non  fur  vivi...  L'accidioso  fummo 
non  vuol  dir  altro  che  lenta,  ira,  perchè  l'ira 
presta  e  subita  non  è  peccato». 

Dunque  per  il  Daniello  gli  accidiosi  sono  forse 
nel  vestibolo  Infernale,  non  certamente  nel  cer- 
chio quinto.  E  così  pensano  pure  il  Venturi,  il 
Lombardi,  il  Poggiali,  il  Biagioli  ed  altri  mo- 
dèrni. Non  tutti  però,  che,  ad  esempio,  il  Blanc, 
il  Bianchi,  lo  Scartazzini,  il  Fraticelli,  l'Andreoli 
tornano  all' interpetrazione  antica,  e  vedono  gli, 
accidiosi  in  coloro  che  si  attristano  nella  belletta 
negra. 

L'opinione  di  coloro  che  "vedono  gli  accidiosi 
nel  vestibolo  dell'Inferno  a  me  pare  poco  soste- 
nibile per  una  ragione  più  che  altro  teologica. 
L' accidia  è  uno  dei  vizi  capitali,  uno  dei  peccati, 
come  dicono  i  teologi,  mortali.  Secondo  S.  Tom- 
maso l'accidia,  nel  rifuggire  dai  beni  spirituali  che 
han  ragione  di  mezzo  al  fine  supremo,  produce  tor- 
pore, sonnolenza,  oziosità,  quando  quei  beni  riguar- 
dino precetti  comuni  e  giornalieri  ;  produce  pu- 
sillanimità, quando  essi  riguardino  ardui  consigli. 
Nel  tramutarsi  dai  rifuggiti  beni  ad  altra  cosa 
che  la  consoli  delle  sue  noie,  essa  produce  diva- 
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gazione  e  mora  in  cose  illecite,  multiloquio,  im- 
portunità di  mente,  inquietudine  di  corpo,  curio- 
sità, incostanza.  Che  se  ella  impugni  direttamente 
i  beni  spirituali  di  cui  è  schiva,  a  poco  a  poco 
diviene  amarezza  e  rancore  contro  tutte  le  cose 
e  le  persone  sacre.  E  se  nella  sua  melanconia 
aborre,  non  pure  dai  beni  che  sono  mezzo,  ma 
dal  bene  stesso  che  è  fine,  diventa  dispera- 
zione. ! 

Che  un  tale  peccato  possa  essere  stato  da 
Dante  posto  fuori  dell'Inferno,  io  non  so  crederlo. 
L'accidia,  teologicamente  parlando,  non  è  un 
peccato  negativo,  non  consiste  nel  non  fare  né 
il  male  né  il  bene.  Essa  è  cosa  ben  distinta  dalla 
pigrizia.  «  Siccome  a  ogni  singola  virtù  spetta  il 
gaudio  di  quel  bene  che  risiede  nell'atto  proprio 
di  lei,  e  il  rattristarsene  appartiene  al  vizio  op- 
posto, così  alla  Carità  spetta  il  gaudio  del  Bene 
Supremo,  cioè  del  bene  divino,  e  il  rattristarsi  di 
tal  bene  è  appunto  l'atto  speciale  dell'accidia: 
Tristari  de  bono  divino,  de  quo  Charitas  gaudet, 
pertinet  ad  speciale  vitium,  quod  accidia  vocatur». 
Così  San  Tommaso.  Ripeto  che  non  posso  cre- 
dere avere  iL  Poeta  confusa  l'accidia  coli' igna- 
via, colla  viltà  d'animo.  Sebbene  non  possa  na- 
scondere che  un  argomento  in  favore  dell'opi- 
nione del  Daniello  e  degli  altri  che  ho  citati, 
sarebbe  questo,  che  l'accidia  è  punita   nel  Pur- 

1  Ved.  Stimma,  II,  II,  Q.  35,  art.  4. 
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gatorio  Dantesco  in  modo  analogo  a  quello  onde 
sono  puniti  i  vili  dell' Antinferno.  Questi  son  con- 
dannati a  correre  perpetuamente  dietro  l'insegna; 
ed  anche  coloro  che  si  purgano  del  peccato  del- 
l'accidia hanno  il  correre  per  punizione: 

correndo 

Si  movea  tutta  quella  turba  magna, 

{Purg.  v.  xviii  97-8) 
Noi  slam  di  voglia  a  muoverci  sì  pieni 

Che  ristar  non  potem 

(ibi  v.  115-16). 

E  probabile  però  che  Dante  agli  uni  e  agli 
altri  abbia  assegnato  questa  pena,  per  quel  tanto 
che  c'è  di  comune  nei  vili  e  negli  accidiosi:  ossia 
per  la  legge  del  contrappasso  applicata  a  quelli 
ed  a  questi. 

Quanto  poi  a  credere  gli  accidiosi  puniti  nella 
belletta  negra,  io  direi  recisamente  che  è  impos- 
sibile. E  direi  così  per  parecchie  ragioni.  Se 
dobbiamo  credere  a  Dante  stesso,  al  di  qua  della 
Città  di  Dite  sono  puniti  solo  gli  incontinenti 
(Canto  xi,  v.  70-90).  Ma  l'accidia  non  è  incon- 
tinenza. Incontinente  in  senso  stretto  è  chi  non 
si  contiene  giusta  i  dettami  dell'  intelletto  da  una 
illecita  azione  sensuale,  a  cui  è  spinto  dalla  car- 
nalità; incontinente  in  senso  largo  è  chiunque 
non  si  contiene  giusta  i  dettami  dell'intelletto  da 
una  illecita  azione  qualsiasi,  a  cui  è  tratto  da  un 
qualche  impulso  sensibile...  Neil'  accidia  non  è 
impulso  sensibile    ad   un'azione,    da  cui   l' uomo 
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intelligente  debba  contenersi  :  questo  vizio  porta 
seco  una  natura  totalmente  contraria,  mentre 
esso  trattiene  l'uomo  da  ciò  che  sarebbe  suo 
dovere  di  compiere.  l 

In  secondo  luogo,  può  egli  mai  bastare  quel- 
r  accidioso  fummo  a  far  credere  che  Dante  abbia 
cogli  iracondi  posti  gli  accidiosi?  Come  si  vor- 
rebbe che  un  solo  epiteto  «  fosse  sufficiente  a 
mostrare  una  specie  eli  peccatori  da  lui  dannata 
alle  pene?».2  Non  è  già  questo  il  modo  ch'egli 
tiene  per  gli  altri  peccati  puniti  nei  primi  cerchi 
Infernali:  egli  anzi  li  designa  chiarissimamente: 
dice  dei  lussuriosi  : 

Intesi  che  a  così  fatto  tormento 
Eran  dannati  i  peccator  carnali.; 

dice  dei  golosi,  per  bocca  di  Ciacco: 

Per  la  dannosa  colpa  della  gola 
Come  tu  vedi  alla  pioggia  mi  fiacco; 

dice  degli  avari  e  dei  prodighi  : 

tutti  quanti  fur  guerci 

Sì  della  mente  in  la  vita  primaia, 
Che  cpn  misura  nullo  spendio  ferci  ; 

dice  finalmente  degli  iracondi ,  per  bocca  di 
Virgilio  : 

or  vedi 

L'anime-  di  color  cui  vinse  Tira. 


1  ToDE.scniNi,  np.  cit.,  39,  40.  Cfr.  Scartazzini,  Congruenz  der 
Siinden  u.  Strafen  in  Dante's  Halle,  in  Jahrb.  d.  Deutsch.  D. 
Gesell,  IV,  pag.  290. 

2  Ivi,  pag.  41. 
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Perchè  dunque  gli  accidiosi  soli  sarebbero  desi- 
gnati con  un  epiteto,  che  si  presta,  come  vedem- 
mo, a  ben  altre  interpetrazioni? 

Ma  se   non   sono   gli    accidiosi,   chi   saranno 
dunque  coloro  che  tristi  furono 

Nell'aer  dolce  che  dal  sol  s'allegra? 

Io  credo  col  Daniello,  col  Lombardi,  col  Tode- 
schini  e  con  altri  che  qui  si  parli  di  due  specie 
d'ira:  l'ira  aperta  che  si  sfoga  in  atti  esteriori, 
e  l'ira  che  cova  dentro  l'animo.  Il  Poggiali  spiega 
i  versi  121-23  «  covando  dentro  di  noi  torbidi 
fumi  di  lento  ma  fiero  rancore,  che  proromper 
dovesse  un  dì  nelle  più  sensibili  ingiurie  ed  offese 
contro  altri».  Il  Todeschini  intende  che  si  parli 
di  «tristi  d' ira  repressa,  che  covano  mal  animo 
contro  il  prossimo,  ma  che  per  impotenza  o  per 
paura  o  per  altri  umani  riguardi  non  danno  sfogo 
alla  loro  collera».  Si  accetti  o  l'una  o  l'altra 
di  queste  spiegazioni,  è  sempre  in  sostanza  lo 
stesso  concetto,  che  io  credo  il  giusto. l 

Ho  detto  male  però  che  un  epiteto  sia  bastato 
a  trovare  nel  quinto  cerchio  i  soli  accidiosi.  Que- 


1  L' Andreoli  dice:  «  Còme  sopra  pose  insieme  gli  avari  e  i  pro- 
dighi, perchè  distanti  egualmente  dal  giusto  mezzo,  così  ora  fa  degli 
iracondi  e  degli  accidiosi.  È  l'ira  eccesso  di  sensibilità;  l'accidia, 
difetto:  una  parola  fa  saltare  l'iroso  ;  l'accidioso  di  tutto  s'attrista 
ma  per  nulla  si  muove  ».  Mi  permetta  l' egregio  Dantista  di  osservare 
che,  in  un  certo  senso,  anche  la  superbia,  la  gola  e  la  lussuria  sono 
eccessi  di  sensibilità,  ma  non  per  questo  egli  porrebbe  loro  in  anti- 
tesi l'accidia.  La  quale  non  è  solamente  un  difetto  di  sensibilità,  ma 
è  molto  di  più,  cioè  la  mancanza  assoluta  di  ogni  operosità  sia  vir- 
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sto  cerchio  dell'Inferno  Dantesco  è  il  luogo  dove 
molti  interpetri  pongono  tutti  i  peccati  che  non 
riescono  a  trovare  altrove.  Manca  la  pena  del- 
l'accidia, dell'invidia,  della  superbia:  ebbene,  sic- 
come, dicono,  queste  devono  esserci,  troviamole 
nel  quinto  cerchio. 

Fu  tra  coloro  che  più  diffusamente  si  fecero 
a  sostenere  questa  tèsi  Fortunato  Lanci, *  di  cui 
sono  costretto  a  riferire  le  parole  nel  suo  proprio 
stile  leggiadro  :  «  Che  gli  iracondi  e  gli  accidiosi, 
egli  dice,  fossero  quivi  (nel  quinto  cerchio)  dan- 
nati, fu  visto  da  tutti;  2  ma  che  con  essi  fossero 
a  un  tempo  gli  invidiosi  e  i  superbi,  non  fu  av- 
viso d' alcuno  : 3  però,  anziché  impelagarsi  in  lun- 
ghe disputazioni,  sarebbe  assai  spigliato  sermone 
lo  osservare  che  in  questa  cerchia  e  non  altrove 
il  poeta  pensasse  assituare  i  morti  nell'  ira  di 
Dio,  macchiati    d' invidia   e    superbia,    perchè   di 


tuosa  o  viziosa.  L'  accidioso  non  è  solamente  un  uomo  che  «  di  tutto 
s'attrista,  ma  per  nulla  si  muove  »  :  ma  è  un  uomo  che  non  ama,  non 
sente,  non  opera,  che  non  si  cura  ne  di  se  né  degli  altri.  L'accidia 
è  sonno  dell'  anima  e  ozio  del  corpo.  Cfr.  JVitte,  Dante's  Sùnden- 
system  in  Eòlle  n.  Fegefeuer,  nello  Jahrb.  d.  Deutsch.  JD.  Gesell., 
IV,  pag.  402. 

1  De'  spiritali  tre  regni  cantati  da  D.  A.,  Roma,  1855. 

2  Ecco  uno  de' giuochi  di  bussolotto  cosi  comuni  a  parecchi  Dan- 
tisti. Se  il  Lanci  avesse  detto  molti,  stava  cene,  ma  tutti  non  è  vero. 
Meno  male  che  più  giti  i  tutti  diventano  anche  per  lui   la  più  parte. 

3  Fu  avviso,  anzi,  di  Pietro  di  Dante,  che,  molto  vagamente  però, 
accenna  a  ciò,  dicendo  che  nella  palude  Stigia  il  poeta  «  iìngit  pu- 
niri  apparenter  iracundos  et  superbos,  et  non  apparenter  et  occulte, 
idest  in  limo  talis  paludis  fìngit  puniri  accidiosos  et  invidos  in  diversis 
partibus  dictae  paludis  »  (pag.  107-8).  E  fu  avviso  anche  del  Manetti 
(Dialogo  circa  al  sito,  forma  e  misura  dello  Inferno). 
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cosiffatti  due  vizi  non  è  parola  altrove  nella  Can- 
tica; e  che  avendosi  a  comprendere  di  necessità 
tra' peccati  d'incontinenza,  altramente  collocarsi 
non  possono  ». 

Si  noti,  dunque:  dovendo  esserci  anche  l'in- 
vidia e  la  superbia,  e  non  sapendo  dove  trovarle, 
bisogna  di  necessità  che  sieno  nel  quinto  cerchio. 
L'argomentazione  parrà  strana,  ma  nessuno  può. 
meravigliarsene,  se  sia  abituato  a  leggere  i  com- 
menti alla  Divina  Commedia. 

Prosegue  il  Lanci:  «  Scesi  i  poeti  nella  quinta 
cerchia,  vanno  costeggiando  la  Stigia  palude,  ey 
prima  di  raggiunger  la  torre,  che  annuncia  per 
fuochi  lo  arrivo  di  gente  da  traghettare,  Dante 
s'arresta  a  riguardare  i  dannati,  che  tutti  ignudi 
e  fangosi,  immersi  nella  lorda  pozza,  si  percotean 
l'un  l'altro 

non  pur  con  mano, 
Ma  con  la  testa,  col  petto  e  co'  piedi, 
Troncandosi  coi  denti  a  brano  a  brano. 

E  Virgilio  si  fa  cortesemente  a  spiegargli  esser 
quelli 

L'anime  di  color  cui  vinse  l'ira: 
Ed  anche  vo'  che  tu  per  certo  credi, 

Che  sotto  l'acqua  ha  gente  che  sospira, 
E  fanno  pullular  quest'acqua  al  suramo, 
Come  l'occhio  ti  dice,  u' che  s'aggira. 

Fitti  nel  limo  dicon  :  Tristi  fummo 
Neil'  aer  dolce  che  dal  sol  s'allegra, 
Portando  dentro  accidioso  fummo. 
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Montati  poi  i  pellegrinatori  nella  navicella  di 
Flegias,  mentre  traversano  la  palude  pingue,  s'ab- 
battono in  Filippo  Argenti,  con  cui  si  rissano,  e 
dopo  il  diverbio  tra  questi  e  Dante,  soggiunge 
Virgilio: 

Quei  fu  al  mondo  persona  orgogliosa  ; 

Bontà  non  è  che  sua  memoria  fregi  : 

Così  è  l'ombra  sua  qui  furiosa. 
Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi, 

Che  qui  staranno  come  porci  in  brago, 

Di  sé  lasciando  orribili  dispregi  ! 

Quanto  è  all'  ira  non  so  se  alcuno  possa  dubi- 
tare che  non  sia  chiaramente  espressa:  degli 
accidiosi  ancora,  vedo  che  in  ciò  la  più  parte 
de'commentatori  si  convengono  che  in  quel  pan- 
tano si  pentano  indarno,  perciocché  i  primi  versi 
surriportati  esprimono  senza  ambagi  quelle  due 
specie  di  peccatori.  Ma  ora  io  qui  inchiederò  : 
quel  Filippo  Argenti,  che  fu  al  mondo  persona 
orgogliosa  ed  è  anche  chiamato  fiorentino  spirilo 
bizzarro,  non  accenna  egli  evidentemente  a  su- 
perbia? Tanto  è  ciò.  vero  che  appresso  viene 
quel  meraviglioso  terzetto,  di  sopra  riportato, 
che,  riferendosi  a'superbi  intronizzati,  loro  predice 
come  giù  precipiteranno  soppozzati  a  ingozzar  del 
fango  medesimo  dello  Argenti;  ne  certo  volgen- 
dosi a  costoro,  potea  il  poeta  rapportarsi  a  irosi 
e  accidiosi,  per  l'alta  condizion  loro  »....  Leg- 
gendosi poi  i  versi: 
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tristi  fummo 

Neil'  aer  dolce  che  dal  sol  s'allegra, 
Portando  dentro  accidioso  fummo, 

«  e'  pare  a  me  che  il  poeta  avesse  bastevolmente 
indicata  la  invidia». 

Dunque  per  il  Lanci  le  genti  fangose  del 
pantano,  che  si  percuotono  e  si  troncano  coi 
denti,  sono  gli  iracondi;  la  gente  che  sospira 
sotto  l'acqua  è  composta  insieme  di  accidiosi  e 
d'invidiosi;  Filippo  Argenti  rappresenta  gli  orgo- 
gliosi. E  sono  tutte  gratuite  asserzioni.  Perchè 
dovrebbero  stare  insieme,  ad  una  medesima  pena, 
gli  accidiosi  e  gli  invidiosi?  Che  relazione  è  tra 
loro,  che  affinità  tra  i  due  vizi?  Vero  è  che  il 
Lanci  afferma  che  «  i  peccati  mortali  si  ebbero 
siffattamente  per  generati  l' uno  dall'  altro,  che, 
stretti  da  quella  immediata  parentela,  uomo  non 
potesse  dirsi  tacciato  dell'uno,  che  non  fosse 
magagnato  dramma  dagli  altri  ».  Ma  a  questa 
stregua,  ben  dice  il  Todeschini,  Dante  poteva 
riunire  in  un  cerchio  solo  tutti  e  sette  i  peccati 
capitali.  Non  lo  ha  fatto  però,  anzi  a  quattro  di 
essi  ha  assegnato  un  cerchio  separato.  Come 
avrebbe  poi,  per  quale  ragionevole  motivo,  gittati 
là  alla  rinfusa,  e  tutti  insieme,  iracondi,  accidiosi, 
invidiosi  e  superbi?  E  quanto  alla  superbia,  sia- 
mo alle  solite  :  è  bastata  la  persona  orgogliosa, 
perchè  si  dicesse:  ecco  la  superbia  punita;  e  senza 
riflettere  che  il  verso 

In  sé  medesimo  si  volgoa  co'  denti, 
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accomuna  di  necessità  quel  povero  messer  Filippo 
ai  peccatori  che  si  troncavano 

co'denti  a  brano  a  brano, 

e  dei  quali  lì  subito,   per  fortuna,  Virgilio  dice 
che  sono 

L'anime  di  color  cui  vinse  l'ira. 

La  stessa  opinione  del  Lanci,  ma  con  ben 
altro  accorgimento,  ha  di  recente  sostenuta  il 
Del  Lungo,1  al  quale  ora  dunque  dobbiamo  rivol- 
gerci. Per  lui  «  non  può  oggimai  ragionevol- 
mente dubitarsi  che  i  superbi  non  siano  dal  Poeta 
collocati  nello  Stige,  poiché  a  tale  interpetrazione 
si  presta  egregiamente  il  testo  del  Canto  vm,  né 
alcun  altro  luogo  in  tutto  l' Inferno  Dantesco  tro- 
verebbe, da  potervi  credere  punito  quel  peccato,  chi 
s'incapriccisse  in  tale  ricerca,  senza  tener  conto  che 
ciascuna  specie  di  peccato  è,  a  mano  a  mano  che 
allogata,  più  o  meno  esplicitamente  (salvo  in  que- 
sto Canto  vm)  chiamata  dal  Poeta  per  nome,  o 
indicata  pe'propri  individuali  caratteri  ».  Ed  è  ve- 
ramente così  :  ogni  specie  di  peccato  .è  chiamata  per 
nome  o  indicata  pe' suoi  caratteri.  È  dunque  tanto 
facile,  tanto  ovvio,  tanto  naturale  supporre  che 
Dante  abbia  fatto  a  questa. regola  generale,  costan- 
te, una  sola  eccezione,  e  che  in  questa  eccezione 
egli  non  siasi  contentato  di  accennare  enigmatica- 
mente ad  un  altro  peccato  oltre  a  quello  che  nomi- 

1  Diporto  Dantesco,  nella  Nuova  Antologia.,  Aprile,  1873. 
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nava,  cioè  all'ira,  ma  ne  abbia  addirittura  enigma- 
ticamente accennati  tre,  e  due,  fra  questi,  de'  pec- 
cati da  lui  creduti  fra'  maggiori  che  deturpassero 
il  mondo?1  Se  qualcheduno  potrà  spiegare  la 
ragione  di  un  tale  enigma,  se  saprà  dire  perchè 
Dante  abbia  voluto  essere  misterioso,  oscuro, 
ambiguo  nel  dire  che  i  superbi  erano  puniti  nella 
fangosa  palude,  allora,  ma  solamente  allora,  cre- 
derò esser  vero  ch'essi  ci  sieno.  Ma  fino  a  prova 
in  contrario,  io  m'attengo  alla  regola  generale 
di  tutto  l'Inferno,  dove  di  questi  enigmi,  perle 
pene  ne'varii  cerchi  punite,  non  ce  ne  sono. 

Né  molto  a  me  vale  il  notare  la  rispondenza 
che  deve  esserci  tra  la  prima  regione  Infernale 
e  il  Purgatorio,  e  il  dir  poi:  dunque  questa  rispon- 
denza rende  necessario  che  in  quella  prima  re- 
gione si  contengano  «tutte  e  compiutamente  le 
medesime  specie  di  peccatori,  non  pentiti,  che 
contiene,  ravveduti,  il  Purgatorio  ».  Questo  pare 
e  me  un  circolo  vizioso.  Provate  che  quella  ri- 
spondenza c'è;  ma  non  dite:  siccome  deve  es- 
serci, così  noi  tiriamo  forzatamente  la  lettera,  a 
dire  quello  che  faccia  nascere  tale  rispondenza 
necessaria.  Si  diventa  in  tal  guisa,  violenti  contro 
la  parola  del  Poeta!  Dice  il  Del  Lungo:  «  quando 
il  Poeta,  ne' suoi  quesiti  a  Virgilio,  enumera 
(Inf.  xi,  67  sgg.)  i  peccatori  di  quella  prima  re- 
gione, nella  terzina 


Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 

Le  tre  faville  eh'  anno  i  cuori  accesi  {Inf.  VI,  74-75). 
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quei  della  palude  pingue, 

Che  {quei  che)  mena  il  vento  e,  (quei)  che 

[batte  la  pioggia, 
E  (quei)  che  s'incontran  con  sì  aspre  lingue, 

come  i  due  secondi  versi  indicano  i  lussuriosi,  i 
golosi  e  gli  avari  e  prodighi,  così  la  frase  quei 
della  palude  pingue  (larga,  si  noti  e  comprensiva 
più  assai  delle  altre,  precise  e  determinate)  dee 
voler  dire,  non  solamente  gli  iracondi,  gli  acci- 
diosi, i  superbi,  ma  anche  gli  invidiosi.  Altri- 
menti sarebbe  incompiuto  il  riscontro  de'  cerchi 
infernali  della  prima  regione  coi  sette  balzi  del 
Purgatorio».  Dee  voler  dire?  Dee  voler  dire  così, 
perchè  io  credo  così.  E  pazienza  anche  se  si  di- 
cesse: deve  esserci  rispondenza  tra  i  cerchi  infer- 
nali e  i  balzi  del  Purgatorio.  Ma  no,  si  dice:  tra 
i  cerchi  della  prima  regione  infernale;  e  questo, 
per  la  ragione  che  là  si  trovano,  come  nel  Purga- 
torio, punite  la  lussuria,  la  gola,  l'avarizia  e  Tira. 
Ma  se  nella  prima  regione  fossero  puniti  i  sette 
peccati  mortali,  se  cioè  questo  dei  peccati  mortali 
fosse  il  criterio  con  cui  il  Poeta  ha  costruito  il  suo 
Inferno,  che  bisogno  ci  sarebbe  stato  di  aggiun- 
gere gli  altri  cerchi  oltre  Dite?  Che  bisogno  di 
dividere  lo  stesso  peccato  in  due  pezzi?  Se  è  lus- 
suria quella  di  Paolo  e  Francesca,  è  lussuria 
anche  quella  di  Brunetto  Latini;  si  poteva  met- 
tere tutti  i  lussuriosi  nel  cerchio  stesso  con  dif- 
ferenza di  pena;  nello  stesso  cerchio  si  potevano 


Babtoli  —  St.  duUa  Letterat.  Jtal.  —  Voi.  VI.  P.  I. 
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mettere  i  prodighi,  che  ora  stanno  divisi  tra  il 
cerchio  quarto  ed  il  settimo,  perchè  in  sostanza 
non  sono  rei  che  di  sfrenata  prodigalità  anello 
Lano  Senese  e  Giacomo  da  Sant'Andrea.  Ma  il 
Poeta  stesso  dice  che  un'altra  è  la  classifica- 
zione da  lui  adottata,  quella  di  incontinenza, 
malizia  e  bestialità;  e  non  dice  punto  che  sotto 
l' incontinenza  si  debbano  comprendere  anche 
i  peccati  di  accidia,  di  superbia  e  di  pigrizia. 
Anzi,  osserva  a  questo  proposito  il.  Todeschini, 
che  «  niun  filologo  o  filosofo  direbbero  mai  incon- 
tinenza di  accidia,  incontinenza  di  superbia,  incon- 
tinenza d' invidia».  L1  incontinenza  è  qualche  cosa 
che  diventa  vizio  perchè  passa  certi  limiti,  den- 
tro i  quali  non  è  più  vizio,  ma  lecito  desiderio. 
Si  può  amare,  sdegnarsi,  mangiare  e  bere,  godere 
le  proprie  ricchezze,  senza  essere  incontinenti. 
Ma  non  si  può  essere  accidiosi,  invidiosi,  superbi 
in  un  grado  che  non  sia  colpa.  Qui  non  è  que-' 
stione  dell'  esser  troppo,  del  non  contenersi  den- 
tro' una  lecita  misura;  qni  è  questione  dell'  es- 
sere; in  qualunque  misura  si  sia  o  accidiosi  o 
invidiosi   o    superbi,  si  è  sempre  in  peccato. 

Ma  dove  sono  dunque  per  il  Del  Lungo  gli 
invidiosi?  Egli  almeno  li  ha  cercati  con  più  cura 
del  Lanci,  e  li  ha  trovati.  Leggiamo  le  sue  stesse 
parole:  «....mentre  Dante  tien  sempre  d'occhio 
l'Argenti,  una  frotta  d'anime  stigie  s'avventa 
improvvisamente  al  gentiluomo  fiorentino  : 
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Dopo  ciò  poco  vidi  quello  strazio 

Far  di  costui  alle  fangose  genti, 

Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio. 
Tutti  gridavano:  A  Filippo  Argenti: 

E  il  fiorentino  spirito  bizzarro 

In  sé  medesmo  si  volgea  coVlenti. 
Quivi  il  lasciammo,  che  più  non  ne  narro: 

Notisi  bene:  l'Argenti  non  è  stato,  sotto  gli  occhi 
di  Dante,  molestato  ancora  da  alcuno,  ne  altri 
intorno  a  lui;  dagl'iracondi  ci  siamo  allontanati 
eh'  è  un  pezzo  :  lo  strazio  è  improvviso  e  nuovo, 
e  diverso  da  que'  primi  azzuffamenti.  Non  sono 
più.  infatti,  anime  che  si  'percuotono  e  si  tronccmo 
co' denti  le  une  con  le  altre;  queste  vanno,  tutte 
d' accordo,  addosso  ad  un  solo,  a  quello  gridano, 
a  quello  si  scagliano,  di  quello  fanno  strazio  :  ed 
egli  anche  laggiù,  nella  disperazione  infernale, 
superbo,  non  le  respinge,  non  si  accapiglia  con 
loro,  ma  il  proprio  furore  e  il  disprezzo  verso 
gli  assalitori  sfoga  sopra  se  medesimo.  Or  non  è 
questo  precisamente  lo  spettacolo  che  di  se  pre- 
sentano nel  mondo  i  superbi  e  gli  invidiosi? 
Dico  adunque  che  nello  Stige  Dante  incontra, 
colpite  dalla  medesima  punizione  d'essere  im- 
merse in  quell'onde,  le  anime  degli  iracondi  e 
degli  accidiosi,  dei  superbi  e  degli  invidiosi.  Nella 
prima  circuizione  gli  iracondi  e  gli  accidiosi:  di 
sopra  quelli,  a  continua  guerra  tra  loro;  di  sotto 
questi  fitti  nel  limo,  e  perpetuamente  molestati, 
essi  gli   amatori   del   placido   vivere,    da   quella 
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orribile  e  sfrenata  lotta  che  si  combatte  al  di 
sopra  delle  loro  teste.  Nella  seconda  circuizione 
i  superbi  e  gli  invidiosi  :  di  sopra  i  superbi,  nel 
medesimo  modo  che  gli  iracondi,  e,  quanto  a  sé, 
disdegnosi,  non  che  d'  offendersi  a  vicenda,  ma 
pur  di  guardarsi;  perciò  l'Argenti  al  Poeta  si 
presenta  tutto  solo,  nò  è  disturbato  da  alcun 
assalto  durante  il  lor  breve  dialogo,  il  che  par- 
rebbe difficile  a  immaginarsi  d'un  iracondo  tra 
gli  iracondi.  Se  non  che  essi  pure  hanno  sotto 
di  sé  un  altro  ordine  di  dannati;  e  qui,  al  con- 
trario di  ciò  che  segue  nella  prima  circuizione, 
sono  quelli  di  sotto  che  molestano  quelli  di  sopra. 
Gli  invidiosi,  nascosti,  com'è  conveniente  alla  lor 
cupa  e  simulata  natura,  entro  le  acque  della 
palude,  ogni  tanto  ne  sbucano  fuori  per  aggre- 
dire i  superbi,  e  fanno  di  loro  tanto  più  fiero 
strazio,  quanto  questi,  divorati  dalla  loro  pas- 
sione, sdegnano  -di  opporre  alcuna  resistenza». 
Non  può  negarsi  che  tutto  ciò  non  sia  molto 
ingegnosamente  architettato.  Ma  parecchie  cose 
sono  da  osservare.  Dice  il  Del  Lungo  :  «  dagli 
iracondi  ci  siamo  allontanati  ch'è  un  pezzo».  È 
vero  ?  Ciò  potrebbe  parere  dai  versi 

Cosi  girammo  della  lorda  pozza 

Grand'  arco  tra  la  ripa  secca  e  il  mezzo; 
Con  gli  occhi  vòlti  a  chi  del  fango  ingozza: 

Venimmo  appiè  d'una  torre  al  dassezzo. 

Ma   bisogna    avvertire   che   nel   canto   seguente 
(vm)  si  torna  indietro  col  racconto  : 
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assai  prima 

Che  noi  fussimo  al  pie  dell'alta  torre, 

ilice  il  Poeta,  vedemmo  le  n'ammette,  poi  la  nave 

<li  Flegias,  e 

Mentre  noi  correvam  la  morta  gora 
Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango. 

Non  si  può  dunque  dire  che  ci  sia  una  grande 
distanza  tra  il  luogo  dove  il  Poeta  trova  gli  ira- 
condi e  quello  dove  trova  l'Argenti.  Ma  quando 
pure  questa  distanza  ci  fosse,  non  vorrebbe  dir 
niente.  Nei  cerchi  superiori,  più  larghi  della 
palude,  non  istanno  già  peccatori  di  specie  diverse, 
e  pure  si  possono  trovare  a  grandi  distanze  gli 
tini  dagli  altri. 

Non  so  poi  perchè  debba  dirsi  che  lo  strazio 
dell'Argenti  è  «  diverso  da  quei  primi  azzuffa- 
menti». Gli  iracondi,  ha  detto  il  Poeta,  si  per- 
cuotono scambievolmente  con  la  testa,  col  petto, 
coi  piedi.  Nella  scena  del  canto  vili  abbiamo  ima 
di  codeste  pugne  feroci  descritta  :  che  sieno  molti 
contr'  uno  in  quel  momento,  non  vuol  già  dire 
che  i  molti  non  si  sieno  prima  azzuffati  tra  loro, 
non  vuol  dire  che  non  torneranno  ad  azzuffarsi 
dopo. 

E,  per  concludere,  un'altra  e  fortissima  ragione 
a  mio  credere  esclude  in  modo  assoluto  l'opinione 
del  Del  Lungo.  Come  chiama  il  Poeta  coloro  che 
si  gittano  su  Filippo  Argenti? 

Dopo  ciò  poco  vidi  quello  strazio 
Far  di  costui  alle  fangose  genti. 
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E  come  chiama  gli  iracondi  ? 

Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano. 

È  possibile  che  le  fangose  genti  e  le  genti  fan- 
gose sieno  qualche  cosa  di  diverso  ?  È  possibile 
che  Dante  siasi  servito  di  questa  identica  appel- 
lazione, per  designare  specie  diverse  di  pecca- 
tori? E  nel  modo:  alle  fangose  genti,  non  c'è 
chiaro,  evidente  il  riferimento  alle  genti  fangose 
nominate  sopra? 

Dunque  ne  accidiosi,  né  superbi,  né  invidiosi,, 
per  me,  nello  Stige,  ma  soli  iracondi. 

Vediamo  ora  quale  sia  il  sistema  del  Tode- 
schini.  Egli  parte  da  questo  concetto  fondamen- 
tale, che  Dante  non  distinse  i  peccatori  «  secondo 
le  diverse  passioni  che  spingono  gli  uomini  al 
peccato,  ma  prescelse  invece  il  disegno  di  trarne 
la  distinzione  dalla  effettiva  e  a  così  dire  mate- 
riale natura  de' peccati  da  loro  commessi,  tenendo 
conto  per  ciascun  reo  di  quel  peccato  o  di  quel 
genere  di  peccati,  in  cui  fu  maggiore  o  più  fa- 
mosa la  colpa  di  lui».  Quindi  distinse  due  grandi 
classi  di  peccatori,  cioè  tutti  ì  rei  di  gravi  colpe 
contro  la  légge  divina  naturale,  e  tutti  coloro  che 
rimasero  privi  dell'atto  o  dell'abito  delle  virtù 
teologali,  fede  e  carità,  suddividendo  questi  in 
tre  generi,  vale  a  dire,  i  mancanti  di  fede  senza 
propria  malizia,  i  mancanti  di  fede  per  propria 
malizia  ed  i  mancanti  di  carità.  Il  Poeta  mise 
nel    Vestibolo   infernale    gli    spiriti    perduti   per 
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difetto  della  virtù  teologale  della  carità;  nel  Lim- 
bo i  perduti  pel  solo  mancamento  non  malizioso 
della  fede.  Dal  secondo  al  quinto  cerchio  punì 
l'incontinenza.  Più  giù  la  malizia  e  la  bestialità, 
non  divise  tra  loro. 

Ma  osserviamo  :  se  veramente  il  Poeta  avesse 
escogitata  la  divisione  de'peccatori  secondo  l'idea 
del  Todeschini,  cioè  in  rei  di  gravi  colpe  contro 
la  legge  divina  naturale,  e  in  mancanti  dell'  atto 
e  dell'abito  delle  virtù  teologali,  è  presumibile 
che  lo  avrebbe  detto  :  egli  che  dà  una  così  minuta 
e  ragionata  classificazione  de' peccati  tanto  per 
l'Inferno  che  per  il  Purgatorio.  Di  più,  coloro  che 
non  praticarono  le  virtù  teologali  "sono  da  Dante, 
chiarissimamente,  posti  nel  Limbo.  Virgilio  dice 
a  Sordello  {Purg.,  vir,  28-35): 

Loco  è  laggiù  non  tristo  da  martiri, 

Ma  di  tenebre  solo 

Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 

Virtù  non  si  vestirò 

Che  Dante  poi  abbia  sempre  tenuto  conto  della 
materiale  natura  del  peccato,  piuttosto  che  della 
passione  che  spinse  al  peccato,  bisogna  che  io 
ricisamente  lo  neghi.  Ciò  sarà  vero  per  i  cerchi 
dell'Inferno  profondo,  ma  non  è  per  gli  altri.  Di- 
ri one  è  posta  tra  i  lussuriosi.  Ma  Didone  fu 
dall'amore  spinta  al  suicidio  : 

L'altra  è  colei  che  s'ancise  amorosa. 

Se  Dante  avesse  tenuto  conto  del  peccato  com- 
messo e  non  della  passione  che   mosse  al  pec- 
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cato,  avrebbe  dovuto  metter  Didone  non  tra  i 
lussuriosi  ma  tra  i  suicidi:  egli  che  pone  tra  i 
suicidi  Pier  delle  Vigne,  da  lui  creduto  innocente 
delle  colpe  appostegli.  E  tra  i  lussuriosi  è  pure 
relegata  da  Dante  Semiramide.  Intorno  alla  quale 
il  Poeta  certo  attinse  a  Paolo  Orosio, l  poiché 
traduce  le  sue  parole  :  quod  cuique  libitum  essei, 
licitum  fìeret,  Che  libito  fé'  licito  in  sua  legge. 
Ma  Paolo  Orosio  dice  che  Semiramide  commise 
incesto  col  figliuolo.  Dunque  tra  i  violenti  contro 
la  natura  doveva  trovar  luogo  il  suo  peccato.  Gli 
stessi  Paolo  e  Francesca,  rendendosi  rei  di  adul- 
terio, non  tradirono  forse  il  fratello  e  il  marito  ? 
E  Francesca  sa  bene  che  pei  traditori  dei  parenti 
e1  è  la  Caina.  Ma  pure  essi  sono  non  fra  i  tradi- 
tori ma  fra  i  lussuriosi. 

Anche  il  Witte 2  è  di  opinione  che  Dante  ab- 
bia neir  Inferno  punito  il  delitto,  non  la  passione 
che  è  stata  causa  del  delitto,  e  cita  l'esempio  di 
Caino,  che  è  nell'Inferno  profondo  non  per  l'invi- 
dia ma  perchè  ha  ammazzato  il  fratello;  e  l'esem- 
pio di  Capaneo,  non  punito  come  orgoglioso,  ma 
come  violento  contro  Dio.  Ed  io  non  dico  che  il 
Witte  nel  citare  questi  esempi  abbia  torto.  Ma 
dico  invece  che  a  questi  esempi  se  ne  possono 
opporre  altri,  che  provano  tutto  il  contrario.  A 
chi  mi  cita  Caino  e  Capaneo,  io  rispondo  citando 

»  Hist.,  I,  4. 

2  Dante1  s  Siindensystem  in  Halle  ic,  Fegefeuer,  nello  lahrb.  d. 
Deutsch.  D.  Gestii.,  IV,  pag.  353-403. 
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Didone,  Semiramide,  Paolo  e  Francesca  ;  e  potrei 
aggiungere  anche  Cleopatra  che  pure  si  uccise,  e 
Paride  ed  Elena,  la  colpa  dei  quali  trascese  sen- 
z' alcun  dubbio  il  semplice  peccato  di  lussuria. 

Nemmeno  saprei  indurmi  a  pensare  col  Tode- 
schini  e  col  Witte  '  che  Dante  non  assegnasse 
«nessun  luogo  proprio  ne  per  l'invidia  né  per 
la  superbia,  in  quanto  considerò  questi  vizi  come 
radici  di  peccato  anziché  come  reali  peccati  ».  Vi 
sono  peccati  di  opere  ma  vi  sono  anche  per  il 
teologo  cristiano  peccati  di  pensiero.  Or  sia  pur 
vero  che  l'invidioso  e  il  superbo  commettano  nelle 
opere  loro  tali  colpe  che  possano  essere  contem- 
plate e  punite  sotto  altri  rispetti.  Ma  il  peccato 
del  sentirsi  superbo  e  invidioso  resterà  sempre 
un  peccato  a  sé,  un  peccato  che  per  quanto  si 
nasconda  nei  più  intimi  penetrali  del  cuore,  non 
isfugge  all'occhio  di  Dio,  e  quindi  non  doveva 
parere  a  Dante  men  degno  di  punizione.  - 

E  da  questo  nostro  lungo  discorrere,  intanto 
quale  conclusione  può  trarsi  ?  Questa  sola  a  mio 

*  Ivi. 

2  Tommaso  d'  Aquino  dice:  «  Superbia  nominatur  ex  hoc,  quod 
uliquis  per  voluntatem  tendit  supra  id  quod  est....  Et  ideo  ruanife- 
stum  est  quod  superbia  importat  aliquid  quod  adversatur  rationi  re- 
ctae  »  Summa,  li,  II,  Quaest.  CLXII.  E  dell'invidia:  «Invidia  est  tri- 
stitia  quaedam  de  alienis  bonis...  Aliquis  tristatur  de  bonis  alicujus 
in  quantum  alter  excedit  ipsum  in  bonis:  et  hoc  proprie  est  invidia. 
Et  istud  semper  est  pravum,  quia  dolet  de  eo,  de  quo  est  gaudendum 
'scilicet  de  bono  proximi  ».  Summa,  II,  II,  Quaest.  XXXVI.  —  E  Dante 
stesso  dice  l'invidioso  essere 

....  chi  podere,  grazia,  onore  e  fama 

Teme  di  perder  pereti' altri  sormonti, 

("inde  s'  attrista  si,  che  11  contrario  ama.  (Purg.  xru). 
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avviso:  che  l'ordinamento  morale  della  prima 
parte  dell'Inferno,  presenta  delle  difficoltà  (qua- 
lunque ne  sia  la  ragione)  insormontabili.  0  sia, 
in  parte  almeno,  vera  l'ipotesi  del  Minich,  o  sia 
altro,  noi  non  vediamo  ben  chiaro  come  Dante 
abbia  concepita  la  distribuzione  de'  peccati  puniti 
dal  secondo  al  quinto  cerchio,  né  pienamente 
intendiamo  il  legame  tra  il  sistema  seguito  nei 
primi  sette  Canti  e  quello  dei  successivi.  Né  c'è 
industria  sottile  di  commentatori  che  valga  a  per- 
suaderci del  contrario.1 

Sta  in  fatto  che  nei  primi  sette  Canti  è  punita 
la  rea  passione  che  spinse  gli  uomini  al  peccato, 
ma  che  tra  queste  ree  passioni,  ne  mancano  tre, 
e  delle  più  fondamentali.  Sta  in  fatto  che  nei 
Canti  successivi,  più  che  la  passione  speciale, 
impellente  al  peccato,  si  punisce  il  peccato  in  sé 
stesso.  La  malizia  e  la  bestialità  non   sono    che 


1  Tra  le  quali  industrie  io  non  so  tenermi  dal  riferirne  una  del- 
l'egregio Del  Lungo,  che  mi  par  veramente  un  po' singolare.  Egli  ri- 
corda le  parole  di  Dante  (e.  ix,  v.  34)  : 

Ed  altro  disse,  ma  non  l'ho  a  mente  ; 
e  ilice  doversi  intendere  che  in  queste  parole  scordate  «  si  contenesse 
qualche  utile  dichiarazione  di  ciò  che  lo  Stige  poteva-avere  di  oscuro 
e  misterioso  per  Dante;  e  allora,  che  altro,  se  non  questa  enumera- 
zione e  distinzione  delle  anime  in  esso  punite?  »  Ma  in  primo  luogo  le 
paiole  di  Virgilio  non  possono  dirsi  scordate,  perchè  Virgilio  non  1© 
pronunziò  mai.  Poi,  se  D.  dice  che  non  V  ha  a  mente,  che  diritto  ab- 
biamo noi  d'in  ter  petrare  il  suo  silenzio?  Finalmente,  perchè  D.  dice 
così?  Per  farci  capire  che  tanto  vivamente  fu  colpito  da  quello  che 
vide  sulla  cima  della  torre,  da  non  prestare  più  attenzione  a  ciò  che 
gli  diceva  Virgilio.  In  questo  sta  l'unica  ragione  dell'aver  finto  di 
non  ricordarsi  di  quelle  parole. 
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aggravanti,  ma  non  è  da  esse  che  nasce  esclu- 
sivamente la  colpa.  La  violenza  e  la  frode  sono 
peccati  che  si  commettono  con  malizia,  ma  ogni 
peccato  di  violenza  e  di  frode  ha  una  passione 
speciale  da  cui  si  genera;  e  questo,  Dante  lo 
dice  espressamente:  così  ad  esempio  la  simonìa 
nasce  da  ingordigia,  e  Niccolò  III  confessa  di 
essere  stato 

Cupido  sì,  per  avanzar  gli  orsatti, 

Che  su  l'avere,  e  qui  me  misi  in  borsa; 

così  per  l'ingordigia  è  punito  il  barattiere  Luc- 
chese e  il  ruffiano  di  Bologna,  per  la  lussuria 
Iacopo  Rusticucci.  E  quando  siamo  per  entrare 
nel  settimo  cerchio,  dove  sono  puniti  i  tiranni  e 
gli  omicidi,  il  Poeta  esclama: 

Oli  cieca  cupidigia,  oh  ira  folle, 
Che  sì  ci  sproni  nella  vita  corta, 
E  nell'eterna  poi  sì  mal  e' immolle! 

Dunque  la  cupidigia  e  l'ira  furono  le  passioni 
che  mossero  gli  omicidi  e  i  tiranni,  ma  questi 
non  sono  però  puniti  nel  cerchio  quarto  e  quinto, 
sibbene  nel  settimo. 

Noi  non  sappiamo  come  spiegare  la  cosa.  Ci 
contentiamo  solo  di  notarla,  ma  non  possiamo 
fare  a  meno  .di  sospettare  che  l'ipotesi  del  Minich 
abbia  in  sé  qualche  particella  di  vero,  tanto  più 
che  la  discontinuità  da  lui  notata  tra  i  primi 
sette  Canti  ed  i  successivi,  non  ci  pare  priva  del 
tutto  di  fondamento. 
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Il  Minich,  x  riferendosi  ai  due  sistemi  di  pene 
che  separano  il  Canto  vii  dai  successivi,  opina 
che  Dante  «  abbia  rinnovati  o  composti  i  primi 
sette  Canti  del  Poema  non  molto  dopo  la  prima 
sentenza  del  suo  bando,  e  che  poscia  un  nuovo 
evento,  per  cui  sempre  più  gli  era  chiusa  la  via 
del  ritorno,  lo  abbia  determinato  a  proseguire  il 
lavoro».  E  questo  nuovo  evento  -sarebbe  a  parer 
suo  la  fallita  mediazione  del  Cardinale  da  Prato. 
«  Questa  mia  congettura,  egli  dice, 2  sarebbe 
appoggiata  dall'  osservare  che  nel  Canto  vm  i 
demoni  chiudono  in  faccia  a  Dante  le  porte  di 
Dite,  opponendosi  a  quel  mistico  viaggio,  da  cui 
egli-  attende  la  sua  e  l'altrui  rigenerazione;  di  più, 
che  nel  Canto  ix  le  tre  Furie  infernali  tengono 
le  veci  delle  tre  fiere  simboliche  del  Canto  i,  e 
tentano  di  sgomentare  l'Alighieri  e  di  petrificarlo 
colla  Gorgone;  infine,  che  nel  Canto  x  "il  sal- 
vatore di  Firenze,  Farinata  degli  Uberti,  allude 
evidentemente  alla  inutilità  degli  sforzi  del  Car- 
dinale da  Prato  ». 

La  congettura  del  Minich  può  essere  giudi- 
cata più  o  meno  ragionevole;  ma  quello  che  a  me 
pare  degno  di  qualche  attenzione  è  il  fatto  che 
realmente  certe  discordanze  pare  che  esistano  tra 
lo  due  parti  del   Poema.    Raccogliamone   alcuni 


1  Op.  cit.,  pag.  319. 

2  Sulla  Sintesi  della  Div.  Comm.,  Parte  II,   nella  Riv.  Perioda 
cit.,  voi.  II,  pag.  257. 
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indizi.  Nel  Canto  vii  (Cerchio  IV)  il  Poeta  dice 
che  gli  avari  e  i  prodighi  sono  irriconoscibili: 

La  sconoscente  vita  che  i'  fé'  sozzi, 
Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni. 

Ma  come  accade  poi  che  i  prodighi,  i  violenti 
contro  sé  stessi  nella,  roba,  del  cerchio  settimo 
(Canto  xin )  sieno  invece  riconoscibili?  La  sco- 
noscente vita  che  fece  sozzi  gli  uni,  fece  sozzi,  e 
tanto  più,  anche  gli  altri,  e  doveva  dunque  rendere 
anche  questi,  bruni  ad  ogni  conoscenza.  Sarebbe 
forse  troppo  arrischiato  il  supporre  che  Dante 
nel  Canto  vii  non  abbia  voluto  riconoscer  nes- 
suno, e  che  cessate  le  ragioni-  del  non  volere  al- 
lora ravvisare  niun  peccatore,  niuno  di  quei  cherci, 
di  quei  papi,  di  quei  cardinali,  abbia  poi  resi 
riconoscibili  Lano  Senese,  Giacomo  da  Sant'An- 
drea e  Rocco  de' Mozzi? 

Nei  primi  sette  Canti  nessun  papa  e  nessun  car- 
dinale sono  ricordati.  Ad  un  papa  anzi  si  accenna, 
ma  in  forma  dubbia,  oscura,  enigmatica,  tanto 
che  colui  che  fece  per  viltà  il  gran  rifiuto,  è  bensì 
detto  da  parecchi  commentatori  essere  Celestino 
V,  ma  da  altri  invece  o  Esaù  o  Diocleziano  o 
Vieri  de' Cerchi.  Dopo  il  settimo  Canto  però  tro- 
viamo nominato  papa  Anastasio,  ed  appresso 
Niccolò  III,  che  dice  di  aspettare  all'Inferno  Bo- 
nifazio VIII  e  Clemente  V. 

A  chi  bene  osservi  nei  primi  sette  Canti  le 
persone  storiche  dei  tempi  del  Poeta  sono    ben 
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poche,  tre  sole,  e  di  nessuna  importanza  politica, 
Ciacco,  Paolo  e  Francesca.  Appena  valicato  il 
Canto  settimo,  solamente  nei  tre  successivi,  si 
affollano  l'Argenti,  Farinata  degli  Uberti,  il  Ca- 
valcanti, Federigo  II,  il  cardinale  Ubaldini,  tutti 
personaggi  di  grande  importanza.  Questa  spro- 
porzione non  sarebbe  per  avventura  indizio  di 
un  piano  diverso  adottato  dal  Poeta  col  prin- 
cipiare del  Canto  ottavo? 

Vero  è  che  nel  Canto  sesto  sono  ricordati  Fa- 
rinata, il  Tegghiaio,  il  Rusticucci,  Arrigo  e  il 
Mosca.  Dante  domanda  a  Ciacco  dove  questi  sieno, 
se  in  cielo  o  all'inferno,  e  Ciacco  risponde  che  sono 
nell'  inferno  profondo.  Strana  domanda  e  strana 
risposta!  Come  poteva  Dante  supporre  che  Ciacco 
sapesse  dove  si  trovassero  costoro,  poiché  certo 
non  potevano  essere  nel  cerchio  suo  ?  E  come 
Ciacco  poteva  essere  informato  del  luogo  della 
loro  pena?  Una  sola  sarebbe  la  supposizione  pos- 
sibile, che  essendo  egli  morto  prima  di  loro,  avesse 
viste  le  cose  lontane  (Canto  x,  v.  100-1).  Ma 
Dante,  che  non  sapeva  ancora  ciò  che  gli  inse- 
gnerà poi  Farinata,  con  che  ragionevolezza  gli 
rivolgeva  una  tale  domanda?  Da  questo  luogo 
si  direbbe  quasi  •  che  quando  il  Poeta  scriveva  il 
Canto  sesto,  avesse  intenzione  di  mettere  in  qual- 
che comunicazione  tra  loro  i  dannati  dei  vari  cer- 
chi: il  che  poi  non  ha  fatto.  Ed  è  anche  molto 
strano  che,  avendo  Dante  fatto  ricordare  da  un 
dannato  altri  dannati  di  cerchi  diversi  dal  suo,  ab- 
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bia  poi  trascurato  di  ritrovare  uno  di  questi,  quel- 
l'Arrigo, che  neppure'  oggi  sappiamo  chi  fosse. 
Ancora  un  altro  fatto  che  farebbe  sospettare 
esser  vera   quella   discontinuità   di    cui   parla   il 
Minich:  nel  Canto  decimo  Dante  dice  a  Farinata: 
E'  par  che  voi  veggiate,  se  ben  odo, 
Dinanzi  quel  che  il  tempo  seco  adduce, 
E  nel  presente  tenete  altro  modo. 

E  Farinata  risponde: 

Noi  veggiam,  come  quei  ch'ha  mala  luce, 
Le  cose,  disse,  che  ne  son  lontano; 
Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Duce  : 

Quando  s'  appressano,  o  son,  tutto  è  vano 
Nostro  intelletto:  e  s'altri  non  ci  apporta, 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 

Però  comprender  puoi,  che  tutta  morta 
Fia  nostra  conoscenza,  da  quel  punto 
Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta. 

Dunque  gli  spiriti  dell'Inferno  Dantesco  vedo- 
no nel  futuro.  Quando  le  cose  s'appressano  o 
sono,  non  sanno  più  niente. 

Ma  nel  Canto  sesto  Dante  domanda  a  Ciacco: 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  verranno 
Li  cittadin  -della  città  partita. 

E  Ciacco  risponde: 

Dopo  lunga  tenzone 

Verranno  al  sangue 

Ora,  la  visione  ha  luogo  nel  marzo  o  nel- 
l'aprile del  1300:  il  verranno  al  sangue  si  rife- 
risce ai  fatti  accaduti  a  Firenze  il  primo  di  maggio 
del  1300.  Dunque  non  è  più  vero  che  quando  i 
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fatti  sono  vicini,  si  appressano,  i  dannati  non  sap- 
pian  più  nulla. 

E  ciò  diventa  tanto  più  incomprensibile  se  si 
rifletta  a  questo.  Dante  fa  quella  domanda  a 
Farinata,  a  proposito  di  Cavalcante  de'Cavalcanti, 
che  dalle  parole  di  lui,  Forse  cui  Guido  vostro 
ebbe  a   disdegno,   crede  che    Guido   sia   morto  : 

Dicesti:  egli  ebbe?  non  viv' egli  ancora? 


Quando  s'accorse  d'alcuna  dimora 
Ch'io  faceva  dinanzi  alla  risposta, 
Supin  ricadde  .... 

Dunque  nel  marzo  del  1300,  il  Cavalcanti  non 
vedeva  nel  futuro,  lontano  da  lui  cinque  mesi,  per- 
chè altrimenti,  avrebbe  saputo  che  il  suo  figliuolo 
Guido  sarebbe  morto  nell'  agosto  di  quello  stesso 
anno.1  Ma  se  il  Cavalcanti  non  leggeva  in  un  fu- 
turo lontano  cinque  mesi,  come  faceva  Ciacco  a 
leggere  in  un  futuro  lontano  due  mesi  tutt' al 
più,  se  è  vero  che  i  dannati  Danteschi  vedono 
le  cose  lontane,  e  non  vedono  le  cose  quando 
si  appressano  o  sono  presenti? 

Sappiamo  già  che  Dante  punisce  dopo  i  pec- 
cati d' incontinenza  quelli  di  malizia  e  di  bestia- 
lità. Egli  stesso  ci  dà  la  teoria  con  cui  sono 
ordinate  le  pene  (C.  xi). 

D'ogni  malizia,  ch'odio  in  cielo  acquista, 
Ingiuria  è  il  fine,  ed  ogni  fin  cotale 
0  con  forza  o  con  frode  altrui  contrista. 

i  Dino  Compagni,  Cron.  I,  XXI,  n.  26,  pag.  98. 
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Ma,  perchè  frode  è  dell'  uora  proprio  male, 
Più  spiace  a  Dio  ;  e  però  stan  di  sutto 
Gli  frodolenti,  e  più  dolor  gli  assale. 

De'  violenti  il  primo  cerchio  è  tutto  : 
Ma,  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone, 
In  tre  giorni  è  distinto  e  costrutto. 

A  Dio,  a  sé,  al  prossimo  si  puone 

Far  forza,  dico  in  loro  ed  in  lor  cose, 
Come  udirai  con  aperta  ragione. 

Morte  per  forza  e  ferute  dogliose 

Nel  prossimo  si  danno  e  nel  suo  avere 
Ruine,  incendi  e  toilette  dannose-: 

Onde  omicide  e  ciascun  che  mal  fiere, 
Guastatori  e  predon,  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo  per  diverse  schiere. 

Puote  uomo  avere  in  sé  man  violenta 
E  ne'  suoi  beni  :  e  però  nel  secondo 
Giron  convien  che  senza  prò  si  penta 

Qualunque  priva  sé  del  vostro  mondo, 
Biscazza  e  fonde  la  sua  facultade, 
E  piange  là  dove  esser  dee  giocondo. 

Puossi  far  forza  nella  Deitade, 

Col  cor  negando  e  bestemmiando  quella, 
E  spregiando  natura  e  sua  bontade. 

E  però  lo  minor  giron  suggella 
Del  segno  suo  e  Sodoma  e  Caorsa, 
E  chi,  spregiando  Dio,  col  cor  favella. 

La  frode,  ond'  ogni  coscienza  ò  morsa, 
Può  l'uomo  usare  in  colui  che  si  fida, 
Ed  in  quei  che  fidanza  non  imborsa. 

Questo  modo  di  retro  par  che  uccida 
Pur  lo  vincol  d'amor  che  fa  natura; 
Onde  nel  cerchio  secondo  s'annida 

Ipocrisia,  lusinghe  e  chi  affattura, 
Falsità,  ladroneccio  e  simonia. 
RulFian,  baratti  e   simile  lordura. 

Baktom  —  St.  (MI .1  Lattanti  lui.  —  Voi.  vi.  P     i.  e 
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Per  l'altro  modo  quell'amor  s'  obblia 
Che  fa  natura,  e  quel  eh'  è  poi  aggiunto 
Di  che  la  fede  speziai  si  cria: 

Onde  nel  cerchio  minore,  ov'è  il  punto 
Dell'  universo,  in  su  che  Dite  siede, 
Qualunque  trade  in  eterno  è  consunto. 

La  seconda  parte  dell'Inferno  si  apre  colla 
città  di  Dite,  attorno  alla  quale  sta  la  palude 
Stigia,  al  di  fuori  ;  al  di  dentro  stanno  le  arche 
infuocate  degli  epicurei  e  degli  eretici;  l  ed  è 
questo  il  sesto  cerchio,  ed  il  primo  dei  quattro 
compresi  dentro  la  città  di  Dite. 

Dal  settimo  al  nono  cerchio  si  punisce  la  be- 
stialità e  la  malizia.  Lungamente  si  è  disputato 
se  prima  s1  incontri  la  malizia  e  poi  la  bestialità, 
o  viceversa,  o  1'  una  e  l' altra  insieme. 2  Aristo- 
tile veramente  dice  che  la  bestialità  non  è  così 
perniciosa  come  il  vizio,3  parola  questa  che  ere- 
desi  corrisponda  a  quella  di  malizia,  usata  da 
Dante.  Parrebbe  quindi  che  nel  cerchio  settimo 
dovesse  essere  la  bestialità,  nell'  ottavo  e  nono 
la  malizia.    Questa  è  l'opinione  di   Filalete,  dei 

1  II  Todeschini  (Op.  cit.,  I,  92)  crede  che  Dante  per  vaghezza  «  di 
serbare  Dell'opera  sua  certe  corrispondenze  superficiali  e  quasi  direi 
materiali  »,  abbia  collocate  «  le  anime  perdute  pel  mancamento  non 
malizioso  della  fede  nel  primo  cerchio  dell'Inferno  superiore,  perchè 
stessero  in  corrispondenza  coi  reprobi  che  mancarono  di  retta  fede 
per  propria  malizia,  i  quali  vennero  da  lui  collocati  nel  primo  cerchio 
dell'Inferno  profondo».  Cfr.  Bel  Lungo,  op.  cit.,  pag.  10,  11,12,13; 
e  Borgognoni,  Genesi  della  B.  C,  Ravenna,  1872,  p.  33  sgg. 

2  Questa  é  l'opinione  del  Todeschini,  op.  cit.,  pag.  53  sgg. 

3  Etica  a  Nic,  VII,  7. 
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Blanc  e  d'  altri  moderni.  Ma  non  mancano  gli 
oppositori.  A  me  non  pare  questione  da  meritare 
un  lungo  esame.  Bisognerebbe,  per  poterla  ri- 
solvere, sapere  come  Dante  abbia  inteso  quella 
qualsiasi  traduzione  di  Aristotile  che  aveva  tra 
mano  ;  e  ancora,  quello  eh'  egli  abbia  veramente 
voluto  significare  colla  parola  malizia',  se  essa 
corrisponda  o  no  alla  parola  usata  da  Aristotile, 
o  se  invece  comprenda  insieme  il  vizio  e  la  bestia- 
lità, come  qualcheduno  ha  pure  creduto. 

I  commentatori  antichi  intendono  che  la  be- 
stialità sia  peggiore  della  malizia,  eccetto  il  Boc- 
eaccio,  che  scrive:  «è  adunque  questa  bestia- 
lità similmente  vizio  dell'anima,  opposto,  secon- 
dochè  piace  ad  Aristotile  nel  vii  dell'  Etica,  alla 
divina  sapienza,  il  quale  secondochè  l'autor  mo- 
stra di  tenere,  non  ha  tanto  di  gravezza  quanto 
la  malizia,  siccome  nelle  cose  seguenti  apparirà». 
Ma  si  contradicono  poi,  perchè  pongono  i  rei  di 
bestialità  nel  settimo  cerchio*  mentre  dovrebbero 
stare  più  giù,  secondo  l'opinione  loro.  Cosi,  per 
recare  un  esempio,  il  Lana,  dopo  aver  detto  che 
i  bestiali  sono  più  colpevoli  dei  maliziosi,,  ag- 
giunge «come  sono  li  sodomiti  e  li  usurarli». 
Ma  la  sodomia  e  1'  usura  sono  punite  nel  settimo 
cerchio,  prima  dei  mezzani,  dei  simoniaci,  dei  tra- 
ditori e  via  dicendo.  Bisognerebbe  dunque  sup- 
porre che  un  peccato  maggiore  fosse  stato  da 
Dante  punito  con  una  pena  minore,  il  che  è 
impossibile. 
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Lasciando  dunque  da  parte  la  di  visiono,  se 
pure  esiste,  in  malizia  e  bestialità,  atteniamoci 
all'altra,  che  ci  è,  del  pari,  data  dal  Poela,  in 
violenza,  frode,  tradimento. 

Il  settimo  cerchio  contiene  i  violenti,  e  tre 
specie  di  violenti  sono  distinti  in  tre  gironi,  i 
violenti  contro  il  prossimo,  contro  sé  stessi  e  con- 
tro Dio. 

Può  qui  sembrare  strano  che  la  violenza 
contro  sé  stesso  o  nella  persona  (suicidi)  o  nella 
roba  (biscazzatoti),  sia  giudicata  colpa  maggiore 
della  violenza  contro  il  prossimo.  Ezzelino  meno 
reo  di  Pier  delle  Vigne  e  di  Lano  senese,  è  tal 
cosa  che  oggi  noi,  veramente,  non  intendiamo 
più!  Come  anche  poco  intendiamo  che  tra  i  vio- 
lenti contro  la  Divinità  sieno  i  sodomiti- e  gli  usu- 
rai. Il  Poeta  ha  creduto  di  doverlo  spiegare,  di- 
cendo che  siccome  la  natura  prende  sua  norma 
dal  divino  volere  cosi  l' arte  apprende  le  sue 
tracce  dalla  natura.  L'usuraio  poi  traendo  i  suoi 
guadagni  per  altra  via  che  non  per  quella  del- 
l'arte,  seguace  della  natura,  fa  forza  contro  l'arte, 
e  quindi  contro  la  natura,  e  perciò  contro  Dio: 

Filosofia,  mi  disse  a' chi  la  intende, 

Nota  non  pure  in  una  sola  parte, 

Come  natura  lo  suo  corso  prende 
Dal  divino  intelletto  e  da  sua  arte; 

E  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note, 

Tu  -troverai  non  dopo  molte  carte, 
Che  l'arte  vostra  quella,  quanto  puote, 
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Segue,  come  il  maestro  fa  il  discente, 
Sì  che  vostr'arte  a  Dio  quasi  è  nipote. 

Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a  mente 
Lo  Genesi  dal  principio,  conviene 
Prender  sua  vita  ed  avanzar  la  gente. 

E  perchè  1'  usuriere  altra  via  tiene, 
Per  sé  natura,  e  per  la  sua  seguace 
Dispregia,  poiché  in  altro  pon  la  spene. 

Ma  non  sono,  in  sostanza,  che  sottigliezze  sco- 
lastiche. Forse  però  il  pensiero  che  mosse  il  Poeta 
fu  quello  di  dare  ai  peccati  più  grave  castigo,  a 
seconda  delle  loro  conseguenze  morali  e  sociali,  1 
onde  allogò  nell'ultima  bolgia  de' violenti  i  rei  di 
sodomia  e  d'usura,  accanto  ai  violenti  controia 
Divinità. 

Nel  cerchio  ottavo  stanno  i  fraudolenti,  divisi 
in  dieci  bolge,  ognuna  delle  quali  contiene  una 
data  specie  di  frode:  nella  prima  sono  i  mezzani 
e  seduttori  di  femmine;  nella  seconda  gli  adula- 
tori, nella  terza  i  simoniaci,  nella  quarta  gli 
indovini,  nella  quinta  i  barattieri,  nella  sesta  gli 
ipocriti,  nella  settima  i  ladri,  nell'ottava  i  consi- 
glieri fraudolenti,  nella  nona  i  seminatori  di 
scandalo  e  di  scisma,  nella  decima  i  falsari, 
distinti  in  quattro  classi,  cioè  dei  falsatori  di  me- 
talli per  alchimia,  dei  falsatori  di  persone,  dei 
falsatori  di  moneta  e  dei  falsatori  della   parola. 

Ponendo  Dante  gli  indovini  tra  i  fraudolenti, 
pare    che   si   mostri   superiore    all'  opinione    del 

1  Cfr.  De  Gravisi,  De' Cerchi  infernali  di  Dante  pag.  46. 
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tempo  suo,  che  credeva  le  opere  magiche  fattura 
del  demonio.  Ma  non  si  capisce  però  come  egli 
giudichi  rei  di  frode  anche  gli  indovini  del  tempo 
antico,  quali  Anfìarao,  Tiresia,  Aronta  ecc ,  non 
potendo  questi  «  essere  obbligati  a  rispondere 
d'un  fatto  che  il  cristianesimo  chiama  delitto, 
mentre  il  paganesimo  poneva  tra  i  riti  di  reli- 
gione ».1 

E  neppure  ben  chiaro  apparisce  come  possa 
esser  parso  a  Dante  più  grave  peccato  falsificare 
per  esempi®  la  moneta,  che  vendere  le  cose  di- 
vine; o  come  i  ladri  e  gli  ipocriti  possano  esser 
giudicati  men  rei  di  Gianni  Schicchi. 

Qualche  scrittore  straniero  troverebbe  qui 
forse  non  so  quale  influenza  di  diritto  germa- 
nico, e  verrebbe  alla  conclusione  che  Dante  aveva 
forse  una  natura  più  germanica  che  latina.  ~  Noi 
ci  contenteremo  piuttosto  di  dire  che  la  disposi- 
zione delle  varie  specie  di  frode  deve  derivare 
dalle  opinioni  del  suo  tempo  e  dallo  stato  del  suo 
animo,  non  sembrandoci  che  si  possa  costruire  su 
quella  classificazione  nessuna  teoria.  Ma  non  omet- 
teremo però  di  osservare  al  Wegele,  il  quale  ha 


1  De  Gravisi,  op.  cit.,  pag.  69. 

2  «  Auf  diese  Thatsache  hin  kann  man  sich  versucht  fùhleu 
Dante  lieber  eine  germanische  als  roraanische  Natur  zu  nennen  », 
Wegele,  Dante  Alighieri's  Leben  und  Werke,  pag.  494-5.  Ved.  St. 
René-Taillandier,  La  Litérature  Dantesque  en  Europe,  Rev.  des 
Deux  Mondes,  1856.  —  Cfr.  H.  Abego,  Die  Idee  der  Gerechtigkeit 
und  die  strafrechtlichen  Grundsatze  in  Danté's  Gòtt.  Cotn.,  in 
lahrbuch  der  Deut.  D.  Gesell,,  I,  p.  242. 
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scoperta  la  natura  germanica  di  Dante,  essere  del 
tutto  erroneo  che  il  nostro  Poeta  punisca  meno 
il  delitto  contro  lo  Stato  che  quello  contro  l'in- 
dividuo. È,  anzi,  tutto  il  contrario.  Ed  a  chi  co- 
nosce la  Divina  Commedia  basterà  ricordare  dove 
si  trovano  Bocca  degli  Abati  traditore  della  pa- 
tria, Bruto  e  Cassio  che  tradirono  Cesare,  preso 
qui  come  rappresentante  dell'autorità  civile. 

Il  cerchio  nono  contiene  i  traditori,  e  quattro 
specie  di  tradimento  in  quattro  spartimenti,  che 
il  Poeta  chiama  la  Caina,  l'Antenora,  la  Tolo- 
mea  e  la  Giudecca:  cioè  i  traditori  de' proprii 
parenti,  i  traditori  della  patria,  i  traditori  del- 
l'ospitalità,  i  traditori  dell'umanità. 

Tale  è  la  costruzione  morale  dell'  Inferno  Dan- 
tesco: costruzione,  come  abbiamo  visto,  oscura 
assai  e  avviluppata*  ma  che  si  prestava  mirabil- 
mente agli  intendimenti  del  Poeta,  dandogli  campo 
allo  sfogo  delle  ire  magnanime  e  alle  creazioni 
più  eccelse  dell'arte. 

Dopo  una  lunga  e  seria  meditazione,  io  non 
saprei  asserire  con  sicurezza  se  quella  costru- 
zione sia  frutto  di  un  concetto  unico,  o  se  sia 
invece  come  la  fusione  di  due  concetti.  Abituati 
come  siamo  a  sentirci  ricantare  Ogni  giorno  che 
in  Dante  tutto  è  armonico  e  perfetto,  il  dubbio 
solo  che  egli  possa  per  via  aver  cambiato  pensiero, 
pare  un'enormità  ed  un  blasfema.  Solo  ad  enun- 
ciare questo  dubbio  sembra  di  vedere  le  ombre 
di  cento  e  cento  commentatori,  sorgere  inferocite 
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contro  il  temerario  critico  che  può  accogliere 
nella  mente  una  simile  idea.  Ma  anche  Dante 
era  un  uomo,  anche  la  Divina  Commedia  è  opera 
umana.  E  se  pure,  veramente,  il  grande  Poeta 
avesse  nel  concepimento  morale  del  suo  Inferno 
seguito  due  sistemi,  ciò  che  cosa  mai  toglierebbe 
alla  prodigiosa  grandezza  dell'arte  sua? 

E  passiamo  alla  costruzione  morale  del  Pur- 
gatorio. Per  questo  pure  Dante  si  è  preso  cura 
di  dirci  in  parte  la  sua  teoria:  (Purg.,  C.  xvii): 

Né  creator,  né  creatura  mai, 

Cominciò  ei,  figliuol,  fu  senza  amore, 
0  naturale,  o  d'  animo  ;  e  tu  il  sai. 

Lo  naturai  fu  sempre  senza  errore; 

Ma  1'  altro  puote  errar  per  malo  obbietto, 
0  per  poco,  o  per  troppo  di  vigore. 

Mentre  eh'  egli  è  ne'  primi  ben  diretto, 
E  ne'  secondi  sé  stesso  misura, 
Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto  ; 

Ma,  quando  al  mal  si  torce,  o  con  più  cura, 
0  con  men  che  non  dee,  corre  nel  bene, 
Contra  il  fattore  adopra  sua  fattura. 

Quinci  comprender  puoi  eh'  esser  conviene 
Amor  sementa  in  voi  d'  ogni  virtute, 
E  d'ogni  operazion  che  merta  pene. 

Or  perchè  mai  non  può  dalla  salute 
Amor  del  suo  soggetto  volger  viso, 
Dall'odio  proprio  son  le  cose  tute: 

E  perchè  intender  non  si  può  diviso, 

Né  per  sé  stante,  alcuno  esser  dal  primo, 
Da  quello  odiare  ogni  affetto  è  deciso. 

Resta,  se,  dividendo,  bene  stimo, 

Che  il  mal  che  s'ama  è  del  prossimo,  ed  esso 
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Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 

È  chi,  per  esser  suo  vicin  soppresso, 

Spera  eccellenza,  e  sol  per  questo  brama 
Ch'  el  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo. 

È  chi  podere,  grazia,  onore  e  fama 
Teme  di  perder  perch'  altri  sormonti, 
Onde  s'attrista  sì,  che  il  contrario  ama; 

Ed  è  chi  per  ingiuria  par  eh'  adonti 
-  Sì,  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto; 
E  tal  convien,  che  il  male  altrui  impronti. 

Questo  triforme  amor  quaggiù  disotto 

Si  piange;  or  vo' che  tu  dell'altro  intende, 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 

Ciascun  confusamente  un  bene  apprende, 
Nel  qual  si  queti  l'animo,  e  desira: 
Perchè  di  giugner  lui  ciascun  contende. 

Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira, 
0  a  lui  acquistar,  questa  cornice, 
Dopo  giusto  pentér,  ve  ne  martira. 

Altro  ben  è  che  non  fa  l'uom  felice  : 
Non  è  felicità,  non  è  la  buona 
Essenza,  d'ogni  ben  frutto  e  radice. 

L'  amor,  eh'  ad  esso  troppo  s'  abbandona, 
Di  sopra  noi  si  piange  per  tre  cerchi  ; 
Ma  come  tripartito  si  ragiona, 

Tacciolo,  acciocché  tu  per  te  ne  cerchi. 

Ossia:  l'amore  può  essere  o  d'istinto  o  di 
elezione.  Il  primo  fu  sempre  senza  errore.  L'altro 
può  errare  in  tre  modi,  o  per  malo  abbietto  o  per 
poco  di  vigore,  o  per  troppo  di  vigore.  Per  malo 
obbietto,  cioè  amando  il  male,  si  può  errare  in 
tre  modi:  o  per  desiderio  di  soperchiare,  abas- 
sando  il  prossimo,  per  esser  suo  vicin  soppresso; 
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o  per  attristarsi  nel  timore  d1  essere  abbassato 
se  altri  sormonti;  o  per  cercare  vendetta  d'ogni 
piccola  ingiuria.  Amando  meno  del  dovere  si  può 
errare  per  lentezza  nel  raggiungere  ed  acquistare 
il  vero  bene.  Amando  più  del  dovere  si  può  errare 
in  tre  modi:  per  ismoderata  brama  o  per  abuso 
delle  ricchezze;  per  isregolato  appetito  del  palato; 
per  concupiscenza  eccessiva  della  carne.    - 

Sette  dunque  i  modi  del  peccare,  corrispon- 
denti ai  sette  vizi  capitali:  superbia,  invidia,  ira, 
accidia,  avarizia  e  prodigalità,  gola,  lussuria: 
puniti  nei  sette  cerchi  del  monte  del  Purgatorio, 
e  puniti  con  l'ordine  qui  accennato,  dal  basso 
all'alto:  l'accidia  nel  cerchio  di  mezzo;  al  di  sotto 
di  essai  tre  vizi  che  nascono  dall'amore  del 
male,  al  di  sopra  i  tre  che  nascono  dall'amore 
disordinato  del  bene. 

In  questa  distribuzione  dei  peccati  capitali 
pare  al  Todeschini l  di  trovare  un  indizio  «  di 
quella  inclinazione  poco  felice  che  piegava  l'ani- 
mo di  Dante  a  vagheggiare  certe  corrispondenze 
materiali,  di  cui  non  si  appaga  il  solo  giudizio. 
Gli  piacque  collocare  nella  più  bassa  parte  del 
Purgatorio  tre  vizi  nascenti  dall'amore  del  male, 
e  nella  parte  più  elevata  tre  vizi  che  traevano 
origine  dal  disordinato  amore  del  bene;  e  per 
poter  cogliere  questa  corrispondenza  numerica, 
riguardò   la   superbia   siccome    un   vizio,   la  cui 

i  Op.  cit,  pag.  94-5. 
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propria  ed  intrinseca  natura  stesse  nell'  amore 
del  male  del  prossimo,  mentre  la  manifesta  ten- 
denza sua  è  rivolta  ad  un  bene  del  suo  soggetto. 
Sia  pur  vero  che  talvolta  il  superbo 

per  esser  suo  vicin  soppresso 

Spera  eccellenza,  e  sol  per  questo  brama, 
Ch'el  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo; 

ma  quando  pure  ciò  avvenga,  l'oppressione  del 
suo  rivale,  non  è  l'intento  finale  a  cui  il  superbo 
miri;  bensì  un  mezzo  per  conseguire  l'intento  suo 
dell'eccellenza,  ossia  dell'  esaltazione  propria.  An- 
che l'avarizia  guida  l'uomo  ben  di  sovente  a  de- 
siderare e  procacciare  lo  spogliamento  altrui:  non 
pertanto  né  Dante  disse,  né  altri  direbbe  che  l' ava- 
rizia sia  una  forma,  sotto  cui  si  spiega  1'  amore  del 
male  del  prossimo,  e  non  sia  invece  una  maniera 
dell'  amore  disordinato  del  bene  proprio.  Sembra 
che  lo  stesso  Pietro  Alighieri  non  approvasse  il 
modo,  nel  quale  il  padre  suo  s'avea  preso  a  con- 
siderare la  superbia,  e  ch'egli  non  la  stimasse 
bene  accompagnata  coli' invidia  e  coli' ira:  Nani 
superbia,  scrive  nel  suo  Commento,  est  amor  prò- 
prii  boni  cum  alieno  malo,  cum  amet  suam  exal- 
talionem  et  proximi  dejectionem  :  in  invidia  vero 
et  ira  proprie  est  amor  alieni  mali  » . 

Al  Wegele  invece  l  questo  modo  di  conside- 
rare la  superbia  pare  che  indichi  essere  stato 
Dante  un  profondo  psicologo. 


1  Op.  cit.,  pag,  507. 
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Io,  veramente,  inclinerei  piuttosto  a  tenero 
per  giusto  ciò  che  dice  il  Todeschini,  parendomi 
che  non  si  possa  in  nessun  modo  assegnare  alla 
superbia  lo  scopo  del  male  altrui.  Ma  forse  Dante 
pensò  alle  parole  dell' Aquinate:  «Ad  qnartum 
dicendum,  quod,  sicut  Augustinus  dicit,  amor 
praecedit  omnes  alias  animi  affectiones,  et  est 
causa  eorum;  et  ideo  potest  poni  prò  qualibet 
aliarum  affectionum.  Et  secundum  hoc  superbia 
dicitur  esse  amor  propriae  excellentiae,  in  quan- 
tum ex  amore  causatur  inordinata  praesumptio 
alios  superandi,  quod  proprie  pertinet  ad  super- 
biam  ».* 

Come  nell'Inferno  un  vestibolo,  cosi  pure  si 
ha  qui  un  Antipurgatorio,  dove  sono  puniti  coloro 
che,  sebbene  pentiti,  morirono  in  contumacia  di 
Santa  Chiesa  2  e  quelli  che  indugiarono  al  fin  li 
buon  sospiri?  cioè  i  negligenti,  che  aspettarono  a 
pentirsi  in  punto  di  morte,  o  che  trascurarono 
1'  adempimento  di  alti  doveri. 

Dante  non  dice  espressamente  che  gli  spiriti 
dei  varii  cerchi,  debbano  passare,  dall'uno  all'al- 
tro, per  tutti.  Ma  ciò  è  parso  ad  alcuni  che  si 
ritragga  dalle  parole  di  Stazio,  il  quale  dice  di 
essere  stato  oltre  quattrocento  anni  nel  cerchio 
degli  Accidiosi: 


i  Summa,  II,  li,  Quaest.  clxii,  3. 

2  C  Ili,  v.  136-7. 

3  C.  IV,  v.  132, 
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E  questa  tepidezza  il  quarto  cerchio 

Cerchiar  mi  fé'  più  eli'  al  quarto  centesmo  ; 1 

oltre  cinquecento  anni  nel  cerchio  degli  Avari  : 

Ed  io  che  son  giaciuto  a  questa  doglia 
Cinquecento  anni  e  più....  ;2 

e  che  visita  poi  il  cerchio  dei  Golosi 3  e  quello 
dei  Lussuriosi.  4  Vero  è,  però,  che  da  questo  non 
può  ritrarsi  che  la  pena  sia  settemplice  per  ogni 
spirito,  poiché  non  è  necessario  supporre  che  i 
trecento  anni  mancanti  dalla  morte  di  Stazio  al 
1300  5  sieno  stati  secondo  Dante,  consumati  nei 
primi  tre  cerchi,  potendo  anzi  essere  che  Dante 
abbia  supposto  che  quei  trecento  anni  sieno  stati 
consumati  nell'Antipurgatorio,  ovvero  che  abbia 
per  lungo  tempo  negato  il  passaggio  a  Stazio 

.....  quei  che  leva  e  quando  e  cui  gli  piace.  6 

Anzi,  a  chi  ben  guardi,  la  pena  settemplice  per 
ogni  spirito,  quale  la  suppone  il  Perez, 7  è  dif- 
ficilmente ammissibile.    Stazio  non  si   ferma   nel 


1  Pùrg.,  xxii,  92-93. 

2  Ptirg.,  xxi,  67-68. 

3  Purg.,  xxiv,  127-28. 

4  Purg.,  xxvii,  46-47. 

5  Stazio  mori  circa  l'an.  96.  Dal  96  al  1300  sono  1204  anni.  Nel 
cerchio  quarto  400  anni;  nel  cerchio  quinto  500.  Mancano  dunque 
presso  a  poco  300  anni. 

0  Purg.,  ii,  95. 

7  /  sette  Cerchi  del  Purg-  di  Dante,  pag.  34:  «nel  Purgatorio 
la  pena  è  settemplice  per  ogni  anima,  e  in  ciascuna  delle  sette  spe- 
cie assume  tutte  quelle  innumerevoli  differenze  di  grado  che  le  ven- 
gono dai  successivi  trasmutamenti  di  ogni  anima  »  ecc. 
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sesto  e  nel  settimo  cerchio  se  non  quel  tanto 
che  è  necessario  per  accompagnar  Dante,  e  non 
soffre  le  pene  dei  Golosi  e  dei  Lussuriosi.  E  men- 
tre Dante  parla  del  dolore  provato  dentro  al 
fuoco,  non  dice  che  quell'incendio  senza  metro 
fosse  sentito  anche  da  Stazio.  11  quale  poi  non 
accenna  mai  d'essere  stato  ne' primi  tre  cerchi. 
Oltre  a  ciò,  i  versi  a   proposito    del   terremoto: 

Tremaci,  quando  alcuna  anima  monda 
Sentesi,  sì  che  surga,  o  che  si  mova 
Per  salir  su  l 

sembrano  dire  che  le  anime  possono  bensì  pas- 
sare da  un  girone  all'altro,  ma  possono  anche 
da  ogni  girone  andare  direttamente  al  cielo.  La 
supposizione  infatti  che  tremi  il  monte  e  si  canti 
l' inno  Gloria  in  excelsis  ad  ogni  muover  d'ani- 
ma di  cerchio  in  cerchio  è  priva  di  fondamento,  * 
e  bene  osserva  il  Lombardi  che  qui  il  sentirsi 
monda  è  detto  in  modo  assoluto. 3 

Nota  poi  giustamente  il  Witte  che  in  molti 
casi  la  successione  delle  espiazioni  non  può  essere 
ammessa.  Suppongasi,  per  esempio,  uno,  che,  per 
ragione  di  lussuria,  abbia  commesso  un  omicidio. 
Costui  non  potrebbe  stare  in  nessuno  dei  cerchi 
dal  primo  al  sesto  :  solo  il  settimo  cerchio  dovreb- 


i  Purg.,  xxi,  58-60. 

2  Scart azzini, Dio.  Comm.,  II,  401. 

3  Ediz.  Minerva,  II,  465. 
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be  essergli  assegnato,  dove  è  da  cercare  la  radice 
della  sua  colpa.  1 

Il  principio  fondamentale  del  premio  nel  Pa- 
radiso Dantesco  consiste  nella  intuizione  di  Dio, 
la  quale  è  maggiore  o  minore,  secondo  il  merito, 
ed  il  merito  è  prodotto  dalla  grazia  divina  e 
dalla  buona  volontà: 

si  fonda 

L'esser  beato  nell'atto  che  vede, 


E  del  vedere  è  misura  mercede, 

Che  grazia  partorisce  e  buona  voglia.  2 

La  beatitudine  interna  è  uguale  in  tutte  le  anime. 
«Ogni  dove  in  cielo  è  Paradiso»,  come  dice  il 

Poeta;  ma  però 

la  grazia 

Del  sommo  ben  d'un  modo  non  vi  piove.  3 

Tutte  le  anime  hanno  per  loro  sede  1'  Empireo, 
ma  si  mostrano  nei  diversi  Cieli,  immaginati 
secondo  il  sistema  Tolemaico,  per  rendere  sensi- 
bili i  diversi  gradi  della  loro  beatitudine.  Nel 
primo  cielo,  della  Luna,  appariscono  le  anime  di 
coloro  che  mancarono  in  parte  ai  loro  voti: 

Qui  relegate  per  manco  di  voto. 4 
Nel  secondo,    di   Mercurio,    gli    spiriti    operanti, 
che  fecero  il  bene,  ma  per  amore  di  fama  e  di 
onore: 

1  Op.  cit.,  pag.  395. 
8  Par.  xxviti,  109. 
3  Par.  ih,  88. 
*  Par.  in,  30. 
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Questa  picciola  stella  si  correda 
De'  buoni  spirti,  che  son  stati  attivi 
Perchè  onore  e  fama  gli  succeda.  * 

Nel  terzo,  di  Venere,  gli  spiriti  amanti,  «  cui 
vinse  il  lume  d'està  stella».2  Nel  quarto,  del 
Sole,  gli  spiriti  sapienti,  i  dottori  della  Chiesa, 
contemplanti  il  mistero  della  Trinità: 

la  quarta  famiglia 

Dell'  alto  Padre,  che  sempre  la  sazia, 
.  Mostrando  come  spira  e  come  figlia.  * 

Nel  quinto,  di  Marte,  gli  spiriti  militanti,  che 
combatterono  contro  gli  infedeli  per  la  chiesa  di 
Cristo  : 

incontro  alla  nequizia 

Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa, 
Per  colpa  dei  pastor,  vostra  giustizia.4 

Nel  sesto,  di  Giove,  gli  spiriti  giudicanti,  i  prin- 
cipi giusti, 

che  giù,  prima 

Che  venissero  al  eie!,  fur  di  gran  voce.  5 

Nel  settimo,  di  Saturno,  gli  spiriti  contemplanti. 
Dopo,  il  Poeta  assiste  nel  Cielo  stellato  al  trionfo 
di  Cristo  ;  nel  Primo  Mobile  vede  l'Essenza  Divina 
circondata  dai  nove  cori  degli  angeli;  e  final- 
mente nell'Empireo  ha  la  visione  della  Trinità; 
dopo  di  che 

All'alta  fantasia  qui  mancò  possa.6 

>  Par.  vi,  112. 

2  Par.  ix,  33. 

3  Par,  x,  49. 

*  Par.  xv,  142. 

5  Par.  xvin,  31. 

6  Par.  xxxm,  142. 
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LA  PENA,  L'ESPIAZIONE  ED  IL  PREMIO 


Parlando  della  pena,  non  intendo  di  occu- 
parmi di  Dante  come  penalista.  È  verissimo  che 
nel  Poema  si  hanno  alcuni  accenni  alla  scienza 
penale,  e  questi  potrebbero  essere  utilmente  stu- 
diati da  chi  si  proponesse  di  indagare  fin  dove  si 
accomunassero,  in  questo  ramo  dello  scibile,  le 
idee  di  Dante  con  quelle  del  tempo  suo.  E  già  al- 
tri osservò  eh'  egli  fu  quasi  in  tutto  mancipio  degli 
errori  universali, 1  per  quanto  esatte  ed  originali 
sieno  le  sue  idee  sulla  nozione  del  diritto  razio- 
nalmente considerato,  e  sulla  libertà,  la  giustizia 
e  la  legge,  come  espressione  della  mente  e  della 
volontà  sociale.  ~  Certo .  anche  nel  campo  penale 
qualche  grande  verità  rifulse  a  quel  sommo  intel- 
letto, come  là  dove  rimprovera  la  strage  dei  figli 


1  Carrara,  Accenni  alle  scienze  penali  nella  D.   C,  in  Dante 
e  il  suo  sem/o.  pag.  545  tgg, 

2  Cahmignani,  La  Monarchia  di  I).  A.,  Pisa,  1865,  pag.  27  Bgg 
Si  veda  anche,  dello  stesso  :   Teoria  delle  l<''j<ji  sulla   sicurezza   so- 
ciale,  I,  68;  II,  30,  59,  64. 

IUrtoi.i    —8  rat.  Ital.  -  Voi.  VI.  T.  I.  7 
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d'Ugolino,  allontanandosi  dalle  prescrizioni  della. 
Costituzione  di  Arcadio,  che  voleva  partecipi  della 
pena  patèrna  i  figli  dei  perduelli,  sebbene. inno- 
centi. l  Ma,  ripeto,  non  è  di  Dante  penalista  che 
debbo  occuparmi.  Nel  Poema,  dice  bene  il  Car- 
rara, non  si  tratta  dei  rapporti  tra  l'uomo  e  l'uomo, 
ma  di  quelli  tra  1'  uomo  e  Dio.  Non  siamo  quindi 
nel  campo  giuridico,  ma  nel  campo  teologico. 

Per  Dante  la  pena  ed  il  premio  sono  conse- 
guenza del  libero  arbitrio: 

Lo  maggior  don,  che  Dio  per  sua  larghezza 
Fesse  creando,  ed  alla  sua  bontate 
Più  conformato,  e  quel  ch'ei  più  apprezza, 

Fu  della  volontà  la  libprtate, 
Di  che  le  creature  intelligenti, 
E  tutte  e  sole  furo  e  son  dotate.2 

E  tale  è  la  sua  teoria: 

Ogni  forma  sostanziai,  che  setta 
È  da  materia,  ed  è  con  lei  unita, 
Specifica  virtude  ha  in  sé  colletta, 

La  qual  senza  operar  non  è  sentita, 
Né  si  dimostra,  ma'  che  per  effetto, 
Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita. 

Però,  là  onde  vegna  lo  intelletto 
Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape, 
Né  de'  primi  appetibili   1'  affetto, 

Ch'è  solo  in  voi,  sì  come  studio  in  ape 
Di  far  lo  mele;  e  questa  prima  voglia 
Merto  di  lode  o  di  biasmo  non  cape. 

1  Carrara,  op.  cit.,  pag.  549.  —  Carmignani,  Lettera  all'amico 
e  collega  svo  Prof.  G.  Rosini  sul  vero  senso  del  verso:  Poscia  più 
che  il  dolor  ecc.,  Pisa,  1826,  pag.  58,  in  nota. 

2  Par.,  v,  19. 
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Or,  perche  a  questa  ogni  altra  si  raccoglia, 

Innata  v'  è  la  virtù,  che  consiglia, 

E  dell'  assenso  de'  tener  la  soglia.' 
Quest' è  il  principio,  là  onde  si  piglia 

Ragion  di  meritare  in  voi  secondo 

Che  buoni  e  rei  amori  accoglie  e  viglia. 
Color  che  ragionando  andaro  al  fondo, 

S'  accorser  d'està  innata  libertate, 

Però  moralità  lasciaro  al  mondo. 
Onde  pognam  che  di  necessitate 

Surga  ógni  amor  che  dentro  a  voi  s'accende, 

Di  ritenerlo  è  in  voi  la  potestate. 
La  nobile  virtù  Beatrice  intende 

Per  lo  libero  arbitrio,  e  però  guarda 

Che  1'  abbi  a  mente  s'a  parlar  ten  prende.  l 

Dato  il  libero  arbitrio,  è  giustizia 

Per  ben  letizia  e  por  male  aver  lutto,  "2 
perchè  la  pena  ristabilisce  V  equilibrio  rotto  dalla 
colpa. ;?  E  la  pena  può  essere  o  vindice  o  d'espia- 
zione: eterna  la  prima,  inquantochè  l'anima  non 
più  libera,  dopo  la  morte,  bisogna  che  perduri  nel- 
l'atto  in  cui  era  quando  cessò  la  vita;  transito- 
ria l'altra,  perchè  avente  solo  per  iscopo  «che 
il  debito  si  paghi  ».  ' 

Nell'Inferno  si  soffre  una  pena  morale  ed  una 
pena  materiale.  La  pena  morale  consiste  per  i 
dannati  nell'  odiare  Dio,  eh'  essi  sentono  di  aver 
perduto  per   sempre,    nell' odiarsi    tra   loro,    nel 


1  Purg.,  xvm,  49. 

2  Purg.,  xvi,  72. 

3  Zoppi,  Osservai,  sulla  teorica  della  pena  studiala  in  Dante. 
—  Neil'  Albo  Dant.   Veron.,  pag.  215. 

<  Purg.,  x,  108. 
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continuare  nella  rea  passione  che  ebbero  in  vita. 
Essi  bestemmiano  la  virtù  divina,  *  bestemmiano 

Iddio  e  i  lor  parenti, 
L'umana  specie,  il  luogo,  il  tempo,  il  seme 
Di  lor  semenza  e  di  lor  nascimenti;2 

godono  di  aver  consorti  al  tormento  : 

Ed  io  anima  trista  non  son  sola. 

Che  tutti  questi  a  simil  pena  stanno;3 

vorrebbero  veder  dannati  tutti   quelli   eh'  ebbero 
compagni  alla  colpa: 

Ma  s'io  vedessi  qui  l'anima  trista 
Di  Guido  o  d'Alessandro  o  di  lor  frate, 
Per  Fonte  Branda  non  darei  la  vista  ;  4 

s' ingiuriano,    si  rimproverano,  si  abbominano  a 

vicenda: 

A  te  sia  rea  la  sete,  onde  ti  crepa, 
Disse  il  Greco,  la  lingua  ecc.  5 

La  pena  materiale,  che  si  fonda  sul  principio  del 
contrappasso,0  diviene  per  loro  un  desiderio, 

Che  la  divina  giustizia  gli  sprona 
Sì,  che  la  tema  si  volge"  in  disio.  7 

Ma  che  cos'è  il  contrappasso?  Dante  ha  presa 
probabilmente  questa  parola  da  San   Tommaso, 


i  Inf,  v,  36. 

2  Inf,  |fl,   103. 

3  Inf,  vi,  55. 

*  Inf.,  xxx,  76. 

5  Inf.,  xxx,  121. 

6  Inf.,  xxvin,  142. 

7  Inf.  ni;  125.  —  Cfr.  Ortoi.an,  Les  pénalités  de  l'Enfer  de  D., 
Paris,  1873,  p',  45. 
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che  dice:  «hoc  quod  dicitur  contrappassum, 
importat  aequalem  recompensationem  passionis 
ad  actionem  praecedentem  ».1  La  legge  del  con- 
trappasso è  in  sostanza  la  legge  del  taglione, 
della  quale  già  parla  Aristotile,  dicendo  che  essa 
è  dottrina  de"  Pitagorici,  ma  che  non  si  accorda 
né  colla  giustizia  distributiva,  né  colla  giustizia 
riparatrice  e  repressiva.  2  È  la  legge  semitica 
dell'occhio  per  occhio,  dente  per  dente,  mano 
per  mano,  piede  per  piede,  bruciatura  per  bru- 
ciatura, ferita  per  ferita,  lividore  per  lividore;3 
la  legge  del  patire  all'incontro  (contra  patior) 
come  dice  il  Landino,  4  o,  come  dicono  il  Bar- 
gigi  e  il  Vellutello,  •'  del  contrappeso,  del  con- 
traccambio. 

Però  bisogna  distinguere.  11  contrappasso  è 
qualche  volta  contropatire,  qualche  volta  patire 
in  modo  analogo,  qualche  altra  patire  in  ambe- 
due le  maniere.  L'analogia  ha  servito,  come 
vedremo,  al  Poeta,  per  far  sì  che  la  pena  rap- 
presenti le  condizioni  interne  dei  peccatori,  il 
peccato  che  è  divenuto  cosa  non  più  separabile 
dal  peccatore,  l'immedesimazione  dell'uno  col- 
l1  altro. 

Come  è  stata  da  Dante  applicata  questa  leg- 
ge? Dei  mille  modi  di  applicazione  che  potevano 

1  Sumtna,  il,  II,  Quaest.  lxi,  4. 

2  Etica  a  Nicomaco,  lib.  V,  cap.  v,   §  1,  2. 

3  Cfr.  Castelli,  La  legge  del  Popolo  Ebreo,  Firenze,  1884,  p.  110. 
*  Comm.  alla  D.  C,  p.  141. 

5  Comm.,  p.  650,  141. 
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essere  immaginati  dal  Poeta,  perchè  ha  egli 
scelto  quell'uno  e  non  altri?  La  ragione  deve 
esserci,  in  un  cosi  eccelso  artista  e  in  un  pensa- 
tore tanto  profondo,  e  indagare  quale  essa  sia, 
è  tentare  di  ripercorrere,  in  qualche  modo,  il 
cammino  da  lui  percorso. 

Ma  qui,  prima  di  entrare  nello  studio  delle 
varie  pene,  fermiamoci  un  momento.  A  Dante  fu 
da  alcuni  rimproverata  una  eccessiva  crudeltà 
nell'invenzione  dei  supplizi  inflitti  ai  dannati.  E 
che  crudeltà  ci  sia  non  può  esser  messo  in  dub- 
bio, ma  che  se  ne  possa  redarguire  il  Poeta  non 
mi  pare.  Egli  giudicava  secondo  le  idee  religiose 
del  suo  tempo.  Bisogna  ricordarsi  che  nel  suo 
Inferno  il  giudice  è  Dio,  quel  cupo,  sanguinario 
ed  implacabile  Dio  Semitico,  che  aveva  dettato  al 
suo  popolo  un  diritto  penale  molto  feroce.  «  Chi, 
dice  il  mio  dotto  e  caro  amico  Castelli,1  legge 
nel  Vecchio  Testamento  quelle  parti  che  riguar- 
dano la  legislazione  penale,  non  può  a  meno  di  pro- 
vare un  senso  di  raccapriccio  nel  vedere  quanta 
profusione  vi  si  faccia  della  pena  di  morte».  Se 
dunque  tanta  era  l'efferatezza  della  legge,  qual 
meraviglia  che  un  Inferno,  immaginato  secondo 
le  idee  semitiche,  diventasse  un  luogo  di  raffinati 
supplizi?  Dante  non  ha  certo  fatto  torto  al  Dio 


i  Della  pena  di  morte  nella  legislazione  Ebraica,  nella  Rivi- 
sta Penale,  voi.  XIV,  fase.  5  e  6. 
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Ebraico,  lo  ha  solamente  interpetrato,  e  con  quella 
potente  fantasia  che  gli  era  propria.  1 

Primi  a  presentatisi  sono,  nell' Antinferno, 
gli  ignavi.  Questi  che  rifuggirono  in  vita  da  ogni 
nobile  attività  dello  spirito,  e  che  furono  privi 
di  carattere, 2  sono  costretti  a  correre  eterna- 
mente dietro  ad  un'insegna  che  eternamente  si 
muove. 3  Essi  che  non  si  piegarono  allo  stimolo 
della  coscienza,  sono  ora  stimolati  dai  più  vili 
animali.  E  "sono  nudi,  perchè  non  si  vestirono 
in  vita  di  alcuna  opera  virtuosa  ;  e  il  loro  san- 
gue e  le  loro  lacrime  servono  di  pasto  ai  vermi, 
perchè  nulla  di  ciò  che  uscì  da  loro,  servi  mai 
a  cosa  buona  o  nobile  o  utile.  La  vita,  dunque, 

1  Si  senta  ciò  che  dice  un  francese,  il  signor  G  Debacq,  a  que- 
sto proposito:  «  Dante  a  beau  chanter  sa  Bé  trice,  tutte  cette  ten- 
dresse  est  de  mauvais  aloi,  on  sent  l'effort  de  l'homrae  qui  lutte  con- 
tre  son  naturel,  il  est  ainsi  fait  qu'il  ne  peut  trouver  un  objet  d'igne 
de  son  affection  ou  de  ses  synopathies.  C'est  à  une  abstraction  qu'il 
adresse  son  chant  d'amour.  Bien  heureux  le  Dinte  d'avoir  perdu  sa 
maitresse;  si  elle  eùt  vécu,  il  l'aurait  baie,  il  aurait  fini  par  la  loger 
dans  quelque  cercle  de  son  enfer.  Il  était  trop  misanthrope  pour  rien 
aimer  ici  bas.  Il  a  souffert:  les  sonffrances  ont  aigri  son  àme,  soit. 
Mais  il  suffit  de  parcourir  l'enfer  pour  se  convaincre  que  Dante  mé- 
ritait  de  souffrir....  A  le  voir  faire  si  délibérément  le  métier  de  tour- 
nienteur,  on  ne  pense  plus  au  proscrit.  On  se  dit  du  moins  que  ceux 
qui  ont  envoyé  Dante  eri  exil,  Pont  frappé  bien  doucement.  Pour  qui 
pensait  comme  lui,  il  ne  devait  y  avoir  place  en  aucune  cité  »  (Revue 
critique  de  Législation  et  de  Iurisprudénce,  XXII  An.,  Nouv.  Sè- 
rie, II,  1872-73,  pag.  682-688).  E  dire  che  si  osa  scrivere  tali  scem- 
piaggini nel  paese  di  Ozanam,  di  Faurlel  e  di  Lamennais! 

*  Cfr.  Ruth,  op.  cit.,  I,  127. 

3  Francesco  da  Buti  dice:  «Questa  pare  conveniente  pena  a 
costoro,  che  mai  non  hanno  voluto  fare  alcuna  cosa,  che  sieno  posti 
a  sempre  correre...  e  mai  non  si  posino  coloro  che  sempre  si  sono 
posati  ». 
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dogli  ignavi,  in  parte  perdura  all' Inferno  quale 
fu  nel  mondo,  mula  e  incapace  di  produf  cosa 
che  non  sia  degna  dei  vermi;  in  parte  ne  è 
V  antitesi,  perchè  essi  devono  correre  perpetua- 
mente, e  perchè  i  mosconi  e  le  vespe,  che  ten- 
gono luogo  della  coscienza  che  non  ebbero,  li 
mordono  ora  e  li  fanno  piangere:  altro  segno 
ed  altro  effetto  di  viltà.1 

Nel  Limbo  stanno  i  sospesi.  Che  cosa  sono 
questi  sospesi  ?  I  Commentatori  antichi  inten- 
dono quelli  che  non  sono  né  salvi  ne  dannati.  Il 
Lombardi  mise  fuori  una  nuova  opinione.  Egli 
dice  : 2  «  ove  si  supponessero  quelli  spiriti  con- 
dannati eternamente,  a  quel  luogo,  tanto  mala- 
mente appellerebbersi  per  la  detta  cagione  sospesi, 
quanto  malamente  sospeso  direbbesi  alcuno,  a 
cagion  d'esempio,  condannato  a  perpetua  car- 
cere, a  motivo  di  non  essere  il  medesimo  né 
affatto  libero,  né  condannato  alla  galera  o  alle 
forche.  Sospesi  adunque,  direi  io  piuttosto,  appella 
Dante  gli  spiriti  del  Limbo,  perocché  intende 
che  sieno  essi  realmente-  ivi  sospesi  dall'eterno 
fine  loro  stabilito;  e  che  non  istieno  nel  Limbo 
se  non  ad  aspettar  l'universale  giudizio,  dopo 
del  quale  venir  debbano  ad  abitare  la  rinnovata 
terra.  »   Questa  ipotesi  teologica  che   fu    già   di 


1  Cfr.  Baroigi,  Comm.,  p.  64;  Landino,  Comm.,    p.    20;   F.   da 
Butì,  Comm.,  p.  93;  Scartazzini,   Congruenz  ecc.,  p.  280. 

2  Comm.  ed.  Min.,  p.  40. 
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parecchi  e  che  si  ricollega  forse  al  Catarismo, l 
spiacque  al  P.  di  Costanzo, 2  il  quale  la  combattè 
come  indegna  di  Dante,  che  non  era  «  sì  cattivo 
teologo  da  ammettere  siffatte  opinioni  ».  La  ripre- 
se invece,  almeno  in  parte,  Filippo  Scolari, 3  il 
quale  sostenne  doversi  intendere  che  l'opinione  di 
Dante  relativamente  a  tutti  gli  eroi  e  savi  dell'an-. 
tichità  era  questa,  che  potesse  stare  nella  grazia  e 
onnipotenza  Divina  il  condonar  loro  quel  danno, 
che,  data  un'assoluta  integrità  di  vita,  avevano 
incontrato  senza  loro  colpa.  In  altre  parole,  che 
gli  spiriti  del  Limbo  possano  essere  assunti  al  cie- 
lo. E  le  ragioni  dello  Scolari  sono  queste:  Dante 
dice  che  il  suo-  Limbo  è  un  luogo  dove  si  vive 
in  un  desiderio  che  è  senza  speranza.  Ma  il  desi- 
derio senza  speranza  di  un  bene  sommo,  è  vera 
disperazione.  Dunque  se  Dante  intende  di  parlare 
di  un  luogo  da  cui  al  tempo  stesso  sia  lontano 
il  male  egualmente  che  il  bene,  dobbiamo  inten- 
dere che  le-  anime  del  suo  Limbo  vivono  sempre 
in  tale  desiderio  che  basti  ad  allontanare  da  esse 
l'idea  disperante  di  una  privazione  perpetua,  ed 
in  tal  manco  di  speranza  che  la  certezza  del 
godimento  futuro  non  possa  mai  dare  alla  vivezza 


1  .  .  .  .  «  censent  parvulos  sine  baptismo  defunctos  habitatiouem 
nani  habituros  in  terra,  quam  dicunt  novis  rursura,  et  qui  numquam 
marcescetit,  flonbus  odorìferi»,  geimuis,  arboribus,  fontibus  ahisque 
oniaaifiitis   perpetuo  decorandarn  ». 

2  Annotaz.  sopra  le  varianti  lezioni  ecc.  Ed.  Min.,  V,  p.  185  spg. 

3  Note  ad  alcuni  luoghi  delli  primi  cinque  canti  della  D.  C, 
Venezia,  1819,  p.  SU  sgg. 
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del  desiderio  l'anticipata  forza  del  godimento 
medesimo.  Tale  contrasto  di  desiderio  e  di  spe- 
ranza costituisce  il  vero  stato  della  sospensione. 

Non  nego  che  lo  Scolari  osservi  giustamente. 
Né  io  lo  combatterò,  come  già  l'abate  di  Costanzo 
combattè  il  Lombardi,  dicendo  che  questa  sarebbe 
un'eresia,  e  che  Dante  non  può  essere  eretico. 
In  questo  caso  anzi  l'eresia  di  Dante  sarebbe  ca- 
rissima a  noi,  che  vedremmo  in  quel  grande  in- 
telletto rifulgere  un  alto  pensiero. 

Ed  io  ripeto  che  non  posso  negare  ci  sia 
nell'  opinione  del  Lombardi  e  dello  Scolari  qual- 
che cosa  che  può  piacere,  qualche,  direi,  appa- 
renza di  vero.  Ma  pur  troppo  il  verso  :  Che  senza 
speme  vivemo  in  disio,  non  lascia  speranza  che 
si  possa  credere  aver  Dante  pensato  ad  una  fu- 
tura liberazione  delle  anime  grandi  dal  Limbo. 
Dante  non  ha  forse  riflettuto  all'  atrocità  della 
pena  di  desiderare  eternamente  una  cosa  che  si 
sa  non  potere  mai  ottenere.  A  lui  è  sembrato 
che  l' assenza  della  pena  di  senso  bastasse  a 
privilegiare  quei  magnanimi.  Ed  è  probabile  che 
l' espressione  sospesi  gli  sia  stata  suggerita  da 
Virgilio,  che  nel  vi  dell'Eneide  dice  delle  anime: 

Aliae  panduntur  inanes 
Suspensae  ad  ventos 

Se  si  dovessero  accettare  le  opinioni  del  Lom- 
bardi e  dello  Scolari,  altre  difficoltà  uscirebber 
fuori  e  gravissime.  Oltre  il  verso  Che  senza  spe- 
me vivemo  in  disio,  si  ha  pure  nel  ix  Inf.  : 
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In  questo  fondo  della  trista  conca 
Discende  mai  alcun  del  primo  grado, 
Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca? 

e  nel  ut  Purg.  : 

State  contenti,  umana  gente,  al  quia: 

Che  se  potuto  aveste  veder  tutto, 

Mestier  non  era  partorir  Maria; 
E  disiar  vedeste  senza  frutto 

Tai,  che  sarebbe  lor  disio  quetato, 

Ch'eternalmente  è  dato  lor  per  lutto, 
Io  dico  d'Aristotele  e  di  Plato, 

E  di  molti  altri.  E  qui  chinò  la  fronte; 

E  più  non  disse  e  rimase  turbato. 

Nonostante  questo,  anche   il  Blanc   propende   a 
credere  che  Dante  abbia  pensato  ad  un  possibile 
miglioramento    della    sorte    dei    sospesi,    special- 
mente per  le  paróle  di  Beatrice  a  Virgilio  :' 
Quando  sarò  dinanzi  al  signor  mio, 
Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui, 
le  quali  parole,  egli  dice,  non  avrebbero  senso, 
se  non  vi  fosse-  espressa  la  speranza  che  ha  Bea- 
trice di  acquistare  a  Virgilio,  cantando  in  cielo 
i  suoi  meriti,  sorte  migliore. 

Ed  è  verissimo.  Ma  che  dobbiamo  noi  farci? 
Il  disio,  Ch'eternalmente  è  dato  lor  per  lutto, 
sembra  essere  espressione  di  una  terribile  chia- 
rezza. Se  c'è  contradizione  colle  parole  di  Bea- 
trice, anzi  se,  come  dice  il  Blanc,  in  queste  pa- 
role non  c'è  senso,  noi  non  possiamo  già  per 
questo  tirare  i  versi  del  Poeta  a  dire  quello  che 
essi  assolutamente  non  dicono. 
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La  lussuria  è  punita 

in  loco  d' ogni  luco  muto, 

Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta,  ' 

perchè,  dice  il  Da  Buti, 2  i  lussuriosi  ebbero  nel 
mondo  «  cechità  di  mente».  Nessuna  luce  di 
ragione  li  illuminò,  e  le  tenebre  dello  spirito 
diventano  ora  le  tenebre  della  prigione  dello  spi- 
rito, dove  in  eterno  rimbomba  il  mugghio  della 
tempesta,  che,  vivi,  li  agitò,  e  che  ora  li  «  mena 
con  la  sua  rapina»,  voltando  e  percuotendo  gli 
uni  contro  gli  altri  coloro  che  nella  vita  si  vol- 
sero ad  ogni  soffio  di  desiderio  lascivo.  L'allegoria 
della  pena  è  chiarissima  e  degna  del  grande  ar- 
tista. 3  È  eternizzato  nell'  Inferno  lo  stato  che  eb- 
bero nel  mondo  :  si  abbandonarono,  al  turbine 
della  passione,  e  quel  turbine  non  finirà  per  essi 
mai  più. 


1  Irtf.s  v. 

1  Comm.,  p.  157. 

3  II  Boccaccio,  un  po'  troppo  artificiosamente,  spiega:  «  E  la  bu- 
fera nel  testo  dimostrata  impetuosissima;  e  quanto  per  venire  al  pec- 
cato i  pensieri  del  cuore  e  i  movimenti  del  corpo  con  fatica  s'eser- 
citarono, cotanto  nello  eterno  supplicio  loro  gira  e  rivolge  e  trasporta: 
e  oltre  a  ciò,  in  quella  cosa  che  fu  più  desiderata  da  loro,  che  mag- 
gior piacere  prestò  a'  disonesti  congiugnimenti,  in  quella  medesima 
dolorosamente  gli  affligge;  intantochè  essi  molto  più  desiderano  di 
mai  non  toccarsi  che  di  toccarsi  non  desideraron  peccando:  e  la 
cagione  è  manifesta:  perciocché  l'impeto  di  questa  bufera,  il  quale  in 
qua  e  in  là,  e  di  giù  e  di  su  gli  trasporta  con  tanta  forza  l'un  nel- 
l'altro riscontrandosi  percuote,  che  il  diletto  da  loro  avuto  nel  con- 
giugnersi insieme  fu  niente,  a  comparazione  della  pena  la  quale  in 
inferno  hanno  nel  riscontrarsi:  le  quali  cose  se  bene  si  considerano, 
assai  bene  si  vedrà,  1'  autore  far  corrispondersi  col  peccato  la  pena». 
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Tra  i  lascivi  troviamo  due  spiriti  che  si  ama- 
rono nella  vita,  ora  congiunti  nella  pena.  È 
questo  neir  intenzione  del  Poeta  un  alleviamento 
o  un  accrescimento  del  supplizio?  Può  parere  un 
alleviamento,  pensando,  che,  in  mezzo  ai  loro 
tormenti,  i  due  spiriti,  quasi  immedesimati,  vivono 
T  uno  -dell'  altro,  trovano  realizzato  nelP  Inferno 
quello  che  fu  il  desiderio  della  vita.  Ma  può 
parere  anche  un  accrescimento,  poiché  ognuno 
dei  due,  alla  vista  del  compagno  tanto  amato  e 
che  solfre  eternamente,  deve  sentire  raddoppiato 
il  proprio  martirio.  Il  De  Sanctis,  colla  sua  solita 
alta  genialità,  dice  : 1  «  Que'  due  vanno  insieme  e 
si  amano  in  eterno,  non  perchè  ei  non  sono  dan- 
nati, anzi  perchè  sono  dannati;  perchè  in  Para- 
diso il  terrestre  è  alzato  a  divino,  laddove  nell'  In- 
ferno il  terrestre  rimane  eterno  ed  immutato;.... 
perchè  il  dannato  è  l'uomo  che  porta  nell'Inferno 
tutte  le  sue  qualità  e  passioni  buone  e  cattive; 
perciò  Francesca  ha  amato  ed  ama  ed  amerà  e 
non  può  non  amare;  perciò  l'infelice  dannata  non 
può  staccarsi  dal  cuore  questo  Paolo,  e  lo  ha 
sempre  innanzi  agli  occhi:  sentimento  che  il  Poeta 
ha  rappresentato  sensibilmente  ponendole  eter- 
namente accanto  il  suo  Paolo». 

Ma  se  questo  fosse  stato  il  concetto  voluto 
esprimere  da  Dante,  che  ne  W  Inferno  il  terrestre 
rimane  eterno  ed  immutato,  e  che  per  questo  la 

1  Nuovi  Saggi  Crit.,  p.  14. 
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donna  e  l'uomo  che  si  sono  amati  nella  vita 
devono  rimanere  uniti  nel  loro  peccato  eterna- 
mente, se  questo  fosse  stato  il  concetto  di  Dante, 
egli  avrebbe  dovuto  mettere  insieme  molti  pec- 
catori, come  ha  messo  Paolo  e  Francesca,  tutti 
quei  peccatori  la  cui  colpa  è  necessariamente 
congiunta  a  quella  di  un  altro.  Qui,  per  esem- 
pio, nel  cerchio  dei  lussuriosi,  tutti  dovrebbero 
avere  il  loro  compagno.  E  pure  non  lo  hanno. 
Io  credo  dunque  che  Dante  abbia  veramente 
pensato  ad  un  alleviamento  della  pena  dei  due 
cognati.  Non  è  una  legge  generale  dell'Inferno 
Dantesco  l'unione  dei  peccatori,  quando  il  pec- 
cato fu  comune.  È  anzi  una  eccezione.  In  tutto 
il  divino  episodio  spira  qualche  cosa  di  diverso 
da  ciò  che  siamo  abituati  a  trovare  nell'Inferno: 
Dante  è  indulgente,  è  commosso,  prega  quegli 
spiriti  per  queir  amor  che  i  mena  ;  i  loro  martiri 
a  lag  rimar  lo  fanno  tristo  e  pio,  e  finalmente 
per  la  pietà  vien  meno.  Non  sembra  quasi  di 
esser  più  nell'Inferno.  Dante  ha  voluto,  ponendo 
nel  regno  dei  dannati  i  due  peccatori,  circondarli 
di  una  luce  che  a  tutti  gli  altri  ha  negata.  Qual- 
che commentatore  dice:  «fu  l'Autore  punto  da 
questo  vizio,  et  però  ebbe  quella  passione  di  co- 
storo che  dice  nel  testo».  Non  credo  che  ciò  sia 
vero.  Credo  invece  che  le  ragioni  di  questa  com- 
passione, che  le  ragioni  dell'aver  fatto  dell'In- 
ferno un  trono  di  gloria  ai  due.  infelici  amanti, 
provengano    dalla   pietà,  che  il  triste  caso   deve 
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aver  destato  in  ogni  cuore  gentile.  Di  ciò  parmi 
dare  indizio  il  vedere  come  il  Poeta  si  mostri 
ben  più  severo  coli'  uccisore  degli  adulteri,  che 
cogli  adulteri  stessi,  facendo  predire  che  la  Caina 
lo  aspetta.  Ed  è  bello  che  la  giustizia  di  Dante 
che  non  si  pieghi  davanti  al  vecchio  pregiudizio 
dell'orgoglio  dell'uomo,  a  cui  la  legge  concede 
di  ucciderla  donna  colpevole:  è  bello  che  l'ani- 
ma del  Poeta  si  ribelli  a  questa  legge  brutale, 
e  con  uno  di  quei  versi  immortali  ch'egli  solo 
sapeva  fare,  condanni  all'infamia  eterna  dei  tra- 
ditori colui  che  abusò  della  forza  per  uccidere. 
La  bufera  infernale  che  mena  gli  spiriti  è 
pena  terribile  ma  grandiosa.  Nessuna  grandio- 
sità invece  nella  pena  data  ai  golosi,  anzi,  come 
dice  il  Daniello,  «  essendo  il  peccato  della  gola 
vilissimo,  et  chi  l'esercita  simile  al  porco,  a  guisa 
di  porci  il  Poeta  li  fa  stare  nel  fangoso  panta- 
no. '  Già  l'Aquinate  dava  per  figliuole  al  peccato 
della  gola  l'ebetudine,  la  vana  allegria,  la  scur- 
rilità, l' immondizia. 2  La  pena  Dantesca  inflitta 
ai  golosi  ritrae  la  bassezza  della  loro  vita.  Furono 
bestie  vivendo,  e  qui  come  bestie  stanno  nel 
fango  puzzolente,  urlando  come  cani,  ai  quali  il 
loro  vizio  li  rende  simili  : 

Grandine  grossa,  e  acqua  tinta,  e  neve 
Per  l'aer  tenebroso  si  riversa; 
Paté   la  terra  che  questo  riceve. 


1  Comm.,  p.  52.  Cfr.  Vkllutello,   Comm.,  pag.  37. 

2  Summa,  li,  ni,  Quaes.  CXLVI1I,  6. 
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Cerbero,  fiera  crudele  è  diversa, 
Con  tre  gole  caninamente  latra 
Sopra  la  gente  che  quivi  e  sommersa. 

Gli  occhi  ha  vermigli,  la  barba  unta  ed  atra, 
E  il  ventre  largo,  ed  unghiate  le  mani: 
Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia,  ed  isquatra. 

Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani  : 

Dell' un  de 'lati  fanno  all'altro  schermo  ; 
Yolgonsi  spesso  i   miseri   profani. 

Lo  Scartazzini ]  dice  che  potrebbero  esser 
prese  la  grandine  e  la  neve  come  simbolo  del 
cibo,  la  pioggia  come  simbolo  della  bevanda.  Il 
cibo  e  ]a  bevanda  furono  i  beni  più  desiderati  da 
questi  abietti  e  spregevoli;  nell'Inferno  essi  hanno 
ora  in  gran  quantità  quello  che  tanto  amarono 
nella  vita:  solamente  quello  che  era  un  piacere 
diventa  qui  tormento. 

La  spiegazione  è  ingegnosa,2  ma  io  non  credo 
che  si  possa  pretendere  di  interpetrare  in  questo 
modo  cosi  minuto  le  pene  Dantesche.  11  Poeta 
ha    voluto    presentarci    un    luogo    dove    tutto    è 


1  Op.  cit.,  p-  286. 

2  Era,  però,  già  stata  data,  in  parte  dal  Boccaccio  :  «  Come  essi 
di  diversi  liquori  e  di  varii  vini  il  misero  gusto  appagarono,  cosi  qui 
sono  da  varie  .qualità  di  piova  percossi  ed  afflitti:  intendendo  per  la 
grandine  gròssa  che  gli  percuote,  la  crudità  degl'indigesti  cibi,  la 
quale  per  non  potere  essi  per  Io  soperchio  dallo  stomaco  esser  cotti, 
penerò  ne' miseri,  l' aggroppamento  de' nervi  nelle  giunture;  e  per 
l'acqua  tinta  non  solamente  rivocare  nella  memoria  i  vini  esquisiti, 
il  soperchio  de'  quali  similmente  generò  in  loro  umori  dannosi,  i  quali 
per  le  gambe,  per  gli  occhi  e  per  altre  parti  del  corpo  sozzi  e  fasti- 
diosi vivendo  versarono:  e  per  la  neve,  il  male  condensato  nutrimento, 
per  lo  quale  non  lucidi,  ma  invetriati,  e  spesso  di  vituperosa  forfore 
divennero  per  lo  viso  macchiati;  e  cosi  come  essi   non    furono   con- 
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schifoso.  L'  acqua  tinta,  la  sozza  mistura  del- 
l' ombre  e  della  pioggia,  quegli  spiriti  graffiati, 
scuoiati,  squartati,  che  urlano  come  cani,  roto- 
landosi nel  fango,  sono  immagine  della  viltà  del 
peccato,  dell'  abiezione  in  cui  cade  colui  che  vive 
per  il  ventre.  Non  mi  pare  si  debba  cercare  di 
più.  Furono  bestie,  e  la  loro  qualità  di  bestie 
è  meravigliosamente  rappresentata  nella  pittura 
del  Poeta. 

Gli  avari  e  i  prodighi  sono  riuniti  .nello  stesso 
cerchio. 

E  sappi  che  la  colpa  che  rimbecca 
Per  dritta  opposizione  alcun  peccato 
Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca, 

dirà  il  Poeta  nel  Purgatorio  (xxn,  49).  Come  essi 
faticarono  nel  mondo  senza  requie,  gli  uni  per 
accumulare,  gli  altri  per  dissipare,  e  cosi  qui 
faticano  a  voltare  gli  uni  contro  gli  altri  immensi 
pesi:   «  Saxum  ingens.  volvunt  ahi»:1 


tenti  solamente  alle  dilicate  vivande,  né  a'savorosi  vini,  né  eziandio 
a'falsarnenti  spesso  escitanti  il  pigro  e  addormentato  appetito,  ma 
gU  vollono  dall'indiane  spezie  e  dalle  sabee  odoriferi:  vuole  la  divina 
giustizia,  che  essi  sieno  dal  corrotto  e  fetido  puzzo  della  terra  offesi, 
e  abbiano  in  luogo  delle  mense  splendide  il  fastidioso  letto  che  l'au- 
tore descrive.  Invece  Iacopo  Alighieri  dice:  «  per  la  quale  piova  figura- 
tivamente si  considerano  gli  infermi  accidenti  di  superflui  omori  che 
nelle  carni  de' detti  golosi  eoDtioovo  piovono,  Bicorne  malizie  di  fianchi 
e  di  gotte  e  di  podagre  e  di  simigliami  efetti.  »  Lo  stesso,  presso  a  poco, 
Pietro  Alighieri:  «....  et  super  eos  pluere  taliter.  Et  hoc  quid  aliud  si- 
.gnificat,  nisi  gravamen  cihorum  faciens  nos  in  diversis  aegriludiuibus- 
jacere  et  infirmare,  cum  catarrhis  et  rheumis  ac  aliis  huiusmodi  ?  » 
1  Aen.,  VI. 

Hartom  —  St.  della  T.etterat.  Iteli  —  Voi.  VI.  P.  I.  8 
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Come  fa  l'onda  la  sovra  Cari  cidi, 

Che  si  frange  con  quella  in  cui  &'  intoppa, 
Cosi  convieni  che  qui  la  gente  riddi. 

Qui  vid'  io  gente  più  che  altrove  troppa, 
E  d'una  parte  e  d'altra,  con  grand'urli, 
Voltando  pesi  per  forza  di  poppa  ; 

Percotevansi  incontro,  e  poscia  pur  li 
Si  rivolgea  ciascun,  voltando  a  retro, 
Gridando:  Perche  tieni  e  perchè  burli? 

Così  tornavan  per  lo  cerchio  tetro, 
Da  ogni  mano  all'opposito  punto, 
Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro: 

Poi  si  volgea  ciascun,  quand'era  giunto 
Per  lo  suo  mezzo  cerchio  all'altra  giostra. 

Il  carattere  proprio  della  pena  morale  con- 
siste in  ciò,  che  questi  dannati  sono  costretti  a 
rammentarsi,  a  vicenda  ingiuriandosi,  le  proprie 
colpe;  l  quindi  è  esattissima  la  corrispondenza 
della  pena  morale  alla  qualità  del  peccato,  come 
anche  la  corrispondenza  della  pena  fisica. 


1  Cfr.  Streckfuss,  Gòtti.  Coni.,  p.  41.  Il  Boccaccio  dice:  «assai 
convenevolmente  pare,  che  dalla  'divina  giustizia  puniti  sieno  nel  con- 
tinuo volgere  gravissimi  pesi  col  petto,  e  con  quegli  l'avaro  e 'I  pro- 
digo amaramente  urtarsi  e  percuotersi  insieme:  per  lo  quale  atto  è 
da  intendere,  che  come  in  questa  vita,  senza  darsi  alcun  riposo,  a 
diversi  e  contrarli  tini  faticarono,  satisfacendo  all'appetito  loro,  e  in 
quello  sentendo  dannosa  dilettazione,  cosi  in  inferno  perduti,  per 
grande  afflizion  di  loro,  son  posti  in  coutinuo  esercizio  di  volgere 
col  petto  pesi  che  sien  loro  faticosi  e  noiosi  ;  e  con  quegli,  come  a 
diversi  fini  vivendo  affaticarono  diverse  opinioni  seguendo  cosi  l'uno 
incontro  all'altro  facendosi,  si  percuotino  e  molestino,  in  lor  maggior 
dolore  la  loro  viziosa  vita  con  ontoso  verso  si  rimproverano  :  e  ac- 
ciocché nel  tormento  loro  si  dimostri,  essi  mai  nella  presente  vita 
alcuna  quiete  non  avere  avuta,  né  doverla  in  quella  sperare,  vuole  la 
giustizia  che  il  loro  discorrimento  a  tanta  noia  sia  circolare.  » 
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Siamo  al  cerchio  degli  iracondi. 

Questi  hanno  una  pena  analoga  in  parte  a 
quella  che  vedremo  assegnata  nel  primo  girone  del 
settimo  cerchio  ai  violenti  contro  il  prossimo.  I  vio- 
lenti, stanno  immersi  nel  sangue;  gli  iracondi, 
nel  fango  della  palude  Stigia.  Stanno  immersi 
nel  fango  e  si  percuotono.  La  violenza  della  vita 
dura  nelf  Inferno  ;  il  terrestre,  direbbe  il  De 
Sanctis,  si  eternizza.  Nel  fango  abbiamo  trovati 
anche  i  golosi:  qui  al  fango  si  uniscono  le  per- 
cosse, percosse  degli  uni  contro  gli  altri,  ed 
anche  percosse  contro  sé  stessi: 

Ed  io,  che  di  mirar  mi  stava  inteso, 
Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano, 
Ignude  tutte  e  con  sembiante  offeso. 

Questi  si  percotean,  non  pur  con  mauo, 
Ma  con  la  testa,  col  petto  e  co'piedi, 
Troncandosi  coi  denti  a  brano  a  brano. 

Lo  buon  Maestro  disse  :  Figlio,  or  vedi 
L'  anime  di  color  cui  vinse  l'ira  : 
Ed  anche  vo' che  tu  per  certo  credi, 

Che  sotto  T  acqua  ha  gente  che  sospira, 
E  fanno  pullular  quest'acqua  al  sumtno, 
Come  V  occhio  ti  dice,  u'  che  s'  aggira. 

Fitti  nel  limo  dicon:  Tristi  fummo 
Nell'aer  dolce  che  dal  sol  s'allegra, 
Portando  dentro  accidioso  fummo  : 

Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra. 
Quest'  inno  si  gorgoglian  nella  strozza, 
Che  dir  noi  posson  con  parola  integra. 

Ora  io,  veramente,   se  intendo  la   pena    del 
fango  per  i  golosi,  e  la  pena  delle  percosse  con- 
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tro  sé  e  contro  gli  altri  per  i  violenti,  intende- 
rei poco  che  per  questi  ultimi  si  ripetesse  la 
pena  del  fango,  se  non  facessi  quella  distinzione, 
che  già  vedemmo  fatta  da  altri,  in  rei  d'ira  aperta 
e  in  rei  d'ira  repressa.  Aristotile,  seguito  da  San 
Tommaso,  distingue  gli  irosi  in  acuii,  amari  e 
gravi:  «  col  primo  nome  chiama  coloro  che  sono 
subiti  all'ira  per  ogni  più  lieve  cagione;  col 
secondo,  coloro  che  nell'ira  serbano  a  lungo  la 
memoria  delle  offese  per  sempre  più  attristar- 
sene; col  terzo,  coloro  che  la  serbano  lungamente 
nel  faticoso  desiderio  e  nella  preparazione  della 
vendetta».1  Per  queste  due  ultime  specie  di  irosi 
sta  bene  il  gorgogliar  nella  strozza  la  parola  non 
integra,  sta  bene  l'esser  sommersi  nel  fango.  Non 
istarebbe  per  i  semplici  violenti  d'ira  aperta,  d'ira 


1  Poletto,  Diz.  Dant.,  Ili,  347.  Nella  Somma,  II,  II,  Quaest. 
CLVII,  5:  «  Videtur  quod  inconvenienter  determioetur  species  iracun- 
diae  a  Philosopho  in  4.  Etnia,  ubi  dicit  quod  iracundorum  quidam 
sunt  acuti,  quidam  amari,  quidam  difficiles  si  ve  graves.  Sed  contra 
est  etc.  —  Anche  Pietro  Alighieri  distingue  Y  ira  subita  dall'  ira  citm 
deliberatione  et  perseveratione  tristìtiae  (Comm.  p.  108.).  —  Il  Boc- 
caccio, seguito  poi  da  altri  commentatoti,  spiega  così:  «  L'essere  in 
quella  palude  fitti,  la  qual  dice  calda,  nera  e  nebulosa,  e  piena  di 
loto,  assai  ben  si  può  comprendere  la  tristizia  esser  causativa  del- 
l'ira,  perciocché  se  quelle  cose  che  avvengono,  delle  quali  l'uomo 
s1  adira,  se  esse  non  ci  contristassono,  senza  dubbio  noi  non  ci  adi- 
reremmo, e  cosi  per  l'essere  contristati  ci  adiriamo:  e  perciò  accioc- 
ché i  miseri  iracundi  sieno  nel  vizio  loro  medesimo  puniti  e  afflitti,  e 
per  quello  senza  prò' riconoscano  sé  dovere  avere  con  pazienza  sebi  - 
fata  la  tristizia,  donde  la  loro  ira  nacque:  in  questa  palude  di  Suge, 
la  quale  è  interpretata  tristizia,  demersi  bollono,  e  in  continua  ira, 
in  danno  di  sé  medesimi,  come  dimostrato  è,  s'accendono.  L'essere 
la  palude  calda,  e  nera  e  nebulosa,  ne   può   assai  ben   dimostrare  le 
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subitanea.  Riprova  questa  che  nella  palude  Sti- 
gia  non  bisogna  cercare  gli  accidiosi  e  i  superbi, 
ma  semplicemente  più  specie  di  violenti;  cioè  i 
violenti  che  stanno  sopra,  i  quali  hanno  il  sem- 
biante offeso,  perchè,  elice  San  Grisostomo,  nulla 
è  più  deforme  del  viso  d'  uomo  furibondo  ;  i  vio- 
lenti che  stanno  sotto,  cioè  che  affogano  conti- 
nuamente nell'ira  eternamente  rinascente:  ira 
torbida,  fangosa,  vera  belletta  negra  dell'ani- 
ma loro. 

Ed  ora  entriamo  nella  Città  di  Dite.  I  primi 
che  incontriamo  sono  gli  eresiarchi,  posti  in  avelli 
infuocati,  lungo  le  mura  della  infernale  città: 

Sì   come  ad  Arli,  ove  il  Rodano  stagna, 
Sì  cora'  a  Pola  presso  del  Quarnaro, 
Che  Italia  chiude  e  i  suoi  termini  bagna, 


tre  qualità  degl'iracundi,  delle  quali  di  sopra  è  detto  ;  intendendo  per 
la  caldezza  del  pantano  la  qualità  degl'iracundi,  la  qual  dissi  subita- 
mente accendersi,  e  cioè  procedere  dall'umor  collerico,  il  quale  é 
caldo  e  secco:  per  la  nebula  del  palude  possiamo  intendere  l'altra 
qualità  degl'iracundi,  la  qual  dissi  lungamente  servare  l'ira  accolta, 
ma  poi  per  lunghezza  di  tempo  a  poco  a  poco  risolversi,  siccome 
veggiamo  che  le  nebule  de'  pantani,  state  quasi  salde  e  intere  per 
buona  parte,  del  di,  pure  alla  fine  si  risolvono  e  tornano  in  niente. 
La  terza  qualità  degl'  iracundi,  i  quali  dissi  non  solamente  non  lasciar 
mai  l'ira  presa,  ma  quella  convertita  in  odio  mai  non  dimettere, 
senza  aver  presa  vendetta  dell'offesa  la  quale  gli  pare  aver  ricevuta, 
e  ciò  procedere  da  complession  malinconica,  cioè  terrea,  si  può  inten- 
der per  la  nerezza  del  pantano,  in  quanto  fa  terra  di  sua  natura  è 
nera,  e  la  interpetmzion  del  nome  della  malinconia  si  dice  da  melari, 
graece,  il  quale  in  latino  suona  nero.  E  questi  cotali  malinconici  son 
sempre  nell'aspetto  chiusi,  bulbi  e  oscuri,  perchè  assai  paion  confor- 
marsi al  colore  del  palude  ecc.  » 
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Fanno  i  sepolcri  tutto  il  loco  varo; 
Così  facevan  quivi  d'ogni  parto, 
Salvo  che  il  modo  v'era  più  amaro; 

Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte, 
Per  le  quali  eran  sì  del  tutto  accesi, 
Che  ferro  più  non  chiede  verun'  arte. 

Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi, 
E  fuori  n'  uscivan  sì  duri  lamenti, 
Che  ben  parean  di  miseri  e  d'  offesi. 

Ed  io:  Maestro,  quai  son  quelle  genti, 
Che,  seppellite  dentro  da  quell'arche, 
Si  fan  sentir  con  gli  sospir  dolenti  ? 

Ed  egli  a  me  :  Qui  son  gli  eresiarche 
Co'  lor  seguaci  d'  ogni  setta,  e  molto 
Più  che  non  credi,  son  le  tombe  carche. 

Simile  qui  con  simile  è  sepolto, 

E  i  monimenti  son  più  e  men  caldi. 
E  poi  ch'alia  man  destra  si  fu  volto, 

Passammo  tra  i  martiri  e  gli  alti  spaldi. 

Perchè  questa  pena  può  essere  stata  dal  Poeta 
immaginata  per  gli  eresiarchi?  Il  Kopisch  1  e  lo 
Scartazzini  2  rispondono  :  la  colpa  loro  fu  quella 
di  negare  l'immortalità  dell'anima,  quindi  essi 
trovano  nell'  altra  vita  quello  a  cui  crederono  in 
questa:  crederono  che  tutto  finisse  colla  morte, 
e  sono  rinchiusi  per  l'eternità  in  una  cassa  da 
morto.  Ma  la  cassa  è  ora  arroventata  dal  fuoco 
della  verità,  che' dimostra  esistere  una  vita  divina. 
Ingegnosa  spiegazione,  la  quale  però  urta,  a 


»  Gòtti.  Com.,  p.  55,  n.  127. 
2  Op.  cit.,  p.  291. 
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mio  credere,  in  una  difficoltà  grave. !  È  verissi- 
mo che  il  Poeta  pone  in  questo  cerchio 

Con  Epicuro  tutti  i  suoi  seguaci, 
Che  T  anima  col  corpo  morta  fanno. 

Questi  versi  potrebbero  giustificare  una  tale 
spiegazione.  Ma  in  un  avello  è  anche  papa  Ana- 
stasio, il  cui  peccato  (s'intende  che  qui  prescindo 
dalla  questione  storica)  non  fu  quello  di  negare 
l'immortalità  dell'anima,  ma  di  seguire  le  dot- 
trine di  Sabellio.  Perchè  dunque  Anastasio  do- 
vrebbe essere   punito    come   Epicuro,    se   quello 


i  Degli  antichi,  Pietro  Alighieri  spiega  così  :  «  Ista  sepulcra  fin- 
gimi et  tigurant  tenaces,  occultas  et  putridaa  crudelitates  eorum,  quia 
ut  corpora  mortua  et  putrida  sepulcra  tenent,  ita  dictae  eorum  opi- 
niones  tenent  mortua  et  sepulta....  Et  quod  dicit,  quod  dieta  sepul- 
cra sunt  aperta,  figuratur  quod  divina  lux  parata  est  eis  lucere,  et 
extrahere  adhuc  eos  de  obscuro  si  vellent,  donec  sint  in  vita  »  (Comm., 
p.  128,  130,  131).  —  Il  Boccaccio:  «per  le  sepolture  l'autor  vuol 
dimostrare  di  questi  peccatori  1*  apparenza  in  questa  vita,  acciocché 
noi  non  siam  troppo  correnti  a  credere  al  giudicio  degli  occhi  nostri, 
il  quale  essendo  spesse  volte  falso,  ne  induce  o  può  inducere  in  parte, 
della  quale  o  non  possiamo  uscire,  o  con  diflicultà  n'usciamo.  Pos- 
sonsi  adunque  gli  eretici  simigliare  alle  sepolture,  le  quali  spessa- 
mente sono  ornatissime  di  marmi,  d'intagli,  d'oro,  di  dipinture  e 
d'altre  cose  dilettevoli  a  riguardare,  e  questo  dalle  parti  esteriori,  e 
poi  aprendole,  si  trovano  dentro  piene  d'  ossa  e  di  corpi  morti,  fetidi 
e  orribili  a  riguardare,  senza  senso,  senza  potenza  o  virtù  alcuna  in 
sé  avere:  e  così  gli  eretici,  veggendo  i  loro  atti  esteriori,  paiono 
persone  oneste,  venerabili,  mansueti  e  divoti,  e  da  dovere  essere  da 
ciascun  buono  uomo  desiderata  la  loro  amicizia,  e  la  loro  conversa- 
zione :  ma  come  il  discreto  uomo  gli  apre  e  riguardagli  dentro,  cioè 
per  i  ragionamenti  loro  comprende  qual  sia  il  loro  stato  intrinseco, 
esso  gli  trova  pieni  di  perverse  e  dannabili  opinioni,  di  malvagia 
dottrina,  e  d'intendimenti  intorno  a' sensi  della  Scrittura  di  Dio  tanto 
discordanti  alla  verità,  che  assai  manifestamente  appare,  loro  esser 
pieni  di  cose  troppo  più  abominevoli,  che  l'ossa  o  i  corpi  de' morti 
non  sono:  perciocché  l'ossa    de' morti,    quantunque    sieno    orribili  a 
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fosse  il  significato  della  pena?  Piuttosto  si  po- 
trebbe, mi  sembra,  supporre  che  gli  eresiarchi  fos- 
sero costretti  xlopo  La  morte  in  un  avello,  per 
punirli  della  loro  corta  veduta,  del  loro  angusto 
pensiero,  che  non  seppe  vedere  la  verità:  quella 
verità  che  essi,  uomini  di  scienza  e  di  religione, 
doveano  conoscere.  Ci  sarebbe  insomma  questa 
relazione:  nella  vita  non  videro  al  di  là  di  un  certo 
limite;  dopo  la  vita  le    pareti    dell'avello    sono 


riguardare,  non  possono  ad  alcuno  nuocere;  ma  il  puzzo  del  veneno 
delle  opinioni  degli  eretici,  è  cosa  la  quale  uccide  l'anime  che  dentro 
a  sé  il  ricevono;  e  perciò»  gli  eretici  sono  ne' loro  intrinseci  senti- 
menti, molto  più  sozzi  e  più  orribili  eh'  e'  sepolcri  aperti,  e  per  questo 
assai  convenientemente  si  possono  assomigliare  a' sepolcri.  »  Curioso 
é  però  che  il  Boccaccio,  domandandosi  perchè  gli  eretici  (ch'ei  pone 
tra  i  bestiali)  sieno  posti  più  su  degli  altri  bestiali,  risponde  :  «  pare  che 
gii  eretici  abbiano  meno  offeso  Iddio,  che  quegli  bestiali  che  più  giù 
puniti  sono,  e  perciò  qui  e  non  più  giù  si  puniscono:  e  che  essi  ab- 
biano meno  offeso  Iddio  che  coloro,  pare  per  questa  ragione.  Il  pec- 
cato il  quale  gli  eretici  hanno  commesso,  non  è  stato  commesso  da 
loro  per  dovere  offendere  Dio,  anzi  è  stato  commesso  credendosi  essi 
piacere  e  servire  a  Dio,  in  quanto  estimavano  le  loro  opinioni  dovere 
essere  rimovitrici  di  quegli  errori,  i  quali  pareva  loro  che  non  ci 
lasciassono  debitamente  sentir  di  Dio,  e  per  conseguente  non  ce  lo 
lasciassono  debitamente  onorare  e  adorare  :  là  dove  i  bestiali  che  più 
giù  si  puniscono,  desiderarono  e  sforzaronsi  quanto  poterono,  bestem- 
miando e  maladicendo,  d'offendere  Iddio,  e  oltre  a  ciò,  adoperando 
violentemente  e  bestialmente  contro  alle  cose  di  Dio;  e  però  pare,  que- 
sti cotali  debitamente  più  verso  il  centro  essere  puniti,  che  gli  ere- 
tici». Migliore  mi  sembra  la  spiegazione  del  Da  Buti  :  «Le  pene... 
ben  si  convengono  a  questo  peccato:  imperò  che  l'eretico  tiene  se- 
polta la  ragione  nella  sua  falsa  opinione,  la  quale  é  dura  come  pie- 
tra; e  degnamente  sono  incesi  dal  fuoco,  imperò  che  hanno  avuto 
immoderato  amore  a  lor  medesimi,  volendo  più  credere  al  lor  sem- 
plice parlare  che  alla  congregazione  de' santi  e  savi  uomini».  —  Il 
Landino:  «Peri  sepolcri  intendi  l'animo  dell'eretico  esser  sepolto 
nella  ostinazione  senza  redenzione  ». 
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l' immagine  di  quel  ristretto  confine  del  loro  pen- 
siero. 

Nessuna  difficoltà  presenta  la  pena  dei  vio- 
lenti contro  il  prossimo,  tiranni  omicidi  e  pre- 
doni, i  quali  sono  posti  in  una  riviera  di  sangue 
bollente,  sommersi  più  o  meno,  a  seconda  della 
gravità  maggiore  o  minore  del  loro  peccato:1 

Ma  ficca  gli  occhi  a  vaile;  che  s'approccia 
La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  noccia. 

(xii,  46,  7,  8). 
Io  vidi  gente  sotto  infino  al  ciglio; 

(v.  103). 

e 

una  gente  che  infino  alla  gola 

Parea  che  di  quel  bulicame  uscisse; 

(v.   116,  17). 
e 

genti  che  di  fuor  del  rio 

Tenean  la  testa  ed  ancor  tutto  il  casso; 

(v.  121,  2). 
e,  finalmente, 

a  più  a  più  si  facea  basso 

Quel  sangue,  sì  che  cocea  pur  li  piedi.  '2 

(v.  124,  5). 

11  Poeta  è  qui  di  una  chiarezza  mirabile  : 
quelli  che  hanno  versato  sangue  nella  vita,  stanno 
in  un  fiume  di  sangue  all'  Inferno,  e   ci   stanno 

1  Cfr.  !a   Visione,  di  San  Paolo,  ed.  Villari,  p.  7-8. 
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più  o  meno  profondamente  a  seconda  che  più  o 
meno  ne  versarono.  Il  sangue  sparso  ingiusta- 
mente resta  attaccato  all' uccisore.  Di  questo 
inferno  nel  cuore  dell'assassino  si  ha  un  sublime 
esempio  nel  Macbeth  di  Shakespeare,  il  quale 
potrebbe,  come  nota  Kopisch,  avere  pensato  nei 
suoi  versi  immortali  al  fiume  di  sangue  Dante- 
sco, o  a  quegli  altri  versi  del  nostro  Poeta,  che 
non  è  inutile  ricordar  qui  : 

Mostrava  la  ruina  e  il  crudo  scempio 
Che  fé'  Tamiri,  quando  disse  a  Ciro  : 
Sangue  sitisti,  ed  io  di  sangue  t'empio 

(Purg.  xn,  55-57). 

Nel  secondo  girone  del  cerchio  dei  violenti 
sono   i  suicidi:   e   questo    secondo    girone    ci  è 

dipinto  come 

un  bosco, 
Che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 
Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco, 
Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  involti, 
Non  pomi  v' eran,  ma  stecchi  con  tosco. 
Non  han  sì  aspri  sterpi,  né  sì  folti 

Quelle  Aere  selvagge,  che  in  odio  hanno 
Tra  Cecina  e  Corneto  i  luoghi  colti. 

(xni,  2  sgg.) 

In  questa  pittura  è  oggettivato  il  mondo  sog- 
gettivo dei  disperati  che  troncano  la  loro  vita. 
La  quale  è  veramente  per  essi  una  foresta  senza 
sentiero,  dove  tutto  apparisce  fosco,  nodoso  e  in- 
volto, dove  non  si  ascoltano  che  lamenti  e  guai. l 

1  Soartazzini,  Congruenz  etc,  p.  289. 
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E  mirabile  è  la  rispondenza  della  pena  al  pec- 
cato :  coloro  che  violentemente  fecero  uscire 
l'anima  dal  corpo,  hanno  ora  l'anima  richiusa 
violentemente  e  perpetuamente  nei  duri  tronchi 
degli  alberi  infernali.  Ruppero  la  prigione  data 
da  Dio  allo  spirito,  e  lo  spirito  è  ora  chiuso  in 
una  prigione  che  non  può  rompersi  mai: 

Quando  si  parte  l'anima  feroce    ■ 

Dal  corpo,  ond'ella  stessa  s'è  disvelta, 
Minos  la  manda  alla  settima  foce. 

Cade  in  la  selva,  e  non  l'è  parte  scelta; 
Ma  là  dove  fortuna  la  balestra, 
Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta; 

Surge  in  vermena,  ed  in  pianta  silvestra: 
L'Arpie,  pascendo  poi  delle  sue  foglie, 
Fanno  dolore,  ed  al  dolor  finestra. 

Come  l'altre,  verrem  per  nostre  spoglie, 
Ma  non  però  ch'alcuna  seri  rivesta: 
Cliè  non  è  giusto  aver  ciò  eh'  uom  si  toglie. 

Qui  le  strascineremo,  e  per  la  mesta 
Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi, 
Ciascuno  al  prun  dell'  ombra  sua  molesta. 

(xm,  94  sgg;.) 

Ma  il  cupo  bosco  dei  suicidi  è  anche  popo- 
lato da  altri  dannati  :  dai  violenti  contro  le  pro- 
prie sostanze,  i  quali  sono  inseguiti  da  nere  cagne 
bramose  e  correnti,  che  li  lacerano  a  brano  a 
brano  : 

Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa, 
Nudi  e  graffiati,  fuggendo  si  forte, 
Che  della  selva  rompièno  ogni  rosta. 
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Dirétro  a  loro  era  la  selva  piena 
Di  nere  cagne,  bramose  e  correnti, 
Come  veltri  che  uscisser  di  catena. 

In  quel,  che  s'appiattò,  rniser  li  denti, 
E  quel  dilacerane  a  brano  a  brano  ; 
Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 

Lo  Scartazzini  vuol  vedere  nelle  cagne  l'im- 
magine dei  creditori,  seguendo  in  ciò,  com'egli 
dice,  Pietro  Alighieri.  Ma  Pietro  è  in  dubbio  : 
«  Canes  vero  persequentes  eos  et  devorantes  sunt 
creditores,  seu  indigentiae  supervenientes  post 
lapsum  facultatum.  »  Anche  il  Bargigi  vede  nelle 
cagne  raffigurati  gli  usurai.  Ma  meglio,  a  mio 
credere,  il  Boccaccio  che  dice:  «Resta  a  vedere 
della  pena  di  coloro  i  quali  bestialmente  consu- 
marono le  lor  sustanze,  la  qual  dice,  che  è  l' es- 
sere i  miseri  da  nere  cagne  seguitati,  e  sbranati 
e  lacerati;  la  cui  significazione  è  assai  leggiera 
a  poter  vedere,  conciosiacosachè  coloro  i  quali 
di"  ricchezza,  per  lor  male  adoperare  vengono  in 
estrema  povertà,  siano  continuamente  afflitti  e 
stimolati,  anzi  nelle  coscienze  loro  stracciati  da 
amarissime  rimorsioni  del  lor  bestialmente  aver 
gittato  quello  che  dovean,  quanto  la  lor  vita  du- 
rasse, sostentare  e  aiutare  ;  e  son  questi  cotali,  o 
da  tante  cagne  morsi,  o  in  tante  parti  sbranati, 
quante  sono  le  passioni  le  quali  lor  sopravven- 
gono per  la  loro  inopia,  siccome  è  la  fame,  la 
sete,  la  indigenza  del  vestimento,  del  calzamento, 
le  infermità,  i    disagi,  i   rimproveri,  le   beffe,  le 
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quali  di  sé  o  veggono  o  odon  fare,  o  credon  che 
fatte  sieno;  e  son  queste  cagne  tutte  nere,  cioè 
tutte  piene  di  tristizia,  la  quale  per  lo  color  nero 
è  significata;  correnti  e  velocissime,  in  quanto 
subitamente,  in  qualunque  parte  si  sieno,  gli  giun- 
gono e  affliggono,  in  tanto  che  esse  fanno  loro 
spessissimamente  desiderare  e  chiamar  la  morte  ». 
Nel  bosco  sono  puniti  i  suicidi,  i  dissipatori, 
e  i  dissipatori  che  furono  anche  suicidi,  com'  è 
colui  che  fé' giubbetto  a  sé  delle  sue  case  (xm, 
151);  i  quali  ultimi  sono  rinchiusi  nei  tronchi  e 
lacerati  insieme  dalle  cagne: 

Presemi  allor  la  mia  scorta  per  mano 
E  menommi  al  cespuglio  che  piangea, 
Per  le  rotture  sanguinenti,  invano. 

0  Jacopo,  dicea,  da  Sant'  Andrea, 

Che  t' é  giovato  di  me  fare  schermo? 
Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea? 

Quando  il  Maestro  fu  sovr'esso  fermo, 
Disse:  Chi  fusti  che  per  tante  punte 
Soffi  col  sangue  doloroso  sermo  ? 

E  quegli  a  noi  :  O  anime  che  giunte 
Siete  a  veder  lo». strazio  disonesto, 
Ch'ha  le  mie  frondi  si  da  me  disgiunte, 

Raccoglietele  al  pie  del  tristo  cesto. 

(xm,  130,  sgg.) 

Ma  quale  può  essere  la  ragione  per  la  quale 
il  Poeta  ha  riunito  nello  stesso  bosco  i  suicidi  e 
gli  sfrenati  dissipatori  delle  proprie  sostanze  ? 
Questa,  io  credo,  che  codesti  dissipatori  si  misero 
di   continuo  nella  vita  in  pencolo  di  dover  ricor- 
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rere  al  suicidio:  onde  debbono  all'Inferno  .vivere 
in  mezzo  ai  suicidi.  Ossia,  essendo  la  vita  infer- 
nale il  proseguimento  dello  stato  d'animo  della 
vita  terrestre,  il  pensiero  del  suicidio  ch'ebbero 
i  dissipatori  si  converte  qui  nella  vista  perpetua 
dei  suicidi.  Ed  alcuni,  suicidi  e  dissipatori,  hanno 
le  due  pene  insieme.  Né  a  caso  Dante  ha  posto 
l'esempio  di  colui  che  commise  le  due  colpe, 
ma  per  mostrarci  la  loro  stretta  relazione,  e  per 
ispiegare  il  luogo  del  supplizio  comune  ad  en- 
trambi. 

Dopo  i  violenti  contro  sé  stessi,  vengono  i 
violenti  contro  Dio,  divisi  in  tre  categorie:  vio- 
lenti contro  Dio  direttamente,  contro  la  natura, 
contro  l'arte.  A  questi  è  data  una  pena  che  poco 
differisce:  essi  stanno  tutti  in  una  landa,  che  è 
posta  in  mezzo  alla  selva  dei  violenti  contro  sé, 
e  su  questa  landa  cade  una  pioggia  di  fuoco. 
Sono  divisi  in  tre  schiere,  una  che  giace  in  terra 
supina,  una  che  corre,  una  che  siede:  coloro  che 
giacciono  sono  i  violenti  contro  Dio,  coloro  che 
corrono  i  violenti  contro  natura,  coloro  che  sie- 
dono i  violenti  contro  l'arte: 

A  ben  manifestar  le  cose  nuove, 
Dico  che  arrivammo  ad  una  landa, 
Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  riraove. 

La  dolorosa   selva  l' è  ghirlanda 

Intorno,  come  il  fosso  tristo  ad  essa: 
Quivi  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa. 

Lo  spazzo  era  un'arena  arida  e  spessa, 
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Non  d'  altra  foggia  fatta  che  colei, 
Che  fu  da'  pie  di  Caton  già  soppressa. 
0    vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 
Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi   miei  ! 
D'anime  nude  vidi  molte  gregge, 

Che  piangean  tutte  assai  miseramente, 
E  parea  posta  lor  diversa  legge. 
Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente; 
Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta, 
•Ed  altra  andava  continuamente. 
Quella  che  giva  intorno  era  più  molta, 
E  quella  men,  che  giaceva  al  tormento. 
Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 
Sovra  tutto  il  sabbion  d'  un  cader  lento 
Piovean  di  fuoco  dilatate  falde, 
Come  di  neve  in  alpe  senza  vento. 
Quali  Alessandro  in  quelle  parti  calde 
D' India  vide  sovra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  infino  a  terra  salde  : 
Perdi'  ei  provvide   a  scalpitar  lo  suolo 
Con  le  sue  schiere,  perciocché  il  vapore 
Me'  si  stingueva  mentre  ch'era  solo  : 
Tale  scendeva  l'eternale  ardore; 
Onde  l' arena  s' accendea,  com'  esca 
Sotto  focile,  a  doppiar  lo  dolore. 
Senza  riposo  mai  era  la  tresca 

Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 
Iscotendo  da  sé  1'  arsura  fresca. 

(Canto  xiv,  v.  7  sgg.) 

Pietro  Alighieri  dice  che  le  fiamme  pioventi 
« fìgurant  motus  et  cogitamina  inflammantia  tales 
ad  dieta  tria  peccata  ita  nefaria  »  Benvenuto 
vede  nell'arena  sterile  figurata  la  violenza  con-. 
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tro  Dio  che  non  produce  alcun  frutto.  Cerio  è 
che  qui  abbiamo  il  simbolo  della  sterilità  e  della 
distruzione,  il  che  si  adatta  bene  ai  bestemmiatori 
della  Divinità.  Ma  più  difficile  è  cogliere  la  ra- 
gione dei  tre  modi  assegnati  a  quei  peccatori, 
il  giacere,  il  correre,  il  sedere.  I  sacrileghi  stanno 
forse  giacenti  supini,  per  indicare  eh'  essi  sono 
annientati  davanti  a  Dio.  La  loro  posizione  e  la 
loro  immobilità  indicano  una  specie  di  annichi- 
lazione. E  intanto  sono  costretti  a  guardare  in 
alto,  come  verso  quel  cielo  a  cui  scagliarono  le 
loro  bestemmie,  che  ora  ricadono  su  di  essi  in 
falde  di  fuoco.1  La  pena  del  correre  data  ai 
sodomiti  ricorda  in  parte  la  pena  dei  lascivi.  Come 
quelli  sono  trasportati  violentemente  dalla  bufera, 
così  questi  non  possono  fermarsi  mai.  Ma  una 
grave  difficoltà  che  non  sappiamo  .come  sciogliere, 
qui  si  presenta.  Se  il  correre  è  la  loro  pena, 
perchè  chi  si  arresta 

giace  poi  cent'  anni  ? 

Dunque  il  giacere  è  pena  maggiore  del  correre 
eternamente?  Ma  perchè  maggiore?  Tra  l'eterna 
immobilità  e  l'eterno  moto  io  non  saprei  che 
differenza  di  supplizio  possa  esserci.  Ma  forse  il 
Poeta  ha  pensato  più  che  alla  differenza  della 
intensità  della  pena,  alla  differenza  della  natura 
della  pena,  rispetto  al  peccato.  E  questo  mi  pare 

1  Scartazzini,  Div.   Cornivi.,  I,  p.  175. 
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si  confermi  dal  vedere  condannati  gli  usurai  a 
sedere  sotto  la  pioggia  del  fuoco,  dunque  a  stare 
immobili,  anch'essi  come  i  sacrileghi.  Ma  perchè 
sono  condannati  a  sedere?  Non  già  perchè  il 
sedere  sia  pena  maggiore  o  minore  rispetto  al 
correre  o  al  giacere  supini;  ma  forse  perchè  fosse 
simboleggiata  la  vita  degli  usurai,  che  stanno  se- 
duti comodamente  nel  loro  ozio,  vivendo  del  frutto 
del  loro  danarose  che  violano  quindi  la  sacra 
legge  del  lavoro,  imposta  all'uomo  da  Dio. 

E  agli  usurai  Dante  si  mostra  certo  molto 
più  severo  che  ai  sacrileghi  e  ai  sodomiti.  Dei 
sacrileghi  basti  ricordare  la  solenne  pittura  di 
Capaneo : 

quel  grande  che  non  par  che  curi 

L' incendio,  e  giace  dispettoso  e  torto 
Sì  che  la  pioggia  non  par  che  il  maturi. 

Ai  sodomiti  è  benevolo  il  Poeta.  Oltre  la  scena 
con  Brunetto,  si  ha  quella  del  canto  seguente 
(xvi)  che  è  caratteristica.  Virgilio  elice:  A  costoro 
si  vuole  esser  cortese  (v.  15).  E  Dante,  quando 
ha  riconosciuto  Guido  Guerra,  l'Aldobrandi  e  il 
Rusticucci,  dice: 

S' io  fossi  stato  dal  foco  coverto 
Gittato  mi  sarei  tra  lor  di  sotto; 

e  poi,  comi;  davanti  ai  due  cognati,  sente  com- 
passione di  loro  : 

non  dispetto  ma  doglia 

La  vostra  condizion  dentro  mi  fisse; 

JUrtoi.i  —  S'.  .111.  Latterai.  Ital.  —  Voi.  VI.  r.  I.  !» 
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e  ricorda  con  onore  le  loro  opere  e  i  loro  nomi 
(v.  58): 

sempre  mai 

L' ovra  di  voi  e  gli  onorati  nomi 

Con  affezion  ritrassi  ed  ascoltai. 

Per    dipingerci    invece   gli    usurai,   egli   trae 
dalla  sua  terribile  tavolozza  i  colori  più  foschi.  Li 
fa  anch'essi,  come  gli   avari,  irriconoscibili.  Ma 
qui  forse  la  ragione  si  intravede.  Come  il  mondo 
non  vide  di  essi  che  la  borsa,  così  qui  solo  alla 
borsa   si    riconoscono.1  Paragona   l'agitar   delle 
mani  per  iscuotere  le  fiamme   cadenti,    a  quello 
che  fanno  i  cani  (C.  xvn,  v.  49): 
Non  altrimenti  fan  di  state  i  cani, 
Or  col  ceffo  or  col  pie,  quando  son  morsi 
0'  da  pulci  o  da  mosche  o  da  tafani. 

Li  mostra  in  atti  bestiali,  che  distorcono  la 
bocca,  e  traggon  fuori  la  lingua;  e  di  nuovo 
trova  un  confronto  colle  bestie: 

Qui  distorse  la  bocca,  e  di  fuor  trasse 
La  lingua,  come  bue  che  il  naso  lecchi. 

Dice  bene  il  Graul:2  questi  usurai  Danteschi 
sono  inzuppati  di  trivialità;  nel  loro  fare  bestiale 
si  rispecchia  la  loro  anima;  come  nella  pittura 
che  ne  fa  il  Poeta  si  rispecchia  l' anima  di  lui. 
Entriamo  in  Malebolge,  che  è  il  cerchio  ottavo 
diviso,  come  sappiamo  in  dieci  bolge.  Nella  prima 


1  Mauro,  Concetto  e  forma  della  D.   C,  Napoli,  1853;  pag.  153. 

2  Gòtti.  Coni.,  Die  Hòlle,  p.  119. 
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bolgia  stanno  i  mezzani  e  i  seduttori,  riuniti  qui, 
come  i  prodighi  e  gli  avari  nel  cerchio  quarto. 
Sono  ignudi  e  sferzati  di  dietro  da  diavoli  cor- 
nuti: pena  bassa,  che  avvilisce,  come  bassa  e 
vile  fu  loro  vita: 

Di  qua,  di  là  su  per  lo  sasso  tetro 
Vidi  Demon  cornuti  con  gran  ferze, 
Che  li  battean  crudelmente  di  retro. 

Ahi  come  facean  lor  levar  le  berze 
Alle  prime  percosse  !  e  già  nessuno 
Le  seconde  aspettava,  né  le  terze. l 

Ma  più  grave  della  pena  esteriore  è  per  essi  la 

pena  interiore.  Come  il  Poeta  ha  fatto  che  Ca- 

paneo  si  vanti  del  suo  peccato,  e  che  nella  sua 

superbia  stia  la  sua  pena,2 

0  Capaneo,  in  ciò  che  non  s'ammorza 
La  tua  superbia,  se'  tu  più  punito  ; 

così  fa  qui  che  i  mezzani  e  i  seduttori  si  vergo- 
gnino di  loro  stessi:  e  questa  vergogna  è  il  loro 
supplizio: 

E  quel  frustato  celar  si  credette 
Bassando  il  viso.  3 

In  questo  abbassare  del  viso  è,  con  uno  di  quei 
tratti  in  cui  Dante  è  maestro  sovrano,  dipinta 
tutta  la  pena  di  quei  miserabili. 

Qualcheduno  ha  domandato:    ha   un    signifi- 
cato il  trovarsi  solamente  in  questa   bolgia  dia- 

i  C.  xvin,  34. 
*  C.  xiv,  63. 
3  C.  xvin,  46. 
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voli  colle  corna?  Il  KopiscTt  e  il  Blanc  rispon- 
dono quasi  al  modo  stesso:  questi  diavoli  colle 
corna  ricordano  e  pongono  dinanzi  alla  coscienza 
dei  dannati  l'immagine  dei  mariti  e  dei  parenti 
traditi.  E  può  essere  che  l'osservazione  sia  giu- 
sta, poiché  certo  Dante  deve  avere  avuta  una  ra- 
gione per  dar  qui  solamente  le  corna  ai  suoi 
diavoli. 

Lo  Scartazzini  crede  che  assegnando  il.  Poeta 
il  posto  vicino  al  centro  ai  seduttori,  abbia  voluto 
punirli  più  dei  mezzani,  e  trae  da  ciò  argomento 
a  lodarlo,  per  aver  giudicato  a  rovescio  del 
mondo,  che  infligge  un  marchio  d'infamia  ai  le- 
noni, ed  assolve  o  facilmente  perdona  ai  seduttori. 

Ma  io  non  posso  davvero  assentire  a  ciò.  Se 
mai,  anzi,  è  il  rovescio,  perchè  mentre  Venedico 
Caccianimico  che  vendè  la  Ghisola  bella  al  Mar- 
chese, si  vergogna;  Giasone,  il  seduttore,  che 
ingannò  Isifìle,  lasciandola  gravida  e  soletta  (v. 
91-94)  è  presentato  come  una  nobile  figura,  che 
non  piange,  per  quanto  sia  grande  il  suo  dolore, 
e  che  conserva  aspetto  reale: 

guarda  quel  grande  che  viene, 

E  per  dolor  non  par  lacrima  spanda. 

Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene  l 
Quelli  è  Iason. . .  \ 

Nella  seconda  bolgia  stanno  gli  adulatori,  e 
qui  la  congruenza  della  pena  al  peccato  è  troppo 

1  C.  xvin,  83. 
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chiara,  perchè  occorra  fermarcisi  sopra.  Basta 
ricordare  che  quella  genie  sta 

attuffata  in  uno  sterco 

Che  dagli  uman  privati  parea  mosso.1 

Neil'  avere  immaginato  gli  adulatori  e  i  lusinga- 
tori affoganti  nello  sterco,  c'è  tutta  intera  dipinta 
la  fiera  e  intransigente  natura  di  Dante  Ali- 
ghieri ! 

I  simoniaci  stanno  nella  terza  bolgia,  capo- 
volti, colla  testa  dentro  un  foro,  e  i  piedi  e  parte 
delle  gambe  accese,  agitantisi  nel  vuoto: 

Io  vidi  per  le  coste  e  per  lo  fondo 
Piena  la  pietra  livida  di  fori 
D'  un  largo  tutti,  e  ciascuno  era  tondo. 


Fuor  della  bocca  a  ciascun  soperchiava 
D'un  peccator  li  piedi,  e  delle  gambe 
Infino  al  grosso,  e  l'altro  dentro  stava. 

Le  piante  erano  a  tutti  accese  intrambe; 
Perchè  si  forte  guizzavan  le  giunte, 
Che  spezzate  averian  ritorte  e  strambe. 

Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Muoversi  pur  su  per  l'estrema  buccia, 
Tal  era  lì  da' calcagni  alle  punte.2 

Non  mi  par  difficile  trovare. la  ragione  che 
può  aver  condotto  il  Poeta  a  immaginare  questa 
pena:  i  simoniaci  stanno  rovesciati,  perchè  hanno 
rovesciata  la  legge  evangelica;  essi  cercarono- il 
loro   Dio    sulla   terra,    e  stanno   ora   colla   testa 


1  C.  xvm,  113. 
*  C.  xix,  13,  22  sf 


184         -  CAPITOLO  III 

dentro  la  terra;  cercarono  di  empire  la  loro  borsa, 
ed  ora  sono  essi  nella  borsa,  come  dice  Nic- 
colò III  (v.  71-72): 

Cupido  sì  per  avanzar  gli  orsatti 

Che  su  1'  avere  e  qui  me  misi  in  borsa. 

La  buca  dove  stanno  è  la  borsa. 

Più  arduo  trovare  la  ragione  dei  piedi  che 
ardono.  Ma  forse,  pensando  che  Dante  ci  pone 
qui  davanti  agli  occhi  tre  papi,  non  è  da  riget- 
tare la  supposizione  dello  Scartazzini,  che  dice: 
erano  destinati  all'  aureola  dei  Santi,  ed  ora  quella 
luce  che  doveva  illuminare  le  loro  teste,  brucia 
i  loro  piedi. 

Sarebbe  così  sempre  una  prosecuzione  del- 
l' idea  del  capovolgimento. 

Gli  indovini  sono  puniti  nella  quarta  bolgia  : 

E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 

Venir  tacendo  e  lagrimando,.  al  passo 
Che  fanno  le  letane  in  questo  mondo. 

Come  il  viso  mi  scese  in  lor  più  basso, 
.Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  dal  mento  al  principio  del  casso  : 

Che  dalle  reni  era  tornato  il  volto, 
Ed  indietro  venir  gli  convenia, 
Perchè  il  veder  dinanzi  era  lor  tolto. * 

La  cosa  è  evidente  :  vollero  guardare  in  vita 
troppo  innanzi  a  sé,  ed  ora  non  possono  guar- 
dare che  indietro.  2  Travolsero  l' umana  natura, 


1  C  xx,  7  sgg. 

2  Scartazzini,  Div.  Comm.  I. 
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che  non  può  vedere  il  futuro,  ed  ora  sono  tra- 
volti. Chiara  è  la  relazione  tra  il  peccato  e  la 
pena,  chiara  e  stupendamente  immaginata.  Non 
chiaro  è  invece,  perchè  propriamente  a  proposito 
degli  indovini  Virgilio  riprenda  Dante  della  pietà 
che  sente.  Non  lo  ha  già  ripreso  quando  ha 
sentito  pietà  di  Ciacco,  di  Francesca,  di  Pier 
delle  Vigne,  dei  Sodomiti.  Qui  invece,  vive  la 
'pietà  quando  è  ben  morta.  Lo  Scartazzini  dice  : 
«  coloro  che  peccarono  per  incontinenza  son  de- 
gni di  compassione,  gli  altri  no».1  Ma  l'egregio 
Dantista  a  questo  luogo  avea  certo  perduta  la 
memoria,  poiché  non  si  ricordava  che  né  Pier 
delle  Vigne,  ne  i  peccatori  del  cerchio  settimo 
sono  rei  di  incontinenza.  Virgilio  dice  qui: 

Chi  è  più  scellerato  che  colui 

Che  al  giudizio  di  Dio  passio  n  porta? 

Ma  Virgilio  stesso  non  ha  forse  sentito  compas- 
sione dei  dannati,  quando  ha  detto: 

L'angoscia  delle  genti 

Che  son  quaggiù  nel  viso  mi  dipigne 
Quella  pietà  che  tu  per  tema  senti  ?  2 

Grave  difetto  dei  Dantisti  in  genere  è  quello 
di  pretendere  di  spiegar  tutto,  di  conciliar  tutto, 
senz'aver  mai  il  coraggio  di  dire:  questo  non  si 
sa  come  intenderlo.  Uno  di  essi,  per  esempio,  dice 
a  questo  luogo  : 3  «  la  ragione,  ossia  Virgilio,  che 

1  Scartazzini  Div.  Comm.  p.  215 

2  C.  iv,  19. 

3  Mauro,  op.  cit.,  p.  171. 
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vede  addentro  nelle  cose,  condanna  ed  attuta 
la  subita  pietà  di  Dante  ».  Quali  allucinazioni! 
Ma  Virgilio  stesso  ha  sentito  pietà  nel  Canto  ìv; 
ma  Virgilio  non  condanna  né  attuta  la  pietà  di 
Dante  in  parecchie  altre  occasioni.  Qui  perchè 
la  condanna?  Siamo  franchi,  e  diciamo  che  non 
si  riesce  ad  intenderlo. 

I  Barattieri  stanno  nella  bolgia  quinta:  essi 
sono  sommersi  in  un  lago  di  pece  bollente: 

non  per  fuoco,  ma  per  divina  arte 

Bollia  laggiuso  una  pegola  spessa, 
Che  inviscava  la  ripa  da  ogni  parte. 
I'  vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa 
Ma'  che  le  holle  che  il  bollor  levava, 
E  gonfiar  tutta  e  riseder  compressa.  * 

Quel  verbo  inviscare,  ripetuto,  e  non  certo  a 
caso,  al  v.  144  del  canto  seguente:  Sì  aveano 
inviscale  Vali  sue,  ci  dà  la  spiegazione  della 
pena.  Come  i  barattieri  inviscarono  gli  altri,  e 
qui  sono  inviscati.  Qui  tutto  è  inganno  e  frode. 
E  come  nel  mondo  essi  cercarono  nascondere 
nel  buio  le  loro  azioni,  ed  ora  sono  sepolti  nel 
buio  della  pegola  spessa.  Non  è  senza  ragione  ehe 
il  Poeta  di  questa  fessura  di  Malebolge,  dice: 
E  vidila  mirabilmente  oscura.  E  questa  evidèn- 
temente l'oscurità  onde  cercò  il  barattiere  di  cir- 
condarsi nella  vita.  Lo  dice  il  Poeta  stesso: 

Coverto  convien  che  qui  balli, 

Sì  che,  se  puoi,  nascosamente  accaffi.  2 

1  C.  xxi,  16  sgg. 

2  Ivi,  53. 
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Ma  in  questi  due  canti  meravigliosi  c'è  di 
più:  c'è  la  caccia  data  dai  diavoli  ai  dannati, 
c'è  un  insieme  tale  di  riso  e  di  pianto,  di  tra- 
gedia e  di  commedia,  d'ira  e  di  scherno,  che 
qualcheduno  ha  creduto  essere  stata  intenzione 
di  Dante  gittare  coi  suoi  versi  immortali  una 
parola  di  sublime  disprezzo  ai  suoi  concittadini, 
che  "lui  accusarono  di  baratteria.  Dice  il  Tom- 
maseo :  «  Comico  tutto  il  canto  :  la  fessura,  l'ar- 
zanà,  il  diavolo  gobbo,  l'anziano  non  di  Lucca 
ma  di  S.  Zita,  l'ironia  di  Buontuoro,  le  false 
parole  de' demoni  graffiatori,  la  similitudine  dei 
cuochi,  la  bugia  del  proposto,  la  pittura  del  dop- 
pio terrore  di  Dante,  quei  nomi  diabolici,  la 
trombetta,  ogni  cosa  dimostra  che  Dante  sui 
barattieri  volle  versare  lo  scherno,  e  sprezzare 
così  V  accusa  dei  suoi  nemici,  che  come  barat- 
tiere lo  cacciarono  dalla  patria  ». 

Io,  veramente,  questo  scherno  versato  sui 
barattieri  non  so  vedere.  Scherno  di  nuovo  ge- 
nere sarebbe  di  mettere  quei  disgraziati  a  les- 
sarsi nella  pece,  e  di  far  loro  strappare  la  carne 
a  brani  dai  raffi  dei  diavoli: 

e  presegli  il  braccio  col  ronciglio, 

Sì  che  stracciando  ne  portò  un  lacerto. 

Che  il  comico  nel  Canto  ci  sia,  è  innegabile,  ma 
parecchie  delle  cose  comiche  viste  dal  Tomma- 
seo non  esistono.  Non  esiste,  per  esempio  il  dia- 
volo gobbo,  nò  io  so  còme  possa  intendersi  ciò 
dal  verso: 
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L'omero  suo  eli' era  acuto  e  superbo.1 
Non  vedo  neppure  che  ci  sia  qualche  cosa  di 
comico  nella  descrizione  dell'  arsenale  dei  Vene- 
ziani; e  neppure  nel  chiamare  quella  bolgia:  «l'al- 
tra fessura  di  Malebolge;  j>  e  nel  terrore  di  Dan- 
te. Comico  è  invece  il  paragone  de'  cuochi  : 

Non  altrimenti  i  cuochi  a'  lor  vassalli 
Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  cogli  uncin  perchè  non  galli. 

Più  comico    ancora  è    il    confronto,  non    notato 
dal  Tommaseo,  coi  delfini  e  coi  ranocchi: 

Come  i  delfini,  quando  fanno  segno 
Ai  marinar  con  P  arco  della  schiena, 
Che  s' argomentin  di  campar  lor  legno: 

Talor  così  ad  alleggiar  la  pena 

Mostrava  alcun  dei  •  peccatori  il  dosso, 
E  nascondeva  in  men  che  non  balena. 

E  come  all'  orlo  dell'  acqua  d'un  fosso 

.    Stanno  i  ranocchi  pur  col  muso  fuori, 
Si  che  celano  i  piedi  e  l'altro  grosso; 
,Sì  stavan  d'  ogni  parte  i  peccatori  : 
Ma  come  s'  appressava  Barbariccia, 
Cosi  si  ritraean  sotto  i  bollori. 

Ma  questa  comicità  che  relazione  può  avere  colla 
sentenza  di  Cante  de'  Gabbrielli? 

Se  anche  fosse  gittato  il  ridicolo  sui  barat- 
tieri all'  Inferno,  come  questo  potrebbe  voler  dire 
che  il  Poeta  lo  fa  per  disprezzare  l'accusa  fatta 
a    lui  di    baratteria?  Curioso    modo    sarebbe    di 

1  «  Altus  rectus  »,  spiega  Benvenuto. 
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sprezzare  un'accusa,  castigando  in  duplice  modo 
chi  si  rese  reo  di  quella  colpa,  coli'  atrocità  e 
col  ridicolo.  Dante  anzi  è,  se  bene  si  osservi,  più 
fiero  coi  barattieri  che  cogli  altri  peccatori,  per- 
chè li  fa  soffrire,  e  fa  al  tempo  stesso  rider  di 
loro  :  che  al  riso  muove  sopratutto  quel  paragone 
coi  ranocchi.  E  perchè  si  è  mostrato  più  fiero, 
devesi  dire  che  lo  ha  fatto  per  mostrare  che 
disprezzava  l'accusa  di  baratteria?  Non  mi  pare. 
Dicasi  piuttosto,  come  altri  osservò, 1  che  Dante 
ha  voluto  darci  nei  Canti  xxi  e  xxn  un  quadro 
compiuto  della  frode:  che  nel  punire  i  fraudo- 
lenti barattieri  ha  voluto  fosse  rappresentato 
tutto  un  «  dramma  della  frode,  »  e  quindi  ha 
immaginato  anche  i  demoni  ingannatori,  e  come 
tali  li  ha  comicamente  messi  in  iscena.  Si  dica 
che  mescolando  qui  il  pianto  e  lo  scherno,  ha 
voluto  aggravare  la  mano  sopra  una  colpa  che 
a  lui,  ingiustamente  accusatone,  costò  dolore 
acerbo.  Si  dica  che,  mostrandosi  anzi  coi  barat- 
tieri più  fiero  che  cogli  altri,  ha  voluto  mostrare 
com'  egli  non  potesse  essere  stato  colpevole  di 
un1  azione  che  cosi  severamente  puniva  nel  suo 
Inferno.  Trovare  nei  Canti  xxi  e  xxn  una  indiretta 
difesa  all'  accusa  di  Cante  de'  Gabbrielli  sarebbe 
forse  possibile.  Trovarci  il  disprezzo  per  quel- 
l'accusa mi  pare  un  sogno. 

Gli    ipocriti    della   sesta  bolgia,    sono,    come 
ognun  sa, 

1  Mauro,  op.  cit.,  p.  175. 
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una  gerita  dipinta, 

Che  giva  intorno  assai  con  lenti  passi 
Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta. 

Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 
Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia 
Che  per  li  monaci  in  Cotogna  tassi. 

Di  fuor  dorate  son,  sì  ch'egli  abbaglia; 
Ma  dentro  tutte  piombo,  e  gravi  tanto, 
Che  Federigo  le  mettea  di  paglia. l 

E  qui  pure  la  pena  risponde  mirabilmente  al 
peccato.  Gli  ipocriti  sono  dipinti,  perchè  si  dipin- 
sero in  vita  per  parere  diversi  da  quello  che 
erano;  e  come  si  coprirono  della  veste  dell'ipo- 
crisia, sono  all'  Inferno  coperti  di  manti  pesan- 
tissimi, dorati  di  fuori,  di  piombo  all'  interno, 
come  i  Farisei  di  Cristo,  paragonati  ai  sepolcri 
imbiancati,  i  quali'  di  fuori  appaiono  belli,  ma 
dentro  son  pieni  di-  ossami  di  morti  e  d'ogni 
bruttura. 2 

La  bella  apparenza,  dice  il  Tommaseo,  e  la 
profonda  reità  non  potevano  essere  meglio  ri- 
tratte. Gli  ipocriti  piangono,  forse  perchè  già  nella 
vita  amarono  di  mostrarsi  piagnucolosi  dinanzi 
agli  uomini:  hypocritae,  tristes,  obscurant  facies 
suas,  dice  S.  Matteo.3  E  tengono  i  cappucci  sugli 


1  C.  xxiii,  58  sgg. 

2  S.  Matteo,  xxiii,  27. 

a  Curioso  ciò  che  scrive  Benvenuto:  «...  hypocrita  plorat  ama- 
rissime  de  industria  more  mulierculae,  ut  ostendat  se  pium  et  san- 
ctum  coram  populo  quem  decipit.  Sicut  ego  vidi  de  facto  nobilem. 
hypocritam,  qui  praedicaturus  passionerei  Domini  de  mane,  potavit  se 
multa  malvasia;  et  sic  planctu  et  lacryaiis  fundebat  malignitatem  suae 
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occhi,  come  tennero  gli  occhi  bassi  e  raccolti.  Cosi 
tutto,  passo,  vestito,  figura  ha  l'apparenza  della 
santità;  e  queir  apparenza  che  l'ipocrita  si  soleva 
dare,  è  diventata  la  sua  pena. 

Tra  gli  ipocriti,  alcuni  sono  puniti  più  cru- 
damente degli  altri  :  e  sono  Caifas,  il  sacerdote 
Anna  e  gli  altri  sacerdoti  Giudei,  che  consiglia- 
rono la  morte  di  Cristo.  Questi  devono  gemere 
sotto  il  peso  di  tutte  le  cappe,  e  portar  così  in 
certo  modo  tutta  quanta  l'ipocrisia  del  mondo: l 

Quel  confitto,  che  tu  miri, 

Consigliò  i  Farisei,  che  conven'ia 
Porre  un  uom  per  lo  popolo  a'  martiri. 

Attraversato  e  nudo  è  nella  via, 

Come  tu  vedi,  ed  è  mestier  eh'  ei  senta 
Qualunque  passa  coni'  ei  pesa  pria: 

Ed  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 

In  questa  fossa,  e  gli  altri  del  concilio 
Che  fu  per  gli   Giudei  mala  sementa.2 

Discendiamo  tra  i  ladri,  nella  bolgia  settima. 
Forse  Dante  qui  ha  seguito  il  Diritto  Romano  che 
distingue  tre  specie  di  furto,  cioè  stabilisce  la 
differenza  tra  le  cose  divine  e  le  umane,  e  sud- 
divide queste    ultime    in  cose   pubbliche   e    cose 


mentis,  et  multa  millia  hominum  provocavit  ad  plorandum  secum; 
nec  fuit  aliquis  ita  durns,  qui  non  sociaret  eum  in  piangendo  passio- 
nem  Domini;  et  talibus  insidiis  extirpavit  in  brevi  pecunias  multas, 
quilius  postea  emit  unum  booum  episcopatum,  ita  quod  lucrum  hypo 
crisis  convertit  in  eimoniam». 

1  S.'aktazzini,  Dir>.  Comm.,  I,  260. 

2  C    xxiii,  nr>. 
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private,1  Tutti  questi  ladri  hanno  una  pena  in 
parte  uguale,  in  parte  diversa.  Tutti,  poiché  come 
ladri ,  osserva  il  Wegele, 2  rubarono,  sono  ora 
derubati  della  loro  forma  umana.  Ma  in  vario 
modo.  Alcuni,  trafitti  dai  serpenti,  s'inceneriscono, 
e  riprendono  poi  la  loro  forma: 

Ed  ecco  ad  un,  ch'era  da  nostra  proda, 
S'avventò  un  serpente,  che  il  trafìsse 
Là  dove  il  collo  alle  spalle  s'annoda. 

Né  0  sì  tosto  mai,  né  I  si  scrisse, 

Corn'  ei  s'  accese  ed  arse,  e  cener  tutto 
Convenne  che  cascando  divenisse: 

E  poi  che  fu  a  terra  sì  distrutto, 
La  cener  si  raccolse  per  sé  stessa, 
E  in  quel  medesmo  ritornò  di  butto:  3 

E  sono  i  ladri  delle  cose  di  Dio.  La  loro  pena 
«  è  in  certo  modo  un  olocausto  eterno  ma  senza 
espiazione  s>.4  Altri  si  tramutano  d'uomini  in  ser- 
penti, e  di  serpenti  in  uomini,  e  si  mordono 
scambievolmente,  e  tornano  a  tramutarsi:5 

Coni'  io  tenea  levate  in  lor  le  ciglia, 
Ed  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia 
Dinanzi  all'uno,  e  tutto  a  lui  s'appiglia. 

Co' pie  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 
E  con  gli  anterior  le  braccia  prese, 
Poi  gli  addentò  e  l'una  e  l'altra  guancia. 


1  Scartazzini,  Div.  Comm.,  I,  284. 

2  Op.  cit.,  p.  270. 

3  C.  xxiv,  97. 

*  Scartazzini,  Congruenz,  p.  285. 
8  Ved.  Mauro,  op.  cit.,  p.  186. 
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Gli  deretani  alle  cosce  distese, 

E  irrisegli  la  coda  tr'  ambedue, 

E  dietro  per  le  ren  su  la  ritese. 
Ellera  abbarbicata  mai  non  fue 

Ad  alber  sì,  come  1'  orribil  fiera 

Per  l'altrui  membra  avviticchiò  le  sue: 
Poi  s'appiccar,  come  di  calda  cera 

Fossero  stati,  e  mischiar  lor  colore; 

Né  l'un  né  l'altro  già  parea  quel  ch'era: 
Come  procede  innanzi  dall'  ardore 

Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno, 

Che  non  è  nero  ancora,  e  il  bianco  muore. 
Gli  altri  due  riguardavano,  e  ciascuno 

Gridava:  0  me,  Agnel,  come  ti  muti  ! 

Vedi  già  che  non  sei  né  due  nò  uno. 
Già  eran  li  due  capi  un  divenuti, 

Quando  n'apparver  due  figure  miste 

In  una  faccia,  ov'  eran  due  perduti. 
Fersi  le  braccia  due  di  quattro  liste  ; 

Le  cosce  con  le  gambe,  il  ventre  e  il  casso 

Divenner  membra  che  non  tur  mai  viste. 
Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso: 

Due  e  nessun  l'imagine  perversa 

Parea,  e  tal  sen  già  con  lento  passo.  1 

.Codesti  ladri  ci  sono  rappresentati  nudi,  per- 
chè nel  mondo  si  vestirono  della  roba  degli  altri, 
spaventati  perchè  nel  mondo  non  temettero  la 
giustizia  umana;  ed  hanno  le  mani  legate  con 
serpi,  forse  perchè  non  se  le  lasciarono  legare  vo- 
lontariamente dal  precetto  divino  di  non  rubare.2 

1  C.  xxv,  49  sgg. 

2  Scartazzini,  op.  cit.,  p.  272.  —  Francesco  da  Buti  spiega:  «  co- 
loro che  hanno  per  vestirsi  tolto  l'altrui,  degna  cosa  è  che  sieno  spo- 
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I   Consiglieri   fraudolenti    dell' ottava  '  bolgia 

sono  involti  ognuno  in  una  fiamma: 

dentro  a'  fuochi   80 n  gli  spirti: 

Ciascun  si  fascia  di  quel  eh'  egli  ò  inceso.  l 

E  sono  dentro  la  fiamma  «  in  pena  dell'  aver 
acceso  coi  loro  detti  e  colle  loro  insinuazioni 
grandi  incendi  di  liti  e  di  sventure  umane».2 
Non  si  vedono,  forse  perchè  anche  nella  vita 
non  si  avvertono  che. le  conseguenze  de' falsi  con- 
sigli, le  fiamme  che  essi  destano,  non  quelli  che 
le  destano.3 


gl'iati  e  nudi;  e  come  stati  flessibili  e  trascorsi  a  fare  lo  male,  cosi 
corrano  senza  riposo;  che  sieno  spaventati  è  conveniente  cosa,  che 
sempre  lo  furo  sta  spaventato;  che  le  mani  sieno  legate  con  le  serpi 
di  dietro  si  conviene,  però  che  nel  mondo  non  hanno  voluto  operare 
le  loro  mani  all'opere  licite,  ma  si  alle  inlicite  e  disoneste;  e  però 
che  hanno  operati  l'inganni  del  furto,  però  si  conviene  che  sieno  le- 
gate con  serpi  che  significano  fraude,  imperò  che  il  serpente  si  dice 
essere  animale  fraudolentissimo;  che  non  truovino  appiattamerrto  si 
conviene,  imperò  che  da  Dio  non  si  può  il  furo  appiattare,  benché  si 
sia  appiattato  nel  mondo  ».  —  Quasi  tutti  poi  i  commentatori  antichi 
distinguono  a  questo  luogo  tre  specie  di  ladri:  «  quelli,  dice  il  Lana, 
li  quali  abitualmente  sono  ladroni,  e  mai  da  questo  abito  non  si  par- 
tano, che  sempre  pensano  a  furare;  ....  quelli  che  eleggono  quando 
denno  fare  alcuno  furto,  e  alcuna  fiata  dubitano,  perchè  distinguono 
lo  male  a  che  elli  incorrono;....  quelli  che  non  sono  abituati  e  non 
eleggono,  ma  senza  alcuna  distinzione  quando  si  vegiono  destro  con- 
tinuo furano,  e  dopo  lo  furto  si  penteno  ». 

«  C.  jjxvi,  47. 

8  Genovesi,  Filosofia  della  .D.  C,  cit.  da  Scartazzini,  Con- 
gruenz,  p.  324, 

3  Pietro  Alighieri  dice:  «  Ideo  allegorice  fingit  tales  passionari 
in  igne.  Nam,  sicut  ex  una  favilla  potest  destrui  tota  civitas  incendio, 
ita  uno  verbo  et  uno  Consilio  ».  —  Francesco  da  Buti:  «degna .cosa 
è  che  chi  è  stato  turbatore  della  pace  e  riposo  altrui,  non  abbia  ri- 
poso e  che  sempre  discorra;  e  chi  è  stato  privato  della  carità  de! 
prossimo  ed  ha  avuto  lo  ingegno  ardente  a  nuocere,  sostenga  incendio 
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I  seminatori  di  scandali  e  di  scismi  stanno 
nella  bolgia  nona.  Atroce,  e  atrocemente  dipinta 
è  la  loro  pena:  pare  che  il  Poeta  siasi  compia- 
ciuto in  questa  atrocità,  tanto  è  andato  studio- 
samente a  scegliere  cose  e  parole  crude: 

Già  veggia  per  mezzul  perdere  o  lulla 
Com'  io  vidi  un,  così  non  si  pertugia, 
Rotto  dal  mento  insin  dove  si  trulla: 

Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia  ; 
La  corata  pareva,  e  il  tristo  sacco 
Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 

Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m'  attacco, 
Guardommi,  e  con  le  man  s'  aperse  il  petto, 
Dicendo:  Or  vedi  come  io  mi  dilacco: 

Vedi  come  storpiato  e  Maometto. 
Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali, 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciuffetto  : 

E  tutti  gli  altri,  che  tu  vedi  qui, 
Seminator  di  scandalo  e  di  scisma 
Fur  vivi;  e  però  son  fessi  così. 

Un  diavolo  è  qua  dietro  che  n'  accisma' 
Si  crudelmente,  al  taglio  della  spada, 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma, 

Quando  avem  volta  la  dolente  strada; 
Perocché  le  ferite  son  richiuse 
Prima  ch'altri  dinanzi  gli  rivada.1 

Tagliati,  dunque,  squarciati  di  continuo  e  in 
ogni  parte  del  corpo  questi  peccatori:  nella  gola, 

ed  arsione;  e  chi  ha  operato  tale  inganno  in  occulto,  sia  occulto  nel 
fuoco».  —  Benvenuto  esclama:  «Certe  illi  de  bulgia  praecedenli  vo- 
rantur  a  serpentibus,  quia  furati  sunt  gallinas  et  alia  vilia,  sed  isti 
vorantur  ab  ignibus,  quia  involaverunt  magnas  civitates  et  nobiles 
ter  ras  ». 

1  C  xxvin,  22  sgg. 

Babtoi.i  —  Bt.  dllu  Lettemi.   Ititi.  -  Voi.  VI.  I\  I.  10 
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nel  naso,  nelle  orecchie,  nella  lingua,  nelle  mani, l 
nel  capo: 

I'  vidi  certo,  ed  ancor  par  eli'  io  '1  veggia, 
Un  busto  senza  capo  andar,  sì  come 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia. 

E  il  capo  tronco  tenea  per  le  chiome, 
Pesol  con  mano  a  guisa  di  lanterna, 
E  quel  mirava  noi  e  dicea:  0  me! 

Di  sé  faceva  a  sé  stesso  lucerna, 

Ed  eran  due  in  uno,  ed  uno  in  due; 
Coni'  esser  può,  Quei  sa  che  sì  governa.  * 

Pena  ammirabilmente  trovata  e  descritta,  perchè 
lo  scisma  è  un  taglio,  una  divisione,  ed.  essi  che 
tagliarono,  sono  tagliati;  essi  che  seminarono 
discordie,  che  divisero  ciò  che  doveva  stare  unito, 
sono  divisi  perpetuamente  nelle  parti  del  loro 
corpo,  sono  smozzicati. 3 

'  Ivi,  64,  65,  66,  101,  103. 

2  Ivi,  118.       [ 

3  C.  xxix,  6.  Così  Pietro  Alighieri  :  «  sicut  alios  diyiserunt  verbo, 
ita  et  ipsi  nunc  dividantiir,  et  plus  et  minus,  secundum  quod  plus  et 
minus  fuerunt  in  scismate  et  scandalo  ».  E  Benvenuto:  «  Et  hic  nota 
quantum  autor  dat  poenam  proportionabilem  delieto  scismaticorum: 
sicut  enim  patet  ex  dictis,  poena  istorum  est  quod  sunt  omnes  lace- 
rati, divisi,  truncati  et  sanguinati  in  variis  et  diversis  membris,  se- 
cundum quod  plus  et  minus  delinquerunt;  et  hoc  ideo  quia  propter 
ea  per  quae  peccaverit  homo  punietur;  isti  autem  diviserunt  corda 
unita  et  mentes  unanimes  ratione  fidei  vel  amicitiae  vel  civilitatis  vel 
consaguinitatis,  et  saepe  deduxerunt  homines  ad  bella,  ad  mortes,  ad 
vulnera,  ad  odia,  ad  ecandala  ».  Più  minutamente  Francesco  da  Buti: 
«  Quelli  che  sono  fessi  hanno  commesso  scisma  e  fatta  divisione  nella 
Santa  Chiesa  però  finge  l'autore  che  sieno  fessi  ellino:  quelli  che 
sono  forati  nella  gola  et  anno  tagliato  il  naso  e  l'uno  orecchio,  anno 
commessi  scandali  tra' grandi  cittadini  e  tra' signori  delle  contrade, 
imperò  sono  cosi  tagliati  nel  capo,  perch'anno  divisi  quelli  che  sono- 
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Pare  che  la  terribile  fantasia  del  Poeta  in 
queste  ultime  bolge  dei  fraudolenti  si  compiaccia 
nell'  accumulare  tutto  quello  che  può  esserci  di 
più  ributtante  e  di  più  sozzo.  Dopo  i  tagliati,  i 
coperti  di  scabbia,  che  si  grattano  e  puzzano  e 
fanno  schifo  e  ribrezzo.  Sono  questi  i  falsatori 
di  metalli  : 

Qual  dolor  fora,  se  degli  spedali 

Dì  Valdichiana  tra  il  luglio  e  il  settembre, 
E  di  Maremma  e  di  Sardigna  i  mali 

Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre  ; 
Tal  era  quivi,  e  tal  puzzo  n'  usciva, 
Qua!  suole  uscir  delle  marcite  membre. 


Qual  sopra  il  ventre,  e  qual  sopra  le  spalle 
L'  un  dell'  altro  giacea,  e  qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 

Io  vidi  duo  sedere  a  sé  poggiati, 

Come  a  scaldar  s'appoggia  teggbia  a  tegghia, 
Dal  capo  al  pie  di  schianze  maculati: 

E  non  vidi  giammai  menare  stregghia 
Da  ragazzo  aspettato  dal  signorso, 
Né  da  colui  che  mal  volentier  vegghia; 

Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 
Dell'  unghie  sovra  sé  per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicor,  che  non  ha  più  soccorso. 


capo  delle  città  e  delle  contrade:  e  quelli  ch'anno  smozzicato  le  mani, 
anno  messo  scandalo  e  resia  tra  parenti  e  congiunti:  e  quelli  ch'ànuo 
tagliatoli  capo  e  portatilo  in  mano,  anno  messo  scandalo  et  errore 
tra  padre  e  figliuolo.  E  veramente  queste  pene  sono  convenientemente 
finte  dall'autore:  imperò  che  chi  divide  la  carità  e  l'unione,  degna- 
mente de' essere  diviso  nell'inferno. 
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E  si  traevan  giù  l'unghie  la  scabbia, 
Come  coltel  di  scardova  le  scaglio, 
0  d'altro  pesce  che  più  larghe  l'abbia. l 

Questa  scabbia  che  li  rode  può  significare 
l'adoperarsi  che  fecero  in  cose  che  non  potevano 
mai  sodisfarli.  2  Notabile  è  che  Aristotile  chiama 
il  piombo  un  oro  lebbroso  :  ed  essi  che  vollero 
convertir  il  piombo  in  oro,  sono  ora  marci  di 
lebbra. 

Come  lebbrosi  i  falsatori  di  metalli,  cosi  idro- 
pici i  falsatori  di  moneta  e  i  falsatori  della 
persona  : 

Y  vidi  un  fatto  a  guisa  di  liuto, 

Pur  eh'  egli  avesse  avuta  l'anguinaia 
Tronca  dal  lato,  che  l'uomo  ha  forcuto. 

La  grave  idropisia,  che  sì  dispaia 

Le  membra  con  l'umor  che  mal  converte, 
Che  il  viso  non  risponde  alla  ventraia, 

Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte, 
Come  l'etico  fa,  che  per  la  sete 
L'  un  verso  il  mento  e  l'altro  in  su  riverte. :{ 

Idropici,  perchè  l'idropisia  è  l'immagine  dei  desi- 
deri onde  furono  pieni   nella  vita,  e   che  ora   li 


1  C.  xxix,  46  sgg. 

*  Pietro  Alighieri  dice:  «Fingendo  se  postea  invenire  duos  spi- 
ritile, in  quibus  fuerat  illorum  (sic)  qui  laborant  ad  alchimiam  falso  fa- 
ciendam,  qui  die  uoctuque  cura  vasis  fictilibus  fabricant  et  bulliunt,  et 
quanto  magis  audent  procedere,  et  minus  acquirunt,  ut  faefunt  grat- 
tuntes  scabiem,  qui  quanto  plus  scalpunt  et  grattant,  magis  grattare 
desiderant  absque  fine  »  (Comm.,  p.  252-3). 

3  C.  xxx,  49. 
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gonfiano;  assetati,  perchè  la  sete  è  immagine 
della  loro  insaziabilità.  l 

Vengono  ultimi  i  falsatori  della  parola,  malati 
di  febbre  acuta  e  puzzolente  : 

Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo.  2 

Meno  facile  è  qui  cogliere  la  ragione  della  pena. 
Forse  la  febbre  dando  il  delirio  fa  che  si  me- 
scolino parole  false  alle  vere;  e  la  falsità  della 
parola  è  quindi  punita  colla  febbre.3 

Siamo  nel  pozzo  dei  giganti,  che  stanno  qui 
senza  forza,  immagine  dell'impotenza  umana, 
quando  essa  vuol  superare  la  forza  del  suo 
creatore. 

E  discendiamo  finalmente  nell'ultimo  cerchio, 
dove  gemono  i  traditori  in  un  lago  di  ghiaccio, 
simbolo  della  durezza  dell'anima  loro,  e  dove 
troviamo  un  tradito  che  si    divora   il    traditore: 


1  Servono  di  commento  le  parole  del  Convito  (IV,  12):  «Promet- 
tono le  false  traditrici  (le  ricchezze),  se  ben  si  guarda,  di  torre  ogni 
sete  e  ogni  mancanza,  e  apportar  saziamento  e  bastanza;  e  questo 
fanno  nel  principio  a  ciascuno  uomo,  questa  promissione  in  certa 
quantità  di  loro  accrescimento  affermando;  e  poiché  quivi  sono  adu- 
nate, in  loco  di  saziamento  e  di  refrigerio,  danno  e  recano  sete  di 
casso  febricante  intollerabile:  e  in  loco  di  bastanza,  recano  nuovo 
termine  cioè  maggior  quantità  a  desiderio,  e  con  questo  paura  e  sol- 
lecitudine grande  sopra  l'acquisto.  Sicché  veramente  non  quetano, 
ma  più  danno  cura,  la  qual  prima  senza  loro  non  s'  avea  ». 

«  xxx,  99. 

3  Non  molto  sodisfacente  la  spiegazione  di  Francesco  da  Buti: 
«  come  hanno  arrecato  altrui  a  morte  con  loro  falsità,  così  stieno  elli 
infermi  sempre  a  morte;  e  come  sono  stati  freddi  nella  carità  del 
prossimo,  cosi  ardano  nella  loro  coscienza  per  molestia  del  loro  pec- 
cato, e  puuno  come  si  sono  sforzati  di  piacere  con  ogni  falsità  ». 
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Ruggeri  diviene  jl  fiero  pasto  di  un  uomo  per 
opera  sua  morto  di  fame.  Con  questa  ultima  e 
terribile,  applicazione  della  legge  del  taglione,  e 
col  maciullamento  dei  tre  più  grandi  traditori 
che  abbia  avuto  il  mondo,  si  chiude  la  cantica. 

Nel  Purgatorio  si  espia. 

L'anima  non  può  riacquistare  la  primitiva 
purità  se  non  riempie  con  giusta  pena  il  vuoto 
della  colpa: 

in  sua  dignità  mai  non  riviene, 

Se  non  riempie  dove  colpa  vota, 
Contra  mal  dilettar,  con  giuste  pene.  * 

L' anima  deve  pagare  il  fio, 2  il  debito, 3  deve 
sodisfare  a  Dio. 4  Ma  la  condizione  per  la  quale 
la  pena  può  sodisfare  alla  colpa  è  che  essa  venga 
volontariamente  accettata:  allora  il  castigo  divien 
penitenza;5  e  l'anima  pentita  sa  di  soffrire  per 
la  giustizia,  ha  il  talento  del  tormento, 6  perchè 
«  lo  dolce  assenzio  dei  martiri  »  7  la  renderà  ca- 
pace di  congiungersi  a  Dio,  «  D' aver  quando 
che  sia  di  pace  stato, 8  di  «  veder  1'  alto  lume. 9 


1  Par.,  vii,  82. 

2  Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio. 

(Purg.,  XI,  88.) 

3  Come  Dio  vuol  che  il  debito  si  paghi. 

{Purg.,  x,  108.) 

4  E  qui  convien  ch'io  questo  peso  porti 
Per  lei,  tanto  eh'  a  Dio  si  sodisfaccia. 

(Purg.,  xi,  70.) 

5  Zoppi,  op.  cit.,  p.  218. 

6  Purg.,  xxi,  64,  66. 

7  Purg.,  xxui,  86. 

8  Purg.,  xxvi,  54. 
»  Purg.,  xui,  86. 
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Anche  la  pena  espiativa,  è  duplice,  fisica  e 
morale:  la  pena  del  danno,  ossia  la  coscienza 
del  bene  ritardato  è  la  pena  massima  del  Pur- 
gatorio;1 e  da  questa  coscienza  riceve  appunto 
suo  nutrimento  la  meditazione  e  la  preghiera.2 
Come  l'odio  è  l'eterno  stato  psichico  dei  dan- 
nati, cosi  l'amore  è  lo  stato  degli  espianti:  essi 
amano,  pregano  e  soffrono  per  rendersi  degni 
presso  il  Signore  «che  tosto  su  li  invii».3  .La 
pena  morale  e  la  fìsica,  sono  nel  Purgatorio 
fondate  sul  solito  principio  del  contrappasso, 
inteso  qui  pure,  come  nell'  Inferno,  qualche  volta 
per  pena  analoga,  qualche  altra  per  pena  op- 
posta. 

È  pena  opposta  quella  inflitta  nel  primo  cer- 
chio ai  superbi.  Essi  che  nel  mondo  andarono  a 
testa  alta,  tronfi  della  persona  e  dell'  anima, 
qui  vanno  curvi,  sotto  enormi  pesi  che  li  schiac- 
ciano :   .     . 

Come  per  sostentar  solaio  o  tetto, 
Per  mensola  talvolta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto, 

La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 
Nascere  a  chi  la  vede;  così  fatti 
Vid'  io  color,  quando  posi  ben  cura. 

Ver  è  che  più  e  meno  eran  contratti, 
Secondo  eh'  avean  più  e  meno  addosso  : 


1  «  Carentia  visionis  divinae  et  fruitionis  Dei  est  maxima  poena- 
rum  »  S.  Tommaso,  Summa,  II,  II,  Quaest.  v,  1. 
*  Perez,  Op.  cit,  p.  53. 
3  Piirg.,  xxi,  72. 
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E  qual  più  pazienzi.a  avoà  negli  atti, 
Piangendo  parea  rìicer:  Più  non  posso.  ' 

Ed  hanno  dinanzi  agli  occhi,  scolpiti  sulla  ripa 
marmorea,  esempi  di  umiltà, 2  e  scolpiti  sul  pavi- 
mento, esempi  di  superbia  punita. :< 

Analoga  in  parte  e  in  parte  opposta  al  pec- 
cato è  la  pena  degli  invidiosi,  nel  cerchio  secon- 
do. Assisi,  si  sorreggono  essi  l' un  altro  : 

E  l'uri  sofferta  l'altro  colla  spalla,  4 

al  rovescio  di  ciò  che  facevan  nel  mondo.  Hanno 
manti  del  «livido  color  della  petraia,  »  5  che  dice 
Pietro  Alighieri  6  «  figurat  statum  invidorum,  qui 
semper  sunt  in  livore»;  sono  coperti  di  cilicio, 
che  denota  le  punture  dell'invidia;7  ed  i  loro 
occhi,  già  avvezzi  a  guardar  duramente  il  bene 
altrui,  sono  ora  cuciti  con  fili  di  ferro: 

A  tutte  un  fil  di  ferro  il. ciglio  fora, 
E  cuce.8 

gli  esempi  di  carità  e  d' invidia  punita  accom- 
pagnauo,.come  pena  morale,  la  pena  del  senso.9 


1  Purg.,  x,  130. 

2  Purg.,  x,  34  sgg. 

3  Purg.,  xii,  13  sgg. 

4  Purg.,  xni,  59. 

5  Purg.,  xiu,  9. 
«  Comm.,  p.  389. 

7  Così  Francesco  da  Buti  :  «  che  abbia  pungimento   del    peccato 
suo  continuo  »  Cfr.  Pietro  Alighieri,  Comm.,  p.  389. 

8  Purg.,  xm,  70. 

9  Purg.,  xm  e  xiv. 
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Gli  iracondi  (cerchio  terzo)  sono  puniti  in  un 
denso  fumo,  nel  fumo  appunto  dell'  ira, l  che  non 
lascia  scorgere  intorno  a  sé  cosa  alcuna: 

Buio  d' inferno,  e  di  notte  privata 
D'  ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 
Quant'  esser  può  di  nuvol  tenebrata, 

Non  fece  al  viso  mio  sì  grosso  velo, 
Come  quel  fumo  eh'  ivi  ci  coperse, 
.    *  Né  a  sentir  di  così  aspro  pelo; 

Che  1' occhio  stare  aperto  non  sofferse:2 

<l  il  fumo,  dice  il  Perez, 3  che  viene  addensan- 
dosi a  poco  a  poco  finché  tutto  ricopre,4  e  che 
a  poco  a  poco  si  dirada  verso  il  fine  del  cer- 
chio, 5  ben  rappresenta  il  rapido  crescere  e  quasi 
giganteggiare  delle  violenti  imagini  in  animo  che 
cede  all'  ira,  e  il  lento  minuirsi  e  dileguarsi  di 
quelle  eziandio  in  chi  le  combatte  ».  Accompa- 


1  «  Sicut  ex  naturali  igne  fumus  ascentlit  et  caligat,  ita  ex  igne 
spirituali  fumus  ascendit  ad  nostrum  cerebrum,  caecans  nos  in  intel- 
lectu  ».  Pietro  Alighieri,  Comm.,  p.  408, 

2  Purg.,  xvi,  1. 

3  Op.  cit.,  p.  153. 

*  Ed  ecco  a  poco  a  poco  un  fummo  farsi 

Verso  di  noi,  come  la  notte  oscuro. 

(xx,  142.) 
5  Ricorditi,  lettor,  se  mal  nell'alpe 

Ti  colse  nebbia,  per  la  quul  vedessi 
Non  altrimenti,  che  per  pelle  talpe; 
Come,  quando  1  vapori  umidi  e  spessi 
A  diradar  cominciansi  la  spera 
Del  sol  debilemente  entra  per  essi  ; 
E  fia  la  tua  imagine  leggiera 

In  giugeere  a  veder,  com'  io  rividi 
Lo  sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era. 
Ni,  pareggiando  i  miei  co' passi  fidi 

Del  mio  Maestro,  uscii  fuor  di  tal  nube 
Al  raggi,  morti  già  ne'bassi  lidi. 

(xvii,  1   sgg.) 
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gnano  la  pena  fìsica  esempi  di   mansuetudine  e 
visioni  di  crude  iracondie. 

Nel  cerchio  quarto,  che  è  quello  di  mezzo,  si 
purgano  gli  accidiosi,  con  pena  opposta  al  loro 
peccato,  cioè  continuamente  correndo: 

correndo 

Si  movea  tutta  quella  turba  magna  ; l 

e  gridando  esempi  di  sollecitudine  ed  esempi  di 
miserabile  accidia. 

La  legge  del  contrario  è  applicata  pure  nel 
cerchio  quinto,  per  gli  avari,  che,  colle  mani  e  i 
piedi  legati,  piangono,  immobili  e  stesi  bocconi 
a  terra:  Dante  istesso  ci  spiega  l'allegoria  della 
pena: 

Sì  come  l'occhio  nostro  non  s'aderse 
In  alto,  fisso  alle  cose  terrene, 
Così  giustizia  qui  a  terra  il  merse. 

Come  avarizia  spense  a  ciascun  bene 
Lo  nostro  amore,  onde  operar  perde'  si, 
Così  giustizia  qui  stretti  ne  tiene, 

Ne'  piedi  e  nelle  man  legati  e  presi  ; 
E  quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire, 
Tanto  staremo  immobili  e  distesi.2 

Essi  poi  benedicono  alle  oneste  povertà,  ed  impre-. 
cano  contro  le  turpi  avarizie. 

Sulla  stessa  legge  si  fonda  la  pena  dei  golosi, 
una  turba  pallida  e  macilenta  per  fame  e  per 
sete,  che: 

1  Purg.,  xviii,  97. 
*  Purg.,  xix,  118. 


LA  PENA,  L'ESPIAZIONE  ED  IL  PREMIO  155 

In  fame  e  in  sete  qui  si  rifa  santa. ] 

Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava, 
Pallida  nella  faccia,  e  tanto  scema, 
Che  dall'ossa  la  pelle  s'informava.2 

Essi  hanno  sempre  innanzi  agli  occhi  due  alberi 
carichi  de' più  belli  e  fragranti  frutti,  irrorati 
d1  acque  purissime,  a  cui  essi  non  possono  giun- 
gere : 

Un  arbor 

Con  pomi  ad  odorar  soavi  e  buoni.  3 

Dal  lato,  onde  il  cammin  nostro  era  chiuso, 
Cadea  dall'  alta  roccia  un  liquor  chiaro, 
E  si   spandeva  per  le  foglie  suso.  4 

Vidi  gente  sott'esso  alzar  le  mani, 
E  gridar  non  so  che  verso  le  fronde, 
Quasi  bramosi  fantolini  e  vani, 

Che  pregano,  e  il  pregato  non  risponde.  5 

E  dentro  alle  fronde  misteriose  degli  alberi 
suonano  esempi  di  temperanza  e  d' intemperanza. 

Siamo  al  settimo  cerchio,  dove  espiano  i  lus- 
suriosi, pei  quali  la  pena  è  analoga  al  peccato. 
Essi  che  si  accesero  di  fiamme  lascive  e  in  lascivi 
abbracciamenti  si  dilettarono,  sono  ora  abbruciati 
dalle  fiamme  che  «  la  ripa  in  fuor  balestra,  »  8  e 

1  Purg.,  xxxni,  66. 
•*  Purg.,  xxiii,  22. 
3  Purg.,  xxii,  131. 
«  Ivi,  136. 

5  Purg.,  xxiv,  106. 

6  Purg.,  xxv,  11^. 
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in  mezzo  alle  fiamme,  divisi  in  due  schiere,  cam- 
minano, e  incontrandosi,  si  abbracciano: 

per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 

Venia  gente  col  viso  incontro  a  questa, 
La  qual  mi  fece  a  rimirar  sospeso. 

Lì  veggio  d'  ogni  parte  farsi  presta 

Ciascun'  ombra,  e  baciarsi  una  con  una, 
Senza  restar,  contente  a  breve  festa: 

Così  per  entro  loro  schiera  bruna 

S'ammusa  1' una  con  l'altra  formica, 
.  Forse  a  spiar  lor  via  e  lor  fortuna.  l 

Cantando  e  pregando,  essi  benedicono  alla  pu- 
rità, imprecando  alla  lussuria. 

Osserva  giustamente  il  Perez 2  che  la  pena 
fisica  del  Purgatorio  Dantesco  differisce  grande- 
mente da  quella  dell'  Inferno,  perchè  non  è  mai 
orrida,  non  desta  mai  il  ribrezzo  e  il  raccapric- 
cio; e  già  Francesco  da  Buti,  parecchi  secoli  fa 
osservava  che  ciò  dipende  perchè  «  la  punizione 
si  fa  con  acerbità  e  la  purgazione  con  clemen- 
zia  » . 3 

Una  questione  qui  si  presenta.  Immaginando 
le  pene  dei  dannati  e  degli  espianti,  come  si  è 
Dante  figurato  il  loro  corpo?  Ch'egli  abbia  vo- 
luto dare  alle  ombre  una  specie  di  corpo,  non 
può  esser  dubbio,  perchè  da  lui  stesso  ci  vien 
detto  : 


1  Purg.,  xxvi,  28. 

2  Op.  cit,  p.  38  igg." 

3  Comm.,  ii,  361. 
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E  quando  Lachesis  non  ha  più  lino 

Solvesi  dalla  carne,  ed  in  virtute 

Seco  ne  porta  e  l'umano  e  il  divino. 
L'altre  potenze  tutte  quante  mute; 

Memoria,  intelligenza  e  volontade, 

In  atto  molto  più  che  prima  acute. 
Senza  restarsi,  per  sé  stessa  cade 

Mirabilmente  all'una  delle  rive;  ' 

Quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 
Tosto  che  luogo  lì  la  circonscrive, 

La  virtù  formativa  raggia  intorno, 

Cosi  e  quanto  nelle  membra  vive; 
E  come  l'aere,  quand'è  beri  piorno, 

Per  l'altrui  raggio  che  in  sé  si  riflette, 

Di  diversi  color  si  mostra  adorno, 
Cosi  Taer  vicin  quivi  si  mette 

In  quella  forma  che  in  lui  suggella, 

Virtualmente,  l'alma  che  ristette: 
E  simigliante  poi  alla  fiammella 

Che  segue  il  foco  la  'vunque  si  muta, 

Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 
Perocché  quindi  ha  poscia  sua  paruta, 

E  chiamat' ombra;  e  quindi  organa  poi 

Ciascun  sentire  insino  .alla  veduta. 
Quindi  parliamo,  e  quindi  ridiam  noi, 

Quindi  facciano  le  lagrime  e  i  sospiri 

Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi.  ' 

L'idea  di  un  corpo  sottile,  aereo,  che  circonda 
le  ombre,  fu  già  di  alcuni  Padri,  seguaci  delle 
dottrine  platoniche;2  e  a  quest'idea  pare  che 
Dante  aderisca.  Ma  quello  che  veramente  sia  il 

1  Purg.,  xxv,  79  sgg, 

2  Ved.  Ozanam,  Dante  et  la  philos.  cathol.,  p.  117.  —  Scartaz- 
zini,  Din.  Comm.,  II,  p.  509. 
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corpo  delle'  sue  ombre  non  si  riesce  certo  a  ca- 
pire. In  alcuni  luoghi  questo  corpo  è  cosa  vana: 

e  ponevara  le  piante 

Sopra  lor  vanità  che  par  persona;  l 

e  il  Poeta  lo  chiama  fittizio. 2  Egli  fa  per  abbrac- 
ciare Casella,  ed  esclama: 

0  ombre  vane,  fuor  che  nell'  aspetto  ! 
Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi, 
E  tante  mi  tornai  con  esse  al  petto.  3 

Quando  Stazio  fa  per  abbracciare  i  piedi  a  Vir- 
gilio, questi  gli  ricorda  che  è  un'ombra: 

Frate, 

Non  far,  che  tu  se'  ombra  ed  ombra  vedi.  4 

E  pure,  Sordello    e  Virgilio,    due   ombre,   si 

abbracciano. 5   E    Casella   canta.    Come    si    può 

cantare  senza  gli  organi  vocali?  E   le  ombre  si 

sorreggono  tra  loro  : 

E  1'  un  sofferìa  l'altro  con  la  spalla.  6 

E   Virgilio    ansa    «  com' uom    lasso  ».7    Questi 

corpi,  che   son   pure  tanto   diversi   da  quelli  dei 

vivi, 8  hanno  però  sangue,9  denti,10   occhi,11  ma- 

i  Inf,  vi,  35.  .  • 

2  Pury,,  xxvr,  13. 

3  Purg.,  ii,  79. 

*  Purg.,  xxi,  131. 

5  Purg.,  vi,  75;  vii,  15. 

6  Purg.,  xm,  59. 

i  .Inf.,  xxxiv,  83.  " 

8  li  Poeta  insiste  molto  su  ciò.  Ved.,  tra   i   tanti   luoghi   che   si 
potrebber  citare,  Inf,  xn,  29  e  80;  xvn,  99  ;  xxm,  88. 

9  Inf.,  ni,  67;  xm,  34,  44;  xxvm,  104. 
io  Inf.,'  in,  101. 

»  Inf,  iv,  123;  vi,  91;  xv,  20. 
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ni, 1  lingua, 2  orecchi,3  barba,4  capelli,5  unghie. 6 
Il  corpo  fittizio  può  diventare  idropico  ; 7  per- 
cosso, dà  suono  ; 8  può  coprirsi  di  piaghe, 9  ha 
gli  intestini  e  il  cuore,10  può  respirare,  se  nello 
Stige  gli  iracondi  fanno  pullular  l'acqua  al  som- 
mo. Né  si  dica  che  Dante  ha  figurato  più  mate- 
riali i  corpi  dei  dannati,  e  meno  quelli  degli 
espianti.  Così  disse  Francesco  daButi:11  che  nel- 
l'Inferno le  anime  sono  palpabili  e  nel  Purga- 
torio-impalpabili. Ma  basta  a  dimostrare  il  con- 
trario che  gli  invidiosi  si  sorreggono  tra  loro  ed 
hanno  cucite  le  ciglia  con  filo  di  ferro  ;  che  i  su- 
perbi sono  «  contratti  »  dai  pesi  che  hanno  ad- 
dosso; che  nell'  Inferno  si  parla  della  «vanità 
che  par  persona»;  e  che  Virgilio,  uno  spirito  del 
Limbo,  ha  corpo  trasparente: 

Ora,  se  innanzi  a  me  nulla  s'adombra, 
Non  ti  maravigliar  più  che  de'  cieli, 
Che  l'uno  all'altro  raggio  non  ingombra.12 


1  Inf.,  vili,  40;  xiv,  41. 

2  Inf.,  XVII,  75;  xxvm,  101. 

3  Inf.,  xxxn,  52. 

*  Inf,  xx,  107;  xxn,  113. 
5  Inf,  xxn,  35,  103. 
G  Inf,  xxix,  80,  82. 

7  Inf,  xxx,  54. 

8  Inf,  xxx,  103. 

9  Inf,  xvi,  10;  xxlx,  75,  83. 
i0  Inf,  xxvm,  25,  26. 

11  Comm,,  i,  817. 
!«  Purg.,  in,  28. 
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Evidentemente  il  Poeta  ha  dato  una  teoria 
dei  corpi  delle  ombre,  alla  quale  poi,  trascinato 
dall'arte,  non  si  è.  attenuto  e  non  poteva  atte- 
nersi. Egli  nell'Inferno  e  nel  Purgatorio  parla 
di  ombre,  ma  dà  loro  un  vero  e  proprio  corpo  di 
vivi.  E  da  ciò  trae  molte  delle  grandi  creazioni 
delle  due  Cantiche,  che  sarebber  mancate  se*  il 
Poeta  nell'esecuzione  non  avesse  contradetta  la 
teoria. 

Diversamente,  pur  troppo,  ha  fatto  nel  Pa- 
radiso. 

I  Beati  hanno  un  corpo,^che  non  è  corpo: 
sono  luci,  sono  stelle,  sono  splendori,  che  col 
crescere  del  godimento  sempre  più  corruscano. ! 
Se  nelle  sfere  inferiori  del  Paradiso  essi  serbano 
ancora  confusamente  qualche  cosa  delle  forme 
del  loro  volto,  onde  possono  essere  riconosciuti,2 
più  su  non  sono  altro  che  fiamme:  e  questa 
fiamma  è  la  loro  letizia. 3  Le  fiamme  si  muovono 
più  o  meno  veloci,  a  seconda  della  maggiore  o 
minore   visione  di   Dio;4  la   quale   visione   è  il 


1  Par.  v,  126. 

2  Piccarda  dice,  Par,  in,  47: 

E  se  la  mente  tua  ben  si  riguarda, 
Non  mi  ti  celerà  l'esser  più  bella. 

3  La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato, 

Che  mi  raggia  dintorno,  e  mi  nasconde 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato 

(Par.,  vili,  52.) 
Vita  beata,  che  ti  stai  nascosta 
Dentro  alla  tua  letizia  .... 

(Par.,  xxi,  55).) 

4  E  come  in  fiamma  favilla  si  vede, 

E  come  in  voce  voce  si  discerne, 
Quando  una  è  ferma  e  l'altra  va  e   riede, 
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premio  a  tutti  comune.  Ciò,  e  il  non  avere  i 
beati  una  forma  esteriore  che  distingua  gli  uni 
dagli  altri,  contribuisce  a  rendere  la  terza  can- 
tica meno  ricca  di  situazioni*  drammatiche,  e  ad 
imprimerle  un  carattere  diverso,  come  in  pro- 
gresso vedremo,  da  quello  delle  altre  due. 


Vid'io  in  essa  luce  altre  lacerne 
Muoversi  in  giro  più  e  men  correnti, 
Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eterne. 

(Por.,  vai,  16.) 
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L'Inferno  Dantesco  ha  dei  custodi  e  dei  mi- 
nistri della  giustizia  punitrice.  Caronte  traghetta 
le  anime  al  di  là  del  fiume  Acheronte,  che  cinge 
all'intorno  l'immane  bocca  dell'abisso.  Minos  è 
il  giudice,  che  «  manda  secondo  che  avvinghia». } 
Cerbero,  trifauce,  latra  sui  golosi,  «  li  scuoia  ed 
isquatra  ».  Pluto  sta  a  custodia  del  cerchio  degli 
avari  e  dei  prodighi.  Flegias,  guarda  la  città  di 
Dite,  come  le  tre  Furie  guardano  la  palude  sti- 

Non  posso  a  meno  di  notare  che  è  molto  strana  l'opinione  del 
Hlanc,  doversi,  dai  versi  6,  11-12  del  Canto  quinto,  intendere  che 
Minos  si  percuote  tante  volte  colla  coda,  quanti  sono  i  cerchi  ch'egli 
vuole  indicare  ;  perchè,  intendendo  che  la  coda  lo  possa  avvolgere 
fino  a  nove  volte,  si  avrebbe  una  figura  mostruosa  e  ributtante.  Ma 
ehi  ha  detto  al  Blanc  che  Dante  non  abbia  voluto  fare  una  figura  mo- 
struosa? Il  Poeta  ha  usato,  per  denotare  quello  che  Minos  faceva 
colla  coda,  tre  verbi:  avvinghiare,  cingere,  e  nel  e.  xxvu,  124, 
attorcere.  E  nessuno  dei  tre  vuol  dire,  percuotere  o  sferzare,  ma 
tutti  e  tre  voglion  dire  circondare,  legare.  Se  al  Flaxmann  una 
•  oda  tanto  lunga  non  pareva  pittoresca,  ci  vuol  pazienza.  Dante  però 
1'  ha  intesa  cosi. 
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già.  !  Il  Minotauro  è  disteso  «  su  la  punta  della 
rotta  lacca»,  per  cui  si  discende  ai  violenti, 
Gerione  nuota  nel  «  burrato  »  che  conduce  ai 
fraudolenti;  i  Giganti,  Nembrot,  Fialte  ed  Anteo, 
stanno  nel  pozzo,  onde  si  va  all'  ultimo  cerchio, 
dei  traditori.  Lucifero  è  conficcato  nel  ghiaccio, 
al  centro  della  terra. 

Oltre  questi  mostri,  si  hanno  anche  nell'Inferno 
i  Centauri,  che  saettano  lungo  «  la  riviera  del 
sangue»  i  tiranni  e  gli  omicidi;  le  Arpie,  che, 
nel  bosco  dei  suicidi  »  Fanno  dolore  ed  al  dolor 
finestra  »  ;  ed  altri  demoni,  di  cui  parleremo  in 
seguito. 

Questi  nomi,  appartenenti  quasi  tutti  alla  mi- 
tologia, ci  costringono  a  farci  una  domanda: 
come  mai  Dante  cristiano,  in  un  Poema  eminen- 
temente religioso,  ha  potuto  mettere  in  iscena 
figure  del  paganesimo? 

Il  Fauriel,2  osservando  l'influenza  che  ebbe 
l'antichità  classica  sul  Medioevo  italiano,  crede 
che  anche  Dante  risentisse  molto  di  essa,  e  con 
ciò  vuole  spiegare  la  mescolanza  di  figure  pagane 
e  di  idee  cristiane  che  si  trova  nel  Poema.  Era 


1  Concordo  in  ciò  col  Fornaciari  (Il  mito  delle  Furie,  Studi  su 
Dante,  p.  61  sgg.).  Ma  discordo  da  lui  nell'  intender  le  Furie  rap- 
presentanti dell'invidia.  Esse  simboleggiano  l'ira,  che  è  il  solo  pec- 
cato punito  nello  Stige.  Tanto  è  ciò  vero,  che  le  Erinni  fanno  quello 
stesso  che  nella  palude  gli  iracoudi:  «  Con  l'unghia  si  l'endea  ciascuna 
i!  petto;  Batteansi  a  palme».  Atti  evidenti  d'ira,  ma  non  davvero 
d' invidia. 

2  Dante  et  les  ovigines  etc.  i,  p.  426  sgg. 
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difficile ,  egli  dice,  per  Dante  costruire  un  Inferno, 
e  non  farci  entrare,  in  qualche  guisa,  quegli  ele- 
menti della  mitologia  pagana  usati  già  con  tanta 
grazia  e  con  tanto  effetto  da  quella  poesia  clas- 
sica, che  rappresentava  per  lui  il  tipo  di  ogni 
poesia.  Era  questa  una  tentazione  continua  alla 
quale  era  impossibile  ch'egli  non  cedesse.  Ad 
ognuna  di  queste  tentazioni,  di  queste  remini- 
scenze pagane  che  venivano  ad  assalirlo,  1' im- 
maginazione del  Poeta  si  trovava  in  una  lotta, 
i  cui  resultati  sono  tanto  evidenti  quanto  curiosi. 
Il  suo  sentimento  religioso',  la  sua  fede  cristiana, 
la  sua  dottrina  teologica  si  risvegliavano  improv- 
visamente da  quella  specie  di  distrazione  nella 
quale  erano  stati,  e  che  avea  dato  luogo  alle 
idee  pagane.  Ma  si  risvegliavano  troppo  tardi 
per  cacciare  quelle  idee,  e  non  riuscivano,  che  a 
dar  loro  un  colorito  cristiano.  Così  per  il  Fauriel 
«  les  emprunts  de  Dante  à  la  mythologie  se 
réduisent  à  de  purs  emprunts  de  noms».1  Egli 
ha  rifatto  a  sua  guisa  Caronte,  Cerbero,  Plutone, 
Minos  e  via  dicendo:  i  nomi  sono  pagani,  le 
persone  sono   cristiane. 

A  me  però  non  pare  che  questo  basti  a  ri- 
solvere la  questione.  Partendo  dal  concetto  che 
Dante  sentiva  profondamente  la  verità  della  re- 
ligione cristiana,  e  doveva  credere  pura  favola 
la  mitologia  pagana,  com'  è  ch'egli  ha  colla  sua 

'  Dante  et  les  origines  etc.  i,  p.  433. 
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parola  quasi  autenticata  l'esistenza  di  esseri  cre- 
duti divinità  dai  pagani?  La  sola  influenza  dellfl 
reminiscenze  classiche  non  poteva,  mi  pare,  met- 
terlo in  contradizione  colla  sua  fede,  tanto  più 
che  queste*  reminiscenze  si  sarebbero  limitate  ad 
un  semplice  nome.  Che  Dante  anzi  sappia  eman- 
ciparsi da  ciò  che  ha  letto  nei  suoi  più  cari  scrit- 
tori antichi,  lo  prova  benissimo  lo  stesso  Fauriel. 
Egli  deve  descrivere  un  Inferno,  e  si  fa  accom- 
pagnare nel  suo  viaggio  da  quel  Virgilio  che  è 
stato  il  suo  maestro  e  il  suo  autore,  e  che  ha 
pure  descritto  un  Inferno  nell'Eneide,  il  libro 
che  Dante  sa  tutto  a  memoria,  il  libro  che  gli 
è  stato  ispiratore  di  poesia  e  fonte  di  dottrina. 
E  pure  l'Inferno  Dantesco  non  ha  nulla  di  co- 
mune coli'  Inferno  Virgiliano.  Il  nostro  Poeta  fa 
astrazione  completa  da  quello  che  Virgilio  ha 
scritto,  sebbene  alluda  ad  Enea,  e  sebbene  faccia 
dire  a  Virgilio  eh'  egli  è  stato  un'  altra  volta 
all'  Inferno. 

L' amore  dunque  agli  scrittori  classici  non 
lo  faceva  derogare  dai  canoni  della  sua  fede. 
Perchè  poi  nei  nomi  delle  divinità  infernali  è 
stato  pagano  ?  La  risposta  mi  pare  che  non  sia 
troppo  difficile  a  darsi,  ma  è  in  parte  diversa  da 
quella  data  dal  Fauriel. 

E  noto  quanto  tenaci  durassero  nel  mondo 
cristiano  le  tradizioni  pagane:  e  tra  queste  tradi- 
zioni, non  ultime  quelle  dell' Averno,  del  Tartaro. 
Scrittori  cristiani  di  tempi  già  molto  lontani  dal  pa- 
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ganesimo  seguitano  a  parlare  dell'Acheronte,  dello 
Stige,  del  Flegetonte, 1  della  barca  di  Caronte,  * 
di  Proserpina3  e  via  dicendo  Perfino  nel  Ro- 
manzo della  Rosa,  uno,  come  sappiamo,  de*  libri 
più  popolari  del  Medioevo,  si  descrive  un  Inferno 
dove  sono  Issione,  Tantalo,  Sisifo  e  le  Danaidi.  4 
Questo  però  non  è,  come  a  prima  vista  po- 
trebbe parere,  un  semplice  fenomeno  letterario, 
ma  sì  un  fatto,  che  ha  invece  le  sue  radici  nella 
opinione  che  fu  già  di  molti  Padri  della  chiesa, 
non  essere  stati  gli  dei  pagani  altro  che  demoni: 
così  concordemente  credono  Lattanzio,5  Sant'Ago- 


1  Onorio  d'  Autun,  per  esempio,  nell'  Imago  mundi  (i,  24)  scrive: 
«  Huius  loca  foetorem  exhalantia  dicuntur  Acheronta,  id  est  spiracula, 
scilicet  immundos  spiritus  eminentia.  Hic  etiam  Styx  dicitur,  quod 
graece  sonat  tristitiam.  Phlaegeton  est  iufernalis  fluviusob  vicinitatem 
ignis  et  sulphnris,  foetore  et  ardore  horrihilis». 

2  Vedi  Maury,  La  Magie  et  V  Astrologie  au  Moyen  Age,  p.  168, 
n.  3. 

3  Ivi,  p.  169,  n.  1. 

«  Voi  il,  pag.  272-73,  ed.  Parigi  1864: 

Ou  tornolés  à  grana  chevlllea 

Corame  Ixion  à  trenchans  roea, 

Que  mail  fé  tornent  à  lor  poes; 

Ou  morra  de  soif  ès  pallia, 

Kt  de  faln  avec  Tentalua 

Qui  tos  jora  en  l'iaue  se  balngne. 


Ou  roterà  la  mole  à  terre 

De  la  roche,  et  puis  l'ira  querre, 

Et  derechief  la  roterà, 

Ne  jamèa  lor»  ne  cesserà, 

Si  coni  tu  fez,  las  Sieifus, 

Qui  por  ce  faire  mia  i  fua; 

Ou  le  tonnel  sena  fona  ira 

Einplir,  ne  ja  ne  l'empllra, 

Si  cura  font  lea  Belidlenea 

Por  lor  foliea  anclenea. 


•  Dir.  Instit.  Lib.  I,  De  falsa  relig.,  7;  II,  De  orig.  err.,  17. 
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stino,1  Eusebio,2  Origene,3  Minucio  Felice4  ed 
altri,5  forse  fondandosi  sulle  parole  di  San  Paolo: 9 
«  Le  cose  che  i  Gentili  sacrificano,  le  sacrificano 
ai  demoni  e  non  a  Dio».7  Quindi  Venere,  Diana, 
Mercurio,  Vulcano,' Nettuno  e  molti  altri  degli 
antichi  dei,  si  trovano  negli  scrittori  medievali 
ricordati  come  demoni.  Di  un  fanciullo  ucciso  dal 
demonio  Nettuno  narra  Tommaso  Cantipratense; 8 
di  demoni  chiamati  Nettuni  parla  Gervasio  di  Til- 
bury;9  il  diavolo  e  il  dio  Mercurio  si  confondono 
nella  leggenda  di  Giuliano  l'Apostata; 10  Diana  si 
credè  che  guidasse  la  tregenda  delle  streghe  ; n 
anche  Venere  si  muta  in  demonio.12 

Dante  dunque  non  fece  altro  che  seguire  la 
credenza  del  tempo  suo,  popolando  il  suo  Inferno 
di  divinità  pagane. 

Ma  certo,  però,  alla  convenienza  religiosa  di 
fare  de' vecchi  dei  altrettanti  diavoli,  doveva  nel 
pensiero  del  Poeta  accoppiarsi  anche   una   con- 


»  De  Civit.  Dei,  Vili,  19. 

2  Praep.  Evang.  Ili,  2;  IV,  10,  15;  V,  3,  4,  5. 

3  Adv.  Cels.,  Vili,  3. 
"     *  Octavius,  26,  27. 

5  Cfr.  Maury,  Essai  sur   les  Leg.  pieuses,  pag.   243;  Magie  et 
Astrologie,  pag.  168-69. 
«  Ep.  ai  Cor.  I,  X,  20. 
'  Cfr.  Scartazzini,  D.  C.  I,  p.  26. 

8  Bon.  univ.  de  apib.,  II,  57,  11. 

9  Oda  Imp.,  pub.  da  F.  Liebrecht,  pag.  29-30. 

10  Graf.  Roma  nella  mem.  e  nelle  immaginazioni  del  Medio 
Evo,  II,  p.  135. 
il  Ivi,  p.  376. 
«  Ivi,  p.  387. 
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venienza  artistica.  Egli  era  libero  di  dare  i  nomi 
che  più  gli  piacesse  ai  demoni  del  suo  Inferno, 
e  questi  nomi  doveva  piacergli  che  fossero  quelli 
stessi  quasi  consacrati  dal  suo  Virgilio,  quelli 
stessi  che  risvegliavano  in  lui  la  memoria  di  un 
mondo  caro  al  suo  spirito  di  poeta,  di  pensatore, 
di  dotto.  La  vecchia  e  immortale  poesia  classica 
si  rifaceva  quasi  viva  in  quei  nomi.  E  per  questo 
Dante  chiamava  anche  coi  nomi  antichi  i  fiumi 
del  suo  Inferno:  reminiscenze  che  piacevano  al 
suo  intelletto,  e  alle  quali  egli  dava  poi  un  alto 
significato  religioso,  facendo  derivare  que'  fiumi 
dalle  lacrime  del  genere  umano  tralignato  e  pec- 
catore. Del  pari,  quando  nel  Purgatorio  troviamo 
personaggi  della  mitologia  pagana,  che  servono 
a  dare  esempio  di  superbia  o  di  invidia  o  d'altri 
vizi  puniti,  quando  leggiamo  i  nomi  di  Briareo, 
di  Niobe,  di  Aragne,  di  Aglauro,  di  Pasife  e  via 
discorrendo,  noi  ci  troviamo  davanti  allo  stesso 
fenomeno:  Dante  ha  potuto  credere  che  tutto  il 
mondo  mitologico  fosse  un  mondo  storico,  come 
credeva  Lattanzio ,  che  citava  Evemero;1  ed  è 
stato  felice  di  potersene  servire  come  di  stru- 
mento poetico  e  religioso  al  tempo  stesso.  Non  è 
già,  come  qualcheduno  ha  detto,  che  in. un  poema 
il  quale  doveva  raccogliere  in  una  sintesi  tutta  la 
storia  dell'umanità,  non  disconvenisse  la  mistura 
di  fatti  tolti  dalla  scrittura    sacra  e  dalla  rnito- 


1  Divin.  Instit.,  De  falsa  relig.,  cap.  ix,  x,  xi,  xiv,  xv. 
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logia.  Questa  sintesi  della  storia  dell'  umanità, 
prima  di  tutto,  non  esiste.  Non  solo  Dante  non 
fa  e  non  vuol  fare  una  storia  dell'  umanità,  ma  egli 
trascura  anche  fatti  capitali  della  storia  del  Me- 
dioevo, e  non  paria  di  uomini  che  in  quella  storia 
ebbero  parte  principalissima.  La  cavalleria,  le  cro- 
ciate, il  feudalismo,  i  comuni,  Abelardo,  Arnaldo, 
San  Luigi,  Gregorio  VII,  Arrigo  IV,  tutto  è  di- 
menticato. Se  Dante  avesse  creduta  pura  favola  i 
personaggi  mitologici,  non  se  ne  sarebbe  giovato 
Ma  a  lui  arrise  l' idea  di  conciliare  il  suo  senti- 
mento d'artista  colle  sue  opinioni  di  dotto,  dando 
all'uno  e  alle  altre  un  colorito  religioso,  e  fon- 
dendo insieme,  così,  tre  delle  cose  da  lui  più  amate, 
la  poesia,  l'antichità  e.  la  religione,  che  rappre- 
sentano anche  i  tre  più  spiccati  caratteri  del  suo 
ingegno. 

Le  divinità  pagane  divenute  demoni  nell'In- 
ferno Dantesco,  dovevano  assumere  di  demoni 
anche  l'aspetto:  e  il  Medioevo  è  noto  che  vedeva 
nel  diavolo  il  rappresentante  del  brutto,  del  ri- 
buttante, del  ridicolo.  Dante  ha  quindi  dipinto 
Minos  che  ringhia  ed  ha  una  coda  lunghissima; 
Pluto  che  ha  la  voce  chioccia  e  la  bocca  gonfia 
per  l'ira;  Gerione  colle  branche  pelose,  la  coda 
aguzza,  il  dosso  il  petto  e  le  coste  dipinte  di  nodi 
e  di  rotelle.  Ma  il  sommo  Artista  non  si  è  ab- 
bandonato alle  stranezze  dell'  età  sua  nella  pit- 
tura del  diavolo.  È  stato  sobrio  anche  in  ciò. 
Una    spruzzata  di  grottesco    l'ha    gettata   senza 


GLI  ANGELI,  LE  PERSONE  DIVINE  171 

dubbio  sulle  figure  de'  suoi  demoni,  ma  non  si  è 
fermato  a  darci  pitture  ributtanti.  Però  sembra 
che  alla  tendenza  del  suo  tempo  siasi  più  libera- 
mente lasciato  andare  quando  i  demoni  erano 
pure  creazioni  della  sua  fantasia.  Già  nei  nomi 
dei  Malebranche  del  Canto  xxi,  Malacoda,  Scar- 
miglione, Alienino,  Calcabrina,  Cagnazzo,  Bar- 
bariccia,  Libicocco,  Draghignazzo,  Ciriatto,  Graf- 
fiacane,  Farfarello,  Rubicante,  sentesi  il  ridicolo. 
Poi,  a  Ciriatto 


di  bocca  uscia 

D'ogni  parte  una  sanna  come  a  porco;1 

Farfarello  straluna  gli  occhi;2  Barbariccia  fa 
del  cui  trombetta;3  Rubicante  è  chiamato  «  il 
pazzo  »; 4  e  tutti  poi  par  che  sieno  armati  di  «  un- 
ghioni »,5  e  combattano  zuffe  coi  dannati ,  le  quali 
nella  loro  atrocità,  hanno  qualche  cosa  di  buffo- 
nesco.6 

Dove  cominciano  a  trovarsi  i  demoni?  È  Ca- 
ronte il  primo  che  noi  incontriamo?  Nel  vesti- 
buio  i  vigliacchi  sono  morsicati  da  mosconi  e  da 
vespe.  Potrebbe  supporsi  che  sotto  la  forma  di 
questi  vili  animali  il  Poeta  avese  inteso    di   na- 


1  xxn,  56. 

2  xxn,  95. 

3  xxi.  139. 
*  xxi,  123. 

»  XXI,   41. 

6  xxn,  118-150. 
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scendere  dei  demoni,  poiché  sappiamo  che  il  Me- 
dioevo credè  il  diavolo  assumesse  spesso  figura 
animalesca,  di  cane,  .di  orso,  di  leopardo  e  via 
discorrendo.  E -ci  è  anzi  noto  che  San  Bernardo 
scomunicò  le  mosche  credendole  diavoli.  Ma  po- 
trebbe anche  credersi  che  i  mosconi  e  le  vespe 
fossero,  secondo  la  mente  del  Poeta,  animali  veri. 
Io  non  saprei  decidermi,  in'modo  assoluto  né  per 
1'  una  né  per  .1'  altra  opinione.  Se  i  mosconi  e  le 
vespe  fosser  demoni,  bisognerebbe,  pare,  creder 
demoni  anche  le  «  nere  cagne  »  del  Canto  tre- 
dicesimo, e  i  serpenti  del  ventiquattresimo.  Le 
cagne,  infatti,  anche  dai  commentatori  antichi  sono 
giudicate  demoni,  ed  a  crederle  tali  non  c'è  dif- 
ficoltà alcuna.  Ma  qualche  difficoltà  c'è  invece 
pei  serpenti.  Quel  tramutarsi  di  dannati  in  dia- 
voli, e  di  diavoli  in  dannati  parrebbe  contrario  al 
concetto  che  ha  avuto  Dante,  riguardo  agli  uni 
ed  agli  altri,  in  tutto  il  suo  Inferno.1  Oltre  di  che, 
male  si  comprenderebbe  che  un  Centauro,  Caco, 
avesse  dei  diàvoli  su  per  la  groppa,2  e  che  un 
diavolo  gli   «stesse  dietro  dalla  coppa».3 

i  C'è  però  anche  tra  i  vecchi  commentatori  chi  crede  i  serpenti, 
demoni.  I!  Buti  dice:  «  Questi  serpenti,  che  Ì' autore  finge  qui,  sono 
li  demoni  ch'anno  a  tentare  del  peccato  che  qui  si  punisce  ».  {Comm.y 
i,  623). 

2  Maremma  non  cred' io  che  tante  n'abbia 

Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa, 
Infiu  dove  comincia  nostra  labbia 

(xxv,  19) 
Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa, 
Con  l'ale  aperte  gli  giacca  un  iliaco: 
E  quello  all'oca  chiunque  s'  intoppa 

(xxv,  22). 
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Abbiamo  indietro  notato  che  i  demoni  dell'In- 
ferno Dantesco  si  debbono  distinguere  in  due  ca- 
tegorie: i  custodi,  e  i  ministri  della  giustizia 
punitrice.  Questi  secondi  erano  nel  Medioevo 
raffigurati  negli  atti  più  grottescamente  atroci 
contro  i  dannati.  Basti  ricordare  i  diavoli  di  Gia- 
comino da  Verona: 

Altri  gè  dà  per  braci,  altri  gè  dà  per  gambe, 
Altri  ire  speca  gli  ossi  cum  baston  e  cum  stange 
Cum  cape  e  cun  baili,  curi  raanare  e  cun  vange, 
Lo  corpo  g' empio  tuto  de  plage  molto  grande. 

En  terra,  quasi  morto,  lo  tapinello  si  caco; 
No  gè  vai  sol  planerò,  ke  peco  igi  gè  faso  : 
Al  col  gè  eeta  un  laco  et  un  spago  entro  '1  naso, 
E  per  la  cita  tuta  batando  sì  lo  trasso. 

Né  Dante  in  ciò  è  stato  gran  fatto  da  meno 
degli  altri.  Già  crudelmente  feroce  è  Cerbero  coi 
golosi,  graffiandoli,  scuoiandoli,  squartandoli.  Non 
meno  feroci  sono  i  demoni  Arpie,  che  troncando 
le  foglie  di  cui  si  pascono,  spezzano  le  membra  dei 
suicidi;  né  quelli  che  colle  fruste  fanno  «levar  le 
berze  alle  prime  percosse  ».  Ma  dove  il  Poeta  più 
ha  fatto  sfoggio  dell'  arte  sua  nel  dipingere  la 
crudeltà  de' suoi  diavoli,  e  il  compiacimento  che 
essi  pongono  nella  loro  professione  di  tormenta- 
tori, è  stato  nei  Canti  ventuno,  ventidue,  ventotto 
e  trentaquattro.  Quivi  i  demoni  addentano,  «  con 
più  di  cento  raffi»,  e  la  lor  voglia  fiera  di  adope- 
rare gli  uncini  è  tanta,  che  si  eccitano  gli  uni 
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cogli  altri  a  ciò,  anche  quando  sanno  che  il  farlo 
è  vietato: 

Ei  chinavan  gli  raffi,  e,  vuoi  che  il  tocchi, 
Diceva  T  un  con  P  altro,  in  sul  groppone  ? 
E  rispondea  :  si,  fa  che  glie  l' accocchi. 

Quivi,  appena  se  ne  presenti  l' occasione,  i  de- 
moni arroncigliano  per  le  impegolate  chiome  i 
peccatori,  e  straccian  loro  la  carne  col  ronciglio. 
Quivi  tagliano  colla  spada  il  ventre,  la  lingua, 
il  naso,  le  braccia,  ogni  parte  insomma  del  corpo. 
E  quivi,  finalmente,  Lucifero,  il  mostruoso  re 
dell'Inferno,  dirompe  co' denti,  a  guisa  di  maciulla, 
tre  peccatori,  e  li  graffia  così  ferocemente 


che  talvolta  la  schiena 

Riraanea  della  pelle  tutta  brulla. 

I  demoni  di  Dante  nel  loro  concepimento  non 
diversificano  in  modo  assoluto  da  quelli  del  Me- 
dioevo. Ma  l'arte  nel  divino  Poema  ci  fa  ammi- 
rare ciò  che  altrove  ci  desta  riso  o  ribrezzo. 1 

Il  Lucifero  Dantescr  è  una  creazione  gran- 
diosa, ma  al  tempo  stesso  grottesca.  «  Sbalestrato 
dal  cielo,  dice  un  moderno  scrittore,2  e  rilegato 


1  Era  già  scritto  il  presente  capitolo  quando  mi  giunse  il  Gior- 
ìtale  Storico  della  Letter.  Ital.  (fase.  25-26)  con  un  bellissimo  arti- 
colo del  mio  dotto  collega  ed  amico  Prof.  Graf,  sulla  Demonologia 
di  Dante.  E  non  posso  che  esser  lieto  di  vedere  che  noi  siamo  con- 
cordi sul  modo  di  spiegare  l'uso  che  ha  fatto  Dante  nell'Inferno  delle 
figure  mitologiche,  sebbene  mi  sembri  che  il  Graf  non  tenga  nel  debito 
conto  ciò  che  intorno  a  tal  questione  scrisse  il  Fauriel. 

s  Ferri-Mancini,  Il  Lucifero  di  Dante,  Roma,  1884. 
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nella  sua  orrenda  prigione,  che  cosa  è  diventata 
la  sua  somiglianza  con  Dio?  Un'amara  ironia,  una 
parodia,  anzi  una  ridicola  caricatura.  Egli  è  gof- 
famente uno  e  trino,  perchè  è  una  la  sua  na- 
tura, e  triplice  il  simulacro  della  persona  per  le 
sue  tre  facce.  È  una  beffa  atroce  la  grandezza 
capovolta  di  questo  gran  re  dell'inferno  ». 

Appariscono  gli  Angeli  nell'Inferno?  Due  sono 
i  luoghi  che  potrebber  far  credere  di  sì.  Giunto 
il  Poeta  sulla  riva  dell'Acheronte,  sente  tremare 
«la  buia  campagna»,  vede  balenare  «  una  luce 
vermiglia  »  ,  e  cade  addormentato.  Al  suo  sve- 
gliarsi, ei  si  trova  al  di  là  della  «  riva  malvagia  », 
sulla  proda 

Della  valle  d'abisso  dolorosa.1 

Come  è  passato  ?  Ha  egli  finto  che  un  angelo  lo 
portasse  ?  Primo ,  e  solo  tra  i  commentatori  del 
secolo  xiv,  Francesco  da  Buti,. sostenne  questa 
opinione,  appoggiandosi  ai  versi  64-68  del  Canto 
nono.  E  fu  seguito  da  non  pochi  antichi  e  mo- 
derni, tra  i  quali  ultimi  il.Blanc,2  che  nota  an- 
ch'esso il  raffronto  col  Canto  nono.  Ma  a  me  pare 
che  questo  raffronto  non  abbia  valore,  perchè  la 
scena  è  affatto  diversa.  Là  i  demoni,  anche  dopo 
udito  da  Virgilio  essere  per  volere  divino  che 
Dante  visitasse  l'Inferno,3  gli  chiusero  la  porta 


1  Inf.,  in,  130  sgg.,  iv,  1  sgg. 

2  Saggio  ecc.,  p.  45. 

3  Non  si  può  supporre  che  questo  dai  versi  112-13. 
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nel  petto:  onde  si  facea  necessario  l'intervento 
celeste  a  debellar  quei  ribelli.  Qui  invece  Careni", 
dopo  aver  detto  al  vivo  che  si  divida  da  quelli 
che  son  morti,  e  dopo  aver  visto  eh' ei  non  par- 
tiva, gli- predice  che  al  inondo  della  morte  egli 
arriverà  per  altre  vie,  cioè  che  il  «  vasello  snel- 
letto  e  leggero  »  dell'angelo  lo  porterà  al  Pur- 
gatorio. È  allora  che  Virgilio  fa  manifesta  a  Ca- 
ronte la  volontà  divina: 

Vuoisi  così  colà  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  domandare. 

E  Caronte  a  questa  volontà  non  si  oppone,  come 
i  demoni  di  Dite,  ma  anzi  par  che  obbedisca,  se 
di  lui  dice  il  Poeta: 

Quinci  fur  quete  le  lanose  gote. 

Il  Blanc  reca  anche  l'esempio  di  Lucia,  che 
mentre  il  Poeta  dorme,  lo  porta  all'  entrata  del 
Purgatorio.1  Questo  però  che  al  Blanc  pare  un 
fatto  in  favore  della  sua  tèsi ,  potrebbe  ad  altri 
sembrare  tutto  il  contrario.  Perchè,  se  Dante 
dice  nel  Purgatorio*  che  Lucia  lo  prese  addor- 
mentato e  lo  posò  alla  porta  del  regno  del- 
l'espiazione, non  dice  egli  del  pari  che  fu  preso 
dall'  angelo  alla  riva  del  fiume  infernale?  Risponde 
il  Blanc,  perchè  Dante  addormentato  non  lo  vide. 
Ma  egli  dormiva  anche  quando  fu  preso  da  Lu- 
cia,  e  neppur  questa   ei  vide,   onde   si   fa  rac- 

'  '  Purg.,  ix,  55. 
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contare  da  Virgilio  ciò  che  era  accaduto.  Quanto 
più  straordinario  era  il  fatto  che  sarebbe  acca- 
duto sull'Acheronte,  tanto  più  meritava  d'esser 
narrato.  Neppure  possiamo  concedere  al  Blane 
che  l'apparizione  dell'angelo  sia  l'adempimento 
delle  parole  di  Virgilio.  Queste  parole  non  di- 
cono se  non  che  Caronte  deve  piegarsi  al  volere 
di  Dio  :  è  vano  che  tu  ti  crucci,  egli  dice,  Dante 
passerà  perchè  così  si  vuole  nel  cielo.  Se  il  Poeta 
avesse  immaginato  di  farsi  traghettare  da  un  an- 
gelo, pare  che  lo  avrebbe  in  qualche  modo  ac- 
cennato. E  ci  avrebbe  detto  che  cosa  fosse,  du- 
rante il  traghettamento  miracoloso,  accaduto  del 
suo  Virgilio.  Possiamo  noi  supporre  il  duce  e  il 
maestro  sceso  solo  nella  barca  di  Caronte  colle 
anime  lasse  e  nude,  mentre  Dante  è  nelle  braccia 
dell'angelo?  Possiamo  supporre  che  l'angelo  porti 
anche  Virgilio?  No.  Nel  Purgatorio,  quando  Lucia 
porta  Dante  addormentato,  Virgilio  non  trascura 
di  farci  sapere  che  la  seguì  «  per  le  sue  orme  ». 
Tanto  più  sarebbe  stato  necessario  dirci  che  cosa 
accadde  di  lui  mentre  il  Poeta  era  portato  al  di 
là  del  fiume.  E  poi,  se  della  presenza  di  un  an- 
gelo potrebbero  essere  segno  il  terremoto  e  la 
luce  vermiglia,  che  ci  avrebbe  da  fare  il  vento  ? 
Qui  evidentemente  si  vuol  descrivere  un  fenomeno 
naturale.  Nel  Canto  nono  non  ci  è  già  vento,  ma 
il  fracasso,  non  altrimenti  fatto  che  il  fracasso 
d'un  vento;  il  che  è  ben  diverso.  Dante  del  pas- 
saggio dell'Acheronte  non  vuol  dir  nulla:  «  hic 

JUKTOM  —  St.  dr-Ua  Letterat.  Ital.  -  Voi.  VI.  P.  I.  1? 
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auctor  describit  transitimi  suum  valdo  occulte  », 
scrive  Benvenuto.  Ed  è  proprio  così.  Il  perchè 
di  tale  mistero  non  riusciamo  a  capire;  ma  que- 
sto non  toglie  che  il  mistero  ci  sia.1 

L' altro  luogo  Dantesco,  che  ha  fatto  credere 
all'intervento  di  un  angelo  nell'Inferno,  è  quello 
del  Canto  nono,  dove  uno,  che  il  Poeta  chiama 
«del  ciel  messo»,  apre  la  porta  di  Dite.  E  la 
maggior  parte  dei  commentatori  antichi 2  e  mo- 
derni tiene  ch'egli  sia  un  angelo.  Ma,  osserva 
Michelangelo  Caetani,3  quando  Dante  incontra  il 
primo  angelo  in  Purgatorio,  Virgilio  tosto  gli 
grida  : 

Fa,  fa  che  le  ginocchia  cali  ; 

Ecco  l'angel  di  Dio:  piega  le  mani: 

Ornai  vedrai  di  si  fatti  ufficiali;4 

e  queste  ultime  parole  indicano  «  che  fino  a  tal 
punto  non  eransi  ancora  da  loro  veduti  angeli 
nel  percorso  cammino,  onde  non  potea  essere  an- 
gelo quello  dell'apertura  di  Dite».  Oltre  a  ciò, 
allo  stesso  scrittore  sembra  che  la  descrizione  del 


i  II  Caetani,  a  sciogliere  la  difficoltà,  e  per  avvalorare  una  sua 
ipotesi  sul  «  messo  »  del  Canto  nono,  suppose  che  l'Acheronte  non 
circondasse  tutto  l'Inferno,  e  che  quindi  Virgilio  e  Dante  potessero 
evitarne  il  passaggio.  Supposizione  affatto  inammissibile  e  già  confu- 
tata da  altri. 

*  Così  il  Lana,  l'Ottimo,  Ser  Graziolo,  il  Boccaccio,  il  Buti,  il 
Bargigi  ecc.  Dell'opinione  di  Pietro  Alighieri,  di  Benvenuto  e  del 
Falso  Boccaccio,  che  sia  Mercurio,  non  è  neppur  da  parlare. 

3  Tre-  Chiose  di  Michelangelo  Caetani  Duca  di  Sermoneta  nella 
Div.  Comtn.,  Roma,  1881. 

*  C  n,  28. 
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messo  del  cielo  non  si  confaccia  ad  un  angelo. 
«  Costui,  egli  dice,  a  prima  giunta  non  si  appa- 
lesò da  lungi  per  luce  chiarissima,  ma  invece  com- 
parve nel  mezzo  al  più  acerbo  fumo  di  quella 
palude.  Il  muover  suo  manifestossi  per  un  fra- 
casso di  un  suono  pien  di  spavento,  comparato  a 
quello  di  un  vento  impetuoso^  che  schianta  la 
selva  e  mette  in  fuga  fiere  e  pastori,  cose  tutte 
che  nulla  esprimono  eli  angelico,  anzi  oppostis- 
sime a  quanto  ad  angelo  si  conviene.  Se  'n  venne 
da  pedone  e  privo  di  ali,  quali  sarebbero  stato 
convenienti  alla  sua  natura,  alla  quale  sarebbe, 
pur  non  poco  indecente  la  comparazione  delhi 
biscia  nemica  delle  rane.  Finalmente  l'andar  che 
facea  questi  menando  spesso  la  sua  sinistra  mano 
dinanzi  a  sé,  onde  rimuover  dal  volto  l'aere 
grasso  della  palude,  sembrando  lasso  soltanto  di 
quell'angoscia,  disvelava  vie  più  ancora  la  pas- 
sione propria  della  umana  natura  ».  Queste  ra- 
gioni del  Duca  di  Sermoneta  hanno  indubbia- 
mente qualche  valore.  La  pittura  del  messo  del 
cielo  non  è  per  certo  simile  a  quella  che  il  Poeta 
fa  degli  angeli  in  Purgatorio  e  in  Paradiso.  E 
quel  verso: 

Ornai  vedrai  di  sì  fatti  ufficiali, 

sebbene  possa  intendersi,  ormai  sarà  frequente 
il  vedere  di  sì  fatti  ufficiali,  lascia  però  sempre 
il  dubbio  che  angeli  non  se  né  sieno  visti  an- 
cora. Se  dunque  non  è  un  angelo,  chi  può  essere 
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questo  messo?  Il  Caetani,  com'è  noto,  vorrebbe 
vedere  in  lui  Enea.  Ma  osserva  giustamente  Bru- 
none  Bianchi1  che,  se  Dante  avesse  voluto  met- 
tere in  azione  Enea,  avrebbe  dovuto  necessaria- 
mente nominarlo  o  distinguerlo  con  caratteri  certi, 
come  ha  nominato  Virgilio,  Beatrice,  Stazio  e  tanti 
altri,  ammessi  a  dire  o  fare  qualche  cosa  nel 
Poema.  Quale  ragione  avrebbe  egli  avuta  di  cir- 
condare questo  personaggio  di  tanto  mistero? 
Quale  speranza  che  i  lettori  potessero  indovinare 
che  aveva  voluto  dipingerci  Enea,  piuttosto  che 
Cesare  o  Saladino? 

Altri  ha  pensato  a  Gesù  Cristo,2  altri  allo  Spi- 
rito  di  Dio.3  Che  Dante  però  abbia  osato  di  far 
scender  Cristo  un'altra  volta  all'Inferno,  proprio 
per  aprire  a  lui  la  porta  di  Dite,  par  cosa  im- 
possibile, tanto  più  se  si  consideri  che  là  dove 
«gli  parla  della  discesa  al  Limbo,  fa  dire  a  Vir- 
gilio : 

ci  vidi  venire  un  possente, 

Con  segno  di  vittoria  incoronato;4 

e  se  si  ripensi  con  che  solennità  e  per  che  gradi 
passi  Dante  nel  Paradiso  alla  sublime  visione  di 
Cristo. 5  Lo  Spirito  di  Dio  del  Di  Giovanni,  sa- 


1  Div.  Comm.,  p.  66,  n. 

*  Fornaciari,  Studi  su  Dante,  p.  85  sgg. 

3  Di  Giovanni,  Gli  Angeli  nella  Div.  Comm.,  in  Dante  e  il  suo 
Secolo,  p.  317  Bgg. 
•       *  Inf.,  iv,  53. 

5  Ved.  un   articolo  di   F.   A.   Michelangeli  nel   Propugnatore, 
xvi,  p.  469-70. 
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rebbe  Ieova  stesso;  e  la  sconvenienza  diverrebbe 
più  grave  ancora  che  per  Cristo. 

Forse,  dunque,  il  Poeta  volle  appositamente 
mettere  qualche  cosa  di  misterioso  nel  messo  del 
cielo.1  Ma  il  più  probabile  è  sempre  ch'egli  in- 
tendesse di  farne  un  angelo:  un  angelo  che  ha, 
per  discendere  all'Inferno,  lasciate  le  sue  forme 
celesti,  e  che,  preceduto  dai  segni  del  terrore, 
quasi  come  uomo  si  presenta  a  debellare  i  de- 
moni. 

Il  regno  degli  angeli  comincia  nel  Purgato- 
rio, da  quello  che 

Trattando  l'aere  con  l'eterne  penne,2 

conduce  sul  «  vasello  snelletto  e  leggero  »  le 
anime  dalla  foce  del  Tevere  al  monte  dell'espia- 
zione: mirabilmente,  a  rapidi  tocchi,  descritto, 
colle  ali  diritte  verso  il  cielo,  colla  beatitudine 
dipinta  sul  volto,  che  benedice  e  riparte  veloce: 
Ed  ei  sen  già,  come  venne,  veloce. 


1  Questo  può  essere.  Ma  non  è  ammissibile  però  quello  che  dice 
U  prof.  Borgognoni  (Davanti  alle  porte  della  .Città  di  Dite,  io  Pro- 
pugnatore, xx)  che  Dante  potesse  rispondere:  «io  poeta  ho  finto  che 
questa  parte  del  sogno  a  me  stesso  non  fosse  più  chiara  ».  Dante  Don 
lice  in  nessun  luogo  che  la  Commedia  sia  narrazione  di  un  sogno.  E 
della  indeterminatezza  de' sogni  non  c'è  nulla  in  essa,  ma  tutto  anzi  vi 
e  determinatamente,  minutamente  descritto.  *  Per  passare,  dice  il  Bor- 
gognoni, da  un  aspetto  all'  altro  del  sogno,  non  era  d'uopo  ricorrere 
a  nessuna  potenza  superiore  ».  Ma  se  questo  fosse,  dove  se  ne  ande- 
rebbe  a  finire  tutta  la  mirabile  costruzione  del  Poema?  La  visione, 
prima  di  tutto,  non  è  un  sogno.  La  visione,  in  secondo  luogo,  non  è 
per  Dante  che  un  mezzo.  Dante,  in  verità,  non  sogna,  ma  sognano 
spesso  invece  i  suoi  commentatori. 

2  li,  35. 
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Nel  numero  del  verso  c'è  tutta  la  rapidità  del 
volo. 

Vengono  appresso  gli  «  astor' celestiali  »,  colle 
vesti  e  le  ali  verdi  «  come  fogliette  pur  mo'  nate  », 
che  sono  mandati  da  Maria'  a  difendere  la  vali'* 
erbosa  e  fiorita  dalla  «  biscia  »  che  ogni  sera  mi- 
naccia gli  spiriti  che  ivi  sono  raccolti.1  E  qui  noi 
ci  troviamo  dinanzi  ad  un  luogo  del  Poema  non 
facile  a  spiegarsi.  L'ufficio  degli  angeli  è,  come 
abbiamo  detto,  quello  di  stare 

a  guardia  della  valle 

Per  lo  serpente  che  verrà  via  via. 

Ma  come  può  essere  il  serpente  tentatore,  nel 
Purgatorio?  E  pure,  che  quegli  spiriti  temano  le 
tentazioni  è  chiaro  e  dall'inno  che  cantano:  Te 
lucis  ante  (erminum,  e  dal  dirci  il  Poeta  che  egli 
vide 

quello  esercito  gentile 

Tacito riguardare  in  sue, 

Quasi  aspettando  pallido  ed  umile.2 

Bisogna  dunque  supporre  che  Dante  abbia  voluto 
ai  negligenti  dell'Antipurgatorio  inflitta  anche  la 
pena  del  timore  delle  tentazioni,  o  che  li  abbia 
considerati  come  veramente  alle  tentazioni  sog- 
getti.3 Ma  perchè  poi  questi  angeli  difensori  hanno 
le  spade  spuntate? 


»  -vili,.  25-42;  94-108. 

2  vili,  22. 

3  Cfp.  Blanc,  Versiteli  einer  bloss  philologischen  Erklàrung  ecc., 
ji,  Das  Fegefeuer,  e.  via.  —  Scartazzini,  Div.  Comm.,  n,  p.  122. 
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Tronche  e  private  delle  punte  sue.1 

Non  parrebbe  anzi  che  pel  loro  ufficio  dovesse 
essere  tutto  il  contrario?  I  commentatori  conget- 
turano variamente,2  ma  il  significato  di  quelle 
spade  resta  sempre  molto  dubbioso.3 

Seduto  sulla  porta  del  Purgatorio,4  e  coi  piedi 
sul  terzo  scaglione  color  di  porfido  che  ad  essa 
conduce,5  sta,  vestito  di  color  di  cenere,  con  una 
spada  nuda  in  mano  l'angelo  che  tiene  le  due 
chiavi  d'oro  e  d'argento;6  quello  stesso  che  dopo 
avere  descritti  i  sette    P   nella  fronte  al  Poeta, 

pinse  V  uscio  alla  porta  sacrata, 

Dicendo  :  entrate  7 

Ad  ognuno  dei  sette  cerchi  è  poi  un  angelo  : 
quello  del  cerchio  dei  superbi  pare  dipinto  dal 
Poeta  come  l'angelo  dell'umiltà:8 


1  vili,  27. 

2  Ved.  Scartaz7.ini,  Div.  Comm.,  ti,  115,  n.  27. 

3  Come,  checché  altri  ne  dica,  resta  dubbio  il  perchè  Dante  ab- 
bia invitato  il  lettore  ad  «  aguzzar  ben  gli  occhi  al  vero  »  in  un  luogo 
dove  il  velo  è  tanto  sottile 

Certo  che  il  trapassar  dentro  è  leggero. 
Non  è  possibile  credere  col  Fornaciari  {Studi  su  Dante,  p.  83-84)  che 
il  Poeta  abbia  voluto  dire  che  si  deve  badare  al   senso   allegorico   e 
trascurare  il  senso  letterale. 

*  «  L'atto  ili  seilere  esprime  atto  di  potestà;  e  perciò  il  solo  an- 
gelo che  siede  nel  Purgatorio  è  quello  che  rappresenta  la  potestà  delle 
«hiavi  supreme  ».  Perez,  op.  cit.,  p.  93. 

s  ix,  103. 

6  tx,  118. 

7  tx,  130. 

8  Perez,  op.  cit.,  p.  132  sgg. 
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A  noi  venia  la  creatura  bella 

Bianco  vestita  e  nella  faccia  quale 
Par  tremolando  mattutina  stella;1 

ed  è  ragionevole  il  supporre  che  sia  lui  quello 
che  canta:  Beati  pauperes  spirila.2 

D'ora  in  avanti  le  vesti  spariscono. 

L'angelo  del  cerchio  degli  invidiosi  sparge 
una  luce  cosi  viva  che  il  Poeta  è  costretto  a  farsi 
il  solecchio, 

Che  del  soverchio  visibile  lima.3 

È  il  fuoco  della  carità  fraterna  che  si  irraggia' 
da  lui,  mentre  egli  canta  Beati  misericordes,  ac- 
cennando così  «  a  uno  degli  atti  più  cari  e  squi- 
siti della  carità,  alla  compassione  de' mali  altrui,, 
che  è  direttamente  opposta  all'invidia».4 
Luce  sola  pare  che  sia  l'angelo  della  cornice  de- 
gli iracondi,  del  quale  dice  il  Poeta: 

....  un  lume  il  voltò  mi  percosse, 

Maggiore  assai,  che  quello  eh' è  in  nostr'uso;5 

E  col  suo  lume  sé  medesmo  cela.6 

In  questo  angelo  della  pace,  che  canta:  Beati 
pacifici,  anche  le  ali  appariscono  appena,  non  si 
vedono,  ma  leggermente  si  sentono: 


1  xii,  88. 

2  Ved.  Perez,  op.  cit.,  p.  132;  Scartazzini,  Div.  Comtn.,  u,  p.  213, 
r.  110. 

3  xv,  14-15. 

*  Perez,  op.  cit.,  p.  149. 

5  xvii,  44. 

6  xvni,  57. 
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Senti' mi  presso  quasi  un  muover  d'ala.1 

Tutto  ali,  invece,  sembra  essere  l'angelo  della 
cornice  degli  accidiosi  : 

Con  l'ali  aperte  che  parean  di  cigno, 
Volseci  in  su  colui  che  sì  parlonne:2 

tutto  ali,  forse  per  significare  lo  zelo,  la  solle- 
citudine, in  opposizione  al  peccato  dell' accidia. 3 
Egli  canta:  Beati  qui  lugent,  probabilmente  per 
dire  che  sono  beati  solo  coloro  che  si  affaticano 
per  l'eterna  salute,  piangendo  i  propri  peccati.4 

Dell'angelo  del  cerchio  dell'avarizia  non  parla 
il  Poeta,  se  non  quando  è  già  nel  cerchio  suc- 
cessivo : 

Già  era  l'angel  dietro  a  noi  rimaso, 

L' angel  che  n'avea  vòlti  al  sesto  giro;5 

non  lo  descrive  neppure  col  più  fuggevole  ac- 
cenno; ed  è  anche  dubbio  se  a  lui  ponga  in  bocca, 
come  agli   altri,   una  sentenza  evangelica.6  Sa- 


1  xvin,  67. 
«  xix,  46. 

3  Perez,  op.  cit.,  p.  195. 

4  Bianchi,  Div.  Comm.,  p.  390.  —  Ma  Bono  molto  discordi  gli 
interpetri.  Il  Blanc  (op.  cit.,  p.  69)  crede  che  le  parole  Qui  lugtnt 
non  sieno  adattate  al  cerchio  dell'accidia.  Filalete  spiega:  «  Die  Trau- 
ernden  sind  Diejenigen,  welche,  ùber  ihre  irdische  Unvollkommenheit 
unzufrieden,  sich  anstrengen,  besser  zu  werden;  daran  gebricht  es 
eben  den  Tràgen,  und  darum  ist  diese  gòttliche  Traurigkeit  die  Se- 
ligkeit,  die  sie  erlangen  miissen  ».  —  Cfr.  Wittb,  Gòtti.  Com.,  n,  193. 

■  XXII,  1-2. 

6  Ciò  dipende  dal  come  si  legge  il  verso  5  del  e.  xxu,  se,  cioè, 
detto  n'avea  o  detto  n* avean.  Certo  è  che  l'autorità  dei  testi  e  quella 
dei  commentatori  è  per  la  lezione  n' avean.  Ma  allora,  dice  lo  Scar- 
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rebbe  molto  difficile  trovare  le  ragioni  di  questo 
fatto. l 

La  solita  luce,  ma  con  nuova  immagine  raf- 
figurata, circuisce  l'angelo  della  cornice  de' go- 
losi, che  ha  il  volto  come  fornace  ardente  e  l'ala 
olezzante  d'ambrosia: 

...  giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  o  metalli  sì  lucenti  e  rossi, 
Come  io  vidi  un  che  dicea  ecc. 


E  quale,  annunziatrice  degli  albori, 
L'aura  di  maggio  muovesi  ed  olezza, 
Tutta  impregnata  dall'  erba  e  dai  fiori, 

Tal  mi  sentii  un  vento  dar  per  mezza 
La  fronte,  e  ben  sentii  muover  la  piuma, 
Che  fé'  sentir  d'  ambrosia  l' orezza  ; 2 

Esso  intuona  il  canto:  Beati  qui  esuriunt  iusti- 
tiam  : 

Beati  cui  alluma 

Tanto  di  grazia  che  l' amor  del  gusto 


tazzini,  «  è  guasta  la  bella  simmetria  del  Poema  ».  Sarà,  ma  per 
mantenere  la  simmetria  nel  Poema  non  è  lecito  alterare  il  testo. 
Questa  ed  altre  moltissime  questipni,  del  resto,  non  si  potranno  ri- 
solvere che  quando  avremo  una  edizione  critica  della  Divina  Comme- 
dia. L'edizione  critica  però  è  assai  probabile  che  non  sarà  fatta  mai, 
tante  sono  le  difficoltà  che  presenta.  Le  sole  varianti  di  pochi  canti 
dell'Inferno,  prese  dai  soli  Codici  Fiorentini,  mi  diventarono,  qualche 
anno  fa,  una  vera  montagna  di  schede.  Non  ci  sarebbe  che  una  nu- 
merosa società  di  studiosi,  che  potesse  tentare  l'immane  lavoro. 

1  La  domanda  che  si  fa  il  Perez,  op.  cit.,  p.  214,  è  priva  di  qua- 
lunque importanza.  Che  c'entrerebbe  col  cerchio  degli  avari  in  Pur- 
gatorio l'accusa  di  baratteria? 

2  xxiv,  136,  145. 
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Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma, 
Esnriendo  sempre  quanto  è  giusto.1 

L'ultima  cornice  del  Purgatorio,  quella  dei 
lussuriosi,  ha  un  angelo  a  guardia,  che  canta: 
Beati  mundo  corde.2  Ma  di  lui  altro  non  ci  dice 
il  Poeta.  E  così,  del  pari,  nulla  sappiamo  dell'al- 
tro angelo  che  guida  Virgilio  e  Dante  nel  fuoco, 
cantando,3  e  che  supponesi  guardiano  del  Para- 
diso terrestre.'  Nulla  neppure  degli  angeli  che  ivi 
cantano:  Benedictus  qui  venis, 

...  fior  gittando  di  sopra  e  d'intorno.4 

Gli  angeli  del  Purgatorio  sono  tutt' altro  che 
rappresentati  plasticamente.  Tolto  qualche  tocco, 
qua  e  là,  stupendo,  tutto  il  resto  è  privo  di  qua- 
lunque rilievo  nella  loro  descrizione. 

E  qualunque  descrizione  poi  manca  degli  an- 
geli del  Paradiso.  Essi  sono  divisi  in  gerarchie 
e  in  cori: 

I  cerchi  primi 

T'hanno  mostrato  i  Serafi  e  i  Cherubi. 

Così  veloci  seguono  i  suoi  vimi, 

Per  simigliarsi  al  punto  quanto  ponno, 
E  posson  quanto  a  veder  son  sublimi. 

Quegli  altri  amor,  che  dintorno  gli  vonno, 
Si  chiaman  Troni  del  divino  aspetto, 
Perchè  il  primo  ternaro  terminonno. 

1  xxiv,  151. 
*  xxvn,  7. 
3  xxvn,  55. 
«  xxx,  19. 
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E  dei  saper  che  tutti  haHno  diletto, 

Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 

Nel  vero,  in  che  si  queta  ogn'  intelletto. 
Quinci  si  può  veder  come  si  fonda 

L'esser  beato  nell'atto  che  vede, 

Non  in  quel  ch'ama,  che  poscia  seconda; 
E  del  vedere  è  misura  mercede, 

Che  grazia  partorisce  e  buona  voglia; 

Così  di  grado  in  grado  si  procede. 
L'altro  ternaro  che  così  gerraoglia. 

In  questa  primavera  sempiterna, 

Che  notturno  Ariete  non  dispoglia, 
Perpetualemente  Osanna  sverna 

Con  tre  melode,  che  suonano  in  tree 

Ordini  di  letizia,  onde  s'interna. 
In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee, 

Prima  Dominazioni,  e  poi  Virtudi; 

L'ordine  terzo  di  Podestadi  èe. 
Poscia  ne' duo  penultimi  tripudi 

Principati  ed  Arcangeli  si  girano; 

L' ultimo  è  tutto  d' angelici  ludi.1 

Sono  innumerevoli: 

Questa  natura  sì  oltre  s' ingrada 
In  numero,  che  mai  non  fu  loquela 
Né  concetto  mortai,  che  tanto  vada.2 

Hanno  il  volto  di  fiamma  viva  e  le  ali  d'oro: 

Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  viva, 
E  l'ali  d'oro,  e  l'altro  tutto  bianco.3 


1  Par.,  xxvm,  98  8gg. 

2  xxu,  130. 
■  xxxi,  13. 


GLI  ANGELI,  LE  PERSONE  DIVINE  189 

Si  volgono  intorno  a  Dio  : 

Distante  intorno  al  punto  un  cerchio  d'igne 

Si  girava  sì  ratto,  eh' avria  vinto 

Quel  moto,  che  più  tosto  il  mondo  cigne; 
E  questo  era  d'un  altro  circuncinto, 

E  quel  dal  terzo,  e  il  terzo  poi  dal  quarto, 

Dal  quinto  il  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto. 
Sopra  seguiva  il  settimo  sì  sparto 

Già  di  larghezza,  che  il  messo  di  Juno 

Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto. 
Così  l'ottavo  e  il  nono;  e  ciascheduno 

Più  tardo  si  movea,  secondo  ch'era 

In  numero  distante  più  dall'uno; 
E  quello  avea  la  fiamma  più  sincera, 

Cui  men  distava  la  favilla  pura; 

Credo  però  che  più  di  lei  s'invera.1 

Sono  la  milizia  del  Paradiso;2  volano  e  can- 
tano,3 volano  ai  Beati  come  Pape  alla  rosa,  e 
tornano  a  Dio  come  Tape  al  miele: 

In  forma  dunque  di  candida  rosa 

Mi  si  mostrava  la  milizia  santa, 

Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa; 
Ma  l' altra,  che  volando  vede  e  canta 

La  gloria  di  colui  che  la  innamora, 

E  la  bontà  che  la  fece  cotanta, 
Sì  come  schiera  d'api,  che  s'infiora 

Una  fiata,  ed  una  si  ritorna 

Là  dove  suo  lavoro  s'insapora, 


1  xxviii,  25. 
*  xxx,  43. 
8  xxx,  4. 
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Nel  gran  fior  discendeva,  che  s'  adorna 
Di  tante  foglie,  e  quindi  risaliva 
Là  dove  il  suo  amor  sempre  soggiorna.1 

L'Arcangelo  Gabriele  si  aggira  intorno  a  Ma- 
ria in  forma  di  facella,  e  canta  anch'esso: 

Per  entro  il  cielo  scese  una  facella, 
Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona, 
E  cinsela,  e  girossi  intorno  ad  ella. 

Qualunque  melodia  più  dolce  suona 
Quaggiù,  e  più  a  sé  l'anima  tira, 
Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona, 

Comparata  al  sonar  di  quella  lira, 
Onde  si  coronava  il  bel  zaffiro, 
Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s'inzaffira.2 

E  così  la  luce,  il  volo  ed  il  canto -sono  ciò 
solo  che  degli  angeli  ci  dice  il  Poeta. 

Del  pari  Cristo  è  un  Sole,  e  per  rappresen- 
tarne il  fulgore  Dante  ricorre  ad  una  similitudine  : 

Quale  ne'  plenilunii  sereni 

Trivia  ride  tra*  le  ninfe  eterne, 

Che  dipingono  il  ciel  per  tutti  i  seni, 

Vid'  io,  sopra  migliaia  di  lucerne, 
Un  sol  che  tutte  quante  l'accendea, 
Come  fa  il  nostro  le  viste  superne; 

E  per  la  viva  luce  trasparea 

La  lucente  sustanzia  tanto  chiara 
Nel  viso  mio,  che  non  la  sostenea.3 

Maria  è  un  «  fuoco  »,  il  «  maggior  fuoco  », 
la  «  viva  stella  ».  Dio  è 


1  XXXI,   1. 

2  xxhi,  94. 

3  xxiii,  25. 
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Un  punto. . . .  che  raggiava  lume 
Acuto  sì,  che  il  viso,  eh'  egli  affoca 
Chiuder  conviensi,  per  lo  forte  acume: 

E  quale  stella  par  quinci  più  poca, 
Parrebbe  luna,  locata  con  esso, 
Come  stella  con  stella  si  colloca.1 

Nella   Divina  Essenza ,   neir    «  alto   Lume  » 
appariscono  al  Poeta 

tre  giri 

Di  tre  colori  e  d'una  continenza: 

E  V  un  dall'  altro  come  Iri  da  Iri 
Parea  riflesso,  e  il  terzo  parea  foco 
Che  quinci  e  quindi  egualmente  si  spiri.2 


1  xxvih,  16. 
8  xxxui,  116. 
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IL  CUSTODE  DEL  PURGATORIO 


Dante,  appena   giunto    alle   falde  del  monte 
del  Purgatorio,  s' incontra  in  un  vecchio 

Degno  di  tanta  riverenza  in  vista, 

Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo.1 

E  lo  descrive  così: 

Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista 
Portava,  a'  suoi  capegli  simigliante, 
De'  quai  cadeva  al  petto  doppia   lista. 

Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 
Fregiavan  sì  la  sua  faccia  di  lume, 
Ch'io  il  vedea  come  il  sol» fosse  davante. 

È  questi  Catone  Uticensé,  che  il  Poeta  finge  Cu- 
stode del  Purgatorio ,  illuminato  in  volto  dalla 
luce  delle  quattro  virtù  cardinali,  prudenza,  giu- 
stizia, fortezza  e  temperanza.2  Ma  come   un  pa- 

1  Purg.,  i,  32. 

2  Ivi,  34  segg.  Le  quattro  virtù  sono,  simbolicamente,  le  quattro 

lei  v.  22-23.  E  per  queste  quattro  stelle  intesero  alcuni  la  croce 

IUiìtoli  -   8t.  della  Letterat.  Ital.  —  Voi.  VI.  r.   1.  ]3 
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gano  e  un  suicida  può  essere  stato  scelto  a  si- 
gnore1 del  regno  dell'espiazione, 

Ove  1'  umano  spirito  si  purga 

E  di  salire  al  ciel  diventa  degno? 

Perchè  non  istà  egli,  come  suicida,  nel  secondo 
girone  del  cerchio  settimo,  o,  come  nemico  di  Ce- 
sare, nella  Giudecca,  con  Bruto  e  Cassio? 

Dante  fu  certo  un  grande  ammiratore  di  Ca- 
tone. Lo  dicono  le  parole  sue  del^  Convito  e  del 
De  Monarchia.  Nel  Convito  egli  scrive:2  «0  sa- 
cratissimo  petto  di  Catone,  chi  presumerà  di  te 
parlare?  Certo  maggiormente  parlare  di  te  non 
si  può,  che  tacere,  e  seguitare  Ieronimo,  quando 
nel  proemio  della  Bibbia,  là  dove  di  Paolo  tocca, 


del  sud,  altri  una  pura  immaginazione  del  Poeta.  Il  volere  però  de- 
sumer questo  dal  verso 

Non  viste  mai  fuor  che  alla  prima  gente, 
ci  pare  arrischiato.  Per  prima  gente  non  è  necessario  intendere  Adamo 
ed  Eva.  Benvenuto  dice:  «Et  hic  nota  quod  aliqui  exponunt  hoc  sic, 
idest,  praeterquam  ab  Adam  ed  Eva;  sed  ista  est  nimis  stricta  expo- 
sitio,  quia  primi  parentes  parum  steterunt  in  statu  innocentiae,  et 
nimis  pauci  fuissent  cultores  istarum  virtutum;  et  tamen  statim  osten- 
det  quod  Cato  fuit  illustrata  eis.  Alii  exponunt,  praeterquam  a  prima 
gente,  idest  ab  hominibus  primae  aetatis,  quae  dicitur  fuisse  aurea, 
quae  ignoravit  vitia  et  innocenter  caluit  virtutes:  sed  quando  ista  aetas 
fuerit  non  invenio.  Sed  credo  quod  poeta  velit  dicere,  quod  miseri 
moderni  perdiderunt  visionem  istarum  quatuor  stellarum,  quas  antiqui 
nostri  bene  viderunt,  et  vixerunt  ambulantes  ad  lucem  earum,  ad  quas 
caeterae  virtutes  morales  reducuntur,  sicut  antiqui  romani  ». 

•1  quegli  spirli 

Che  purgan  sé  sotto  la  tua  balia. 

Lasciane  andar  per  li  tuoi  sette  regni 

(Purg.,  I,  65-6,  82). 

*  iv,  5. 


IL  CUSTODE  DEL  PURGATORIO  195 

dice  che  meglio  è  tacere  che. poco  dire».  Qui 
evidentemente  Dante  pone  Catone  accanto  a  San 
Paolo,  ma  non,  come  dice  il  Tommaseo,  per 
amore  di  una  citazione.1  Che  c'entra,  infatti, 
l'amore  della  citazione,  quando  sappiamo  che 
Dante  fa  di  Catone  il  simbolo  di  Dio  stesso: 
«  quale  uomo  terreno  più  degno  fu  di  significare 
Iddio  che  Catone?  »  -  Quando  possiamo  non  irra- 
gionevolmente supporre  che  Dante  creda  essersi 
Catone  ucciso  quasi  per  ispirazione  divina?3  Nel 
suicida  di  Utica  egli  vede  senza  dubbio  qualche 
cosa  di  straordinario,  si  direbbe  persino  di  supe- 
riore all'  umana  natura,  se  dice  che  non  osa  per 
riverenza  parlare  di  lui,4  e  che  nel  nome  di  lui 
«  è  bello  terminare  ciò  che  delli  segni  della  no- 
biltà ragionare  si  convenga,  perocché  in  lui  essa 
nobiltà  tutti  li  dimostra  per  tutte  etadi  ».5  E  nel 


1  Div.  Comm.,  pag.  301,  Catone  e  Casella. 
«  Convito,  iv,  28. 

3  Ved.  Scartazzini,  Div.  Comm.,  il,  5,  n,  —  Dante  dopo  avere 
parlato  di  Fabrizio,  di  Curio,  di  Muzio  Scevola,  di  Cincinnato,  di  Ca- 
tone e  di  altri,  dice:  «  Certo  manifesto  esser  dee,  rimembrando  la 
vita  di  costoro  e  degli  altri  vicini  cittadini,  non  senza  alcuna  luce 
della  divina  bontà,  aggiunta  sopra  la  loro  buona  natura,  essere  tante 
mirabili  operazioni  state.  E  manifesto  esser  dee,  questi  eccellentissimi 
essere  stati  strumenti,  colli  quali  procedette  la  Divina  provvidenza 
nello  Romano  Imperio,  dove  più  volte  parve  le  braccia  di  Dio  essere 
presenti  ».  Ora  se  si  rifletta  che  nel  Poema  è  detto  essersi  Catone  uc- 
ciso per  amore  della  libertà,  sembra  ragionevole  credere  che  tra  le 
«  mirabili  operazioni  state  non  senza  alcuna  luce  della  divina  bontà  » 
sia  da  porre  anche  il  suicidio.  Cfr.  Filalkte,  Gotti.  Com.  li,  3-4. 

4  «  Quello  glorioso  Catone  di  cui  non  fui  di  sopra  oso  di  parlare  ». 
Conv.,  iv,  6. 

3  Conv.,  iv,  28. 
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De  Monarchia  scrive:  «  Accedat  et  illud  inenarra- 
bile sacrifìcium  severissimi  libertatis  tutoris  Marci 
Catonis. . . . ,  qui  ut  mundo  libertatis  amorern  ac- 
cendere^ quanti  libertas  esset  ostendit,  dum  e 
vita  liber  decedere  maluit,  quam  sine  libertate 
remanere  in  illa  ».x 

Come  può  in  Dante  essersi  acceso  tanto  amore 
per  Catone?  Senza  dubbio  per  la  venerazione  in 
che  questi  era  tenuto  dagli  antichi,2  da  Cicerone, 
da  Floro,  da  Valerio  Massimo,  da  Seneca,  da 
coloro  stessi  che  erano  suoi  avversari  politici,  da 
Sallustio  e  da  Orazio,  che  celebra  il  suo  «  nobile 
lethum  ». 3 

Ma  in  Lucano  specialmente  è  probabile  che 
Dante  apprendesse  a  venerare  l' Uticense.  Sono 
molti  i  luoghi  della  Pharsalìa  dove  vengono  le- 
vate a  cielo  le  sue  virtù: 

....    Hi  mores,  haec  duri  immota  Catonis 
Secta  fuit,  servare  modum,  fìnemque  tenere, 
Naturamque  sequi,  patriaeque  impendere  vitam; 


i  ii,  5. 

2  Ved.  G.  Wolff,  Cato  der  lilngere  bei  Dante  in  Iahrbuch,  n, 
225  sgg. 

3  Odi,  i,  12.  —  Vedi  per  gli  altri  Wolff,  op.  cit.,  p.  227-23.  — 
Molto  notabili  sono  le  parole  di  Valerio  Massimo  (Factorum  et  Dieta- 
rum  Memorabilium  lib.  IX)  «  . . . .  qaae  quidem  effecit  ut  quisquis 
sanctura  et  egregium  civem  significare  velit,  sub  nomine  Catonis  de- 
finiat  »  (n,  10,  8).  Ed  altrove  «  Tui  quoque  clarissimi  excessus,  Cato, 
Utica  monumentum  est,  in  qua  ex  fortissimis  vulneribus  tuis  plus  glo- 
riae  quam  sanguinis  manavit:  si  quidem  constantissime  in  gladium 
incumbendo  magnum  hominibus  documentum  dedisti,  quanto  potior 
esse  debeat  dignitas  sine  vita  quam  vita  sine  dignitate  (ni,  2,  14). 
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Noe  sibi,  sed  toti  genitura  se  credere  raundo. 
Huic  epulae,  vicisse  famem;  magnique  penates, 
Submo  visse  hiemem  tecto;  pretiosaque  vestis, 
Hirtam  membra  super,  Romani  more  Quiritis, 
Induxisse  togam:  Venerisque  buie  maximus  usus, 
Progenies;  Urbi  pater  est,  Urbique  maritus: 
Iustitiae  cultor;  rigidi  servator  honesti; 
In  coinmune  bonus;  nullosque  Catonis  in  actus 
Subrepsit,  parteraque  tulit  sibi  nata  voluptas.1 

A  Labieno  che  dice: 

Nam  cui  crediderim  Superos  arcana  daturos, 
Dicturosque  magis,  quam  sancto  vera  Catoni  ? 
Certe  vita  tibi  semper  directa  supernas 
Ad  leges,  seqnerisque  Deum.  Datur  ecce  loquendi 
Cura  love  liberta?:  inquire  etc.,2 

Catone 

....    Deo  plenus,  tacita  quera  mente  gerebat 

Effudit  dignas  adytis  e  pectore  voces  : 

Quid  quaeri,  Labiene,  jubes?  an  liber  in  armis 

Occubuisse  velim  potius,  quam  regna  videre? 

An  sit  vita  nihil?  si  longa,  an  differat  aetas? 

An  noceat  vis  ulla  bono?  Fortunaque  perdat 

Opposita  virtute  minas?  laudandaque  velie 

Sit  satis,  et  numquam  successi!  crescat  honestum? 

Scimus,  et  baec  nobis  non  altius  inserit  Hamraon. 

Haeremus  cuncti  superis,  temploque  tacente, 

Ts il  facimus  non  sponte  Dei:  nec  vocibus  ullis 

Numen  eget:  dixitque  semel  nascentibus  auctor 

Quidquid  scire  licet.  Sterilesne  elegit  arenas, 

Ut  caneret  pancia,  mersitque  hoc  pulvere  verura? 

Estne  Dei  sedes,  nisi  terra,  et  pontus,  et  aer, 


■  Lib.  ir,  380 

2  Llb.  IX,  555  sgg. 
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Et  coelura,  et  virtus?  superos  quid  quaerirnus  ultra? 

Juppiter  est  quodcumque  vides,  quodcuraque  moveris. 

Sortilegis  egeant  dubii,  seraperque  futuris 

Casibus  ancipites:  me  non  oracula  certuni, 

Sed  mors  certa  facit:  pavido,  fortique  cadendum  est» 

Hoc  satis  est  dixisse  Jovera l 

Queste  alte  parole,  che  parrebbero  quasi  di 
un  cristiano,  dovevano  su  Dante  esercitare  una 
grande  influenza,  e  fargli  riguardare  Catone  come 
il  più  sublime  rappresentante  della  virtù.  E  corno 
tale  lo  considerava  certo  il  Medioevo,  il  qualo 
fece  di  lui  l'autore  di  quei  Distici,  che  sono  un 
trattato  di  morale  severa,  e  che  Alcuino ,  Abe- 
lardo, Giovanni  di  Salisbury  ed  altri  scrittori  lo- 
dano come  libro  eccellente  per  l'educazione  dei 
fanciulli,  e  adatto  ad  infondere  in  essi  il  germe 
di  ogni  migliore  virtù.2 

Dante  dunque  non  vedeva  più  in  Catone  ne 
il  suicida  né  il  nemico  di  Cesare.  Ciò  diventava 
per  lui  cosa  secondaria.  La  grande  qualità  di 
Catone  era  stata  quella  di  essere  il  più  virtuoso 
e  il  più  forte  uomo  dell'  antichità,  e  di  aver  quasi 
presentita  in  sé  la  dottrina  morale  di  Cristo.  To- 
gliendosi la  vita,  egli  aveva  obbedito  ad  un  impe- 
rativo della  sua  coscienza.3  La  colpa  diventava  un 

i  Lib.  IX,  564  sgg. 

2  Questo  libro  fu  però  attribuito  anche  a  Catone  il  Censore.  Sulla 
sua  grande  diffusione  e  sulle  sue  molte  traduzioni  francesi  ved.  Le 
Roux  de  Lincy,  Le  Livre  des  Proverbes  Frangais,  I,  xxi  sgg.,  II,  558. 

3  È  molto  notabile  che  nel  De  Monarchia  sono  riferite  le  parole 
<li  Cicerone,  De  Offìciis:  «Non  enim  alia  in  causa  M.  Cato  fuit,  alia 


IL  CUSTODE  DEL  PURGATORIO  199 

atto  eroico.  Né  Catone  era  da  paragonare  a  Bruto 
e  Cassio.  Questi  avevano  partecipato  all'uccisione 
di  Cesare,  divenuto  oramai  il  rappresentante  su- 
premo della  civile  autorità.  Catone  aveva  invece 
combattuto  contro  Cesare,  ma  quando  questi  non 
era  ancora  che  un  ribelle  alla  Repubblica. 

Victrix  causa  Deis  placuit,  sed  vieta  Catoni, 

aveva  detto  Lucano.1  Il  grande  suicida  di  Utica 
piuttosto  che  sottomettersi  avea  preferito  di  mo- 
rire. Ciò  era  ben  diverso  dal  tradire  e  assassinar 
Cesare.  Catone  lo  aveva  osteggiato  a  viso  aperto. 
Quando  lo  vide  trionfante,  quando  non  gli  restò 
più  speranza  di  salvar  la  Repubblica,  non  si  ri- 
bellò al  nuovo  signore,  ma  tolse  di  mezzo  se  stesso: 
onde  Cesare  potè  dire  che  tutto  sulla  terra  era 
a  lui  sottomesso, 

Praeter  atròcem  animura  Catonis.  2 

L'essere  stato  nemico  di  Cesare,  prima  che 
Cesare  fosse  il  signore  di  Roma,  doveva  nel  con- 
cetto del  Poeta  separare  Catone  da  Bruto  e  Cassio, 
che  aveano  tradito  ed  ucciso  colui  che  era  ormai 
diventato  il  rappresentante  del   potere   supremo. 


caeteri,  qui  se  in  Africa  Caesari  tradiderunt  ;  atque  caeteris  forsan 
vitio  datum  esset,  si  se  interemissent,  propterea  quod  levior  eorura 
vita,  et  mores  fuerunt  faciliores.  Catoni  vero  dum  incredibiletn  natura 
tribuisset  gravitatem,  eamque  perpetua  constantia  roborasset,  semper- 
que  in  proposito  susceptoque  Consilio  permansisset,raoriendum  ei  potius, 
quam  tyranni  vultus  aspiciendus  fuit». 

»  Phars.,  I,  128. 

2  Orazio,  Odi,  n,  1. 
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Ma  come  a  Dante  è  venuto  in  pensiero  di  far 
Catone  custode  del  Purgatorio?  Il  Todeschini,1 
ed  altri  dopo  di  lui,  ~  hanno  creduto  che  questo 
pensiero  possa  essergli  stato  suggerito  dall' aver 
letto  in  Virgilio,  dove  questi  descrive  lo  scudo  di 
Enea  fabbricato  da  Vulcano,3  che  Catone  presiede 
agli  Elisi  : 

Secretosque  pios:  his  dantem  jura  Catonera. 

«  11  Purgatorio,  dice  il  Todeschini,  poteva  in  qual- 
che modo  essere  considerato  come  la  sede  di  quei 
secretorum  piorum,  sopra  i  quali  Virgilio  avea 
collocato  dantem  jura  Calonem.  Adunque  la  coe- 
renza colla  propria  idea  del  magistero  di.  Vir- 
gilio, e  la  necessità  di  non  porre  in  discredito 
le  parole  di  quel  personaggio,  eh1  egli  s'  era  scelto 
per  condottiero,  trassero  Dante  al  partito  di  col- 
locare per  guardiano  del  Purgatorio  quel  Catone, 
che  Virgilio  avea  messo  a  presiedere  secreth 
pus  ». 

Può. essere  che  il  verso  dell'Eneide  abbia  in 
qualche  modo  contribuito  alla  scelta  di  Catone. 4 
Ma  io  non  saprei  credere  col  Todeschini  che 
Dante  sentisse  la  necessità   di   non  porre  in  di- 


1  Scritti,  ii,  382. 

2  Wegele,  op.  cit.,  504-5,  Wolff,  op.  cit.,  231. 

3  Aen.,  vili,  670. 

4  Si  avverta  che  Virgilio  allude  a  Catone  il  vecchio.  Ma  non  è 
improbabile  che  Dante  abbia  inteso  parlarsi  dell' Uticense  ,  come  già 
fecero  altri. 
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scredito  le  parole  di  Virgilio.  Se  questo  fosse, 
egli  avrebbe  dovuto  dipingerci  un  Inferno  simile 
a  quello  descritto  nel  Poema  latino.  A  Dante  può 
esser  piaciuto  di  seguire  Virgilio  nell'  ufficio  dato 
a  Catone,  ma  per  far  ciò  egli  doveva  trovare  in 
Catone  stesso  qualche  cosa  che  lo  rendesse  idoneo 
a  presiedere  al  regno  dell'  espiazione.  Catone  si 
era  ucciso  per  amore  della  libertà  morale,  di 
quella  stessa  libertà  che  Dante  va  cercando  nel 
suo  gran  viaggio  : 

Libertà  va  cercando,  eh'  è  sì  cara, 
Come  sa  chi  per  lei  vita  ricusa.1 

Catone  dunque  sta  bene  che  sia  custode  del  re- 
gno dove  la  libertà  dell'anima,  perduta  per  il 
peccato,  si  riacquista  per  la  penitenza.  Ha  ra- 
gione Francesco  da  Buti,  tenendo2  che  allegori- 
camente per  Catone  s'intenda  lo  stato  libero  del- 
l'anima.3 Ma    con   ciò    non   si   viene  già   a  dire 


»  Purg.,  i,  71. 

2  Comm.,  n,  '.».  Benvenuto  pare  un  po'  scandalizzato  dalla  scelta 
di  Catone:  «Et  quia  hic  videtur  error  satis  enormis,  rogo  te,  lector, 
ut  vire3  animi  parum  colligas  ad  considerandum  quid  poeta  noster 
intendat  sub  ista  mirabili  nova  fictione,  quae  videtur  sapere  haeresim  ». 
E  conchiude  cosi:  «  Sed  omissis  ambagibus,  prò  vera  intelligentia  huius 
passus  debes  memorare  quod  poeta  noster  ut  plurimum  loquitur  de 
purgatorio  morali  ». 

3  Stranissima  è  l'opinione  del  signor  Antonio  Lubin,  che,  in  quel 
suo  indigesto  volume  sulla  Commedia,  sostiene  essere  Catone  «  il  tipo 
del  principe  che  si  sacrifica  per  la  libertà  della  sua  patria  »  (pag.  646). 
Qui  sarebbe  il  caso  di  dire  a  questo  signor  Lubin,  il  quale  in  un  suo 
libercolo  chiamò  me  un  psicologo  senza  psiche,  che  egli  è  un  critico 
senza  criterio.  Ma  il  dirlo  è  superfluo,  poiché  la  cosa  è  nota  dall'uno 
all'altro  polo:  e  tutto  il  suo  grosso  volume  ne  è  documento. 
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quello  che  alcuni  hanno  detto,  che  nel  Catone 
Dantesco  «  deve  cercarsi  il  simbolo  e  non  punto 
la  personalità  storica».1  È  anzi  quella  data  perso- 
nalità storica,  è  il  Catone  quale  lo  hanno  dipinto 
Cicerone,  Lucano,  Seneca,  già  citati  da  Pietro 
Alighieri,2  che  ha  indotto  il  Poeta  a  fare  di  lui 
il  simbolo  dell'anima  libera.  Il  Catone  storico  e 
il  Catone  allegorico  non  si  possono  dividere,  per- 
chè in  sostanza  sono  una  cosa  stessa.  Se  Dante 
avesse  voluto  che  il  veglio  onesto  fosse  solamente, 
come  dice  Brunone  Bianchi,3  figura  dell'anima 
fatta  libera  per  l' evangelica  annichilazione  del 
corpo;  se  egli  avesse  voluto  prescindere  affatto 
dalla  storia,  non  avrebbe  ricordata  Utica  né 
Marzia.  No.  Il  Catone  del  Poema  è  il  Catone 
della  storia  e  della  tradizione  letteraria  :  che  di- 
venta simbolo  appunto  in  virtù  di  ciò  che  la  tra- 
dizione e  la  storia  dicono  di  lui. 

Ne  dee  troppo  meravigliarci  che  Dante  ponga 
codesta  v iva  immagine  della  virtù,  come  Seneca 
lo  chiama,  fuori  dell'Inferno.  Egli  ha  finto  che 
Catone  fosse  nel  Limbo  cogli  spiriti  magni,  dove 
ha  posta  anche  Marzia 4  sua  moglie.  Ciò  è  chia- 
rissimo dai  versi  : 

Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora, 


1  Poletto,  Di*.  Dant.,  i,  244. 

2  Comm.,  p.  296. 

3  Div.  Comm.,  p.  253. 

*  lnf„  ìv,  128;  Purg.,  i,  79. 
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Più  muover  non  mi  può,  per  quella  leggo 
Che  fatta  fu  quando  me  n'uscii  fuora.x 

Assai  male  intendono  quei  pochi  commentatori 
che  spiegano  :  me  n  uscii  fuori  della  vita,  del 
mondo.  Ha  piena  ragione  lo  Scartazzini  dicendo 
che  il  ne  deve  riferirsi  al  di  là  dal  mal  fiume, 
cioè  al  Limbo,  e  così  infatti  interpetrarono  i  più 
autorevoli  Dantisti  antichi  e  moderni.  Catone  dun- 
que dice  che  fu  tratto  dal  Limbo,  e  noi  dobbiamo 
comprenderlo  tra  quei  molti  a  cui  accenna  Vir- 
gilio, parlando  delle  anime  liberate  da  Cristo.  2 
Ma  ciò  costituisce  forse,  come  fu  detto,  una  in- 
conseguenza  per  Dante?   Se  è  vero  che 

a  questo  f egno 

Non  sali  mai  chi  non  credette  in  Cristo,3 

come  può  salirci  Catone,  morto  prima  della  ve- 
nuta di  Cristo  ?  Alcuni  per  iscagionar  Dante  dal- 
l''empietà  di  aver  destinato  al  Paradiso  un  pa- 
gano e  suicida,  sono  di  parere  che  egli  non  in- 
tenda affatto  di  far  di  Catone  un  beato.  Però  se 
Virgilio  parla  della 

....    veste  eh'  al  gran  dì  sarà  sì  chiara, 4 

e  se  questo  verso  si  metta  in  relazione  coi  versi 
43-60  del  xiv  del  Paradiso,5  sarà  evidente  esser 

•  Picrg.,  i,  88. 

2  Inf.,  iv,  55-61. 

3  Par.,  xix,  103. 

*  Purg.,  i,  75. 

5  Come  la  carne  gloriosa  e  santa 

Fia  rivestita,  la  nostra  persona 
l'i ;i  grata  fia  per  esser  tutta  «litania. 
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questo  appunto  il  concetto  di  Dante,  che  Catone 
dopo  il  giudizio  finale  salga  in  Paradiso.  Né  po- 
trebbe, del  resto,  essere  altrimenti,  non  volendo 
supporre  che  Dante,  dopo  aver  fatto  togliere  Ca- 
tone dal  Limbo,  ce  lo  facesse  tornare:  il  che  sa- 
rebbe ridicolo.  Chiuso,  dopo  la  fine  il  mondo,  il 
Purgatorio,  non  restano  più  che  il  Paradiso  e 
l'Inferno.  Di  Catone  che  cosa  può  seguire?  Sa- 
rebbe stato  utile  che  ce  lo  avessero  detto  il  Bian- 
chi,1 per  esempio,  e  l'Andreoli,2  i  quali  non  cre- 
dono possibile  che  il  Poeta  abbia  voluto  porlo  nel 
numero  degli  eletti. 

Molto  meglio  intendeva  Pietro  Alighieri,  che 


Perchè  s'accrescerà  ciò  che  ne  dona 

Di  gratuito  lume  il  sommo  bene; 

Lume  eh' a  lui  veder  ne  condiziona; 
Onde  la  vision  crescer  conviene, 

Crescer  l'ardor  che  di  quella  s'accende, 

Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 
Ma  si  come  carbon  che  fiamma  rende 

E  per  vivo  candor  quella  soperchia 

Si,  che  la  sua  parvenza  si  difende, 
Cosi  questo  fulgor,  che  già  ne  cerchia, 

Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne 

Che  tutto  di  la  terra  ricoperchia; 
Né  potrà  tanta  luce  affaticarne: 

Che  gli  organi  del  corpa  saran  forti 

A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne. 

E  San  Tommaso  (Summa,  Suppl.  II,  Quaest.  lxxxv,  1):  «  Corpora 
sanctorum  fore  lucida    post   resurrectionem    ponere    oportet,    propter 

auctoritatem  Scripturae,  quae  hoc  promittit Claritas  quae  est  in 

anima  spiritualis,  recipitur  in  corpore  ut  corporalis.  Et  ideo  secundum 
quod  anima  erit  majoris  claritatis  secundum  majus  meritum,  ita  etiam 
<>rit  differentia  claritatis  in  corpore,  ut  patet  per  Apostolum  i  Corinth.  15 
Et  ita  in  corpore  glorioso  cognoscetur  gloria  animae,  sicut  in  vitro 
cognoscitur  color  corporis,  quod  continetur  in  vaso  vitreo  ». 

1  Div.   Comn.,  p.  253. 

2  DzV.  Comìn.,  p.  117. 
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scriveva: l  «  cum  possibile  sit  et  verisimile  Deum, 
qui  fecit  eum  tantum  virtuosum,  inspirasse  ei  cre- 
dulitatem  Christi  fili  venturi  ».  Così  precisamente 
ha  immaginato  Dante  per  Rifeo,  il  quale 

Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  drittura, 

come  Catone;  onde  accadde  che 

Dio  gli  aperse 

L'occhio  alla  nostra  redenzion  futura.2 

Se  a  Trajano  fu  conceduto  di  uscir  dall'  In- 
ferno, riprendere  carne  umana,3  e  salire  poi  in 
cielo,  tanto  più  poteva  a  Catone,  credente  nei 
«  passuri  piedi  »,  esser  dato  di  passare  dal  Limbo 
al  Purgatorio  e  quindi  al  Paradiso.  Dante  stesso 
ci  ammonisce  così: 

0  predestinazion,  quanto  rimota 
È  la  radice  tua  da  quegli  aspetti 
Che  la  prima  cagion  non  veggion  total 

E  voi,  mortali,  tenetevi  stretti 
A  giudicar.4 

Certo  il  concetto  del  Poeta,  nell' immaginare 
Catone  custode  del  monte  dell'  espiazione ,  esce 
dai  confini  del  dogma,  quale  avevano  fabbricato 
tanti  secoli  di  astuto,  gretto  e  feroce  catolicismo. 
Dante   però  non  è  fortunatamente   un  cattolico, 


«  Comm.,  p.  2PS. 

2  Par.,  xx,  121-23. 

3  Par.,  xx,  10G-7. 
*  Par.,  xx,  130. 
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ma  è  invece  un  cristiano  dagli  alti  ideali,  dalle 
larghe  idee,  dai  generosi  sentimenti.  Egli  che 
trascende  per  tanti  lati  le  dure  soglie  del  Me- 
dioevo, poteva  bene  fare  un  cittadino  del  cielo 
di  quel  grande,  al  quale  per  la  santa  libertà  dello 
spirito  non  fu  amara  in  Utica  la  morte. 


CAPITOLO  VI 


IL  VIAGGIO  PER  I  THE  REGNI 


L'azione  del  Poema  comincia  nel  marzo  o 
aprile  del  1300.1  Dante  si  accorge  di  essere  nella 
selva  e  tenta  di  uscirne,  ma  le  tre  belve  gli  im- 
pediscono la  salita  del  colle.  Mentre  egli  rovina 


1  È  impossibile  decidersi  con  sicurezza  per  l'uno  o  l'altro  di  questi 
mesi,  e  impossibile  ancora  fissare  il  giorno.  Tanto  è  vero  che  si  è  so- 
stenuta la  data  del  2  aprile,  del  3  o  4  o  5  o  8  aprile,  del  14  o  15  o 
10  marzo  e  via  discorrendo.  Anche  sull'anno  si  è  disputato,  ma  l'opi- 
nione di  coloro  che  volevano  fosse  il  1301  è  oggi  rigettata  da  tutti.  Si 
consulti:  Dionisi,  Anedd.,  IV;  Pianciani,  Di  una  nuova  opinione  in- 
torno  all'anno  in  cui  Dante  finge  di  aver  fatto  il  suo  poetico  viag- 
gio, Roma,  1842;  Venturi,  Del  vero  giorno  in  che  avvenne  il  pieno 
della  luna  di  marzo  nell'anno  1300  etc.  (Rivista  di  Roma,  an.  1843); 
Sorio,  Giorno  preciso  di  Pasqua,  secondo  Dante,  nel  1300,  Roma, 
1803;  Antonelli,  Intorno  all'anno  del  viaggio  poetico  di  D.  A.  (Nel 
Cornivi,  del  Tommaseo,  Milano,  1805,  I);  Grion,  Che  l'anno  della  Vi- 
sione di  D.  è  il  MCCCI,  Udine,  1805;  Todeschini  e  Santini,  Se  al 
viaggiopoetico  di  D.  debba  assegnarsi  l'anno  1300  ovvero  l'anno  1301 
(Negli  Scritti  su  Dante,  Vicenza  1872,  II,  321);  Greooretti,  Sulla 
durata,  siili'  anno  e  sul  giorno  della  Fmowe,  Venezia,  1805;  Pasquini, 
Le  allegorie  del  I  Canto  etc,  Verona,  1807;  Ponta,  Itinerario  di 
Dante,  Novi,  1840,  etc.  —  La  questione  è  stata  assai  bene  riassunta 
nel  recentissimo  libro  del  Rev.  Edward  Moore  D.  D.  ;  The  Time- 
References  in  the  Divina  Commedia,  and  their  hearing  on  the  as,- 
sumed  date  and  duration  of  the   Vision,  London,  1887. 
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in  basso,   gli   si   presenta  Virgilio,1   il  quale,   gli 


I  Virgilio  dice  a  Dante: 

Ma  tu  perchè  ritorni  a  tanta  noia? 
Terchè  non  sali  il  dilettoso  monte, 
Cb'è  principio  e  cagion  di  tutta  gioiaV 

II  solo  dei  commentatori  antichi  che  si  fermi  su  questi  versi  è  il 
Daniello,  il  quale  scrive  che  parrebbe  Dante  qui  si  contradicesse,  se 
fa  dire  poco  dopo  a  Virgilio: 

A  te  convien  tenere  altro  viaggio. 

Se  dunque  ei  sapeva  essere  necessario  «tenere  altro  viaggio»,  perchè 
chiede  la  ragione  del  tornare  indietro?  E  perchè  lo  esorta  a  salire  il 
monte?  A  Virgilio  era  stato  detto  da  Beatrice  che  Dante  era  impedito 
nella  deserta  spiaggia;  a  Virgilio  era  noto  che  egli  avrebbe  dovuto 
condurlo  pei  regni  oltremondani;  quindi  ben  sapeva  che  l'ascensione 
del  colle  era  impossibile.  Di  più  ancora:  dove  erano  le  tre  belve,  quando 
Virgilio  parlava?  Nella  deserta  piaggia  doveva  esser  facile  vederle. 
Facile  almeno  vedere  la  lupa  che  doveva  esser  li,  se  Dante  risponde: 
Vedi  la  bestia  per  cui  io  mi  volsi. 

Ed  allora,  come  può  non  esser  subito  chiaro  a  Virgilio  il  motivo  per 
cui  Dante  torna  indietro?  Dei  moderni,  due  soli,  a  mia  notizia,  esa- 
minano la  terzina  di  cui  parliamo.  Fortunato  Lanci  sembra  credere 
che  Virgilio  col  verso 

A  te  convien  tenere  altro  viaggio, 

abbia  voluto  dire,  non  già  che  Dante  non  avrebbe  potuto  salire  il  colle, 
ma  solo  che  era  necessario  evitare  la  strada  infestata  dalla  lupa.  Per 
lui,  quindi,  Dante  sale  il  colle,  e  dopo  salitolo,  trova  la  porta  dell'In- 
ferno. Dal  monte  alla  porta  «  v'è  quell'arcano  transito  che  in  altri 
luoghi  ancora  della  Divina  Commedia,  ha  il  Poeta,  per  suoi  cupi  in- 
tendimenti, voluto  ascondere  con  misterioso  tacere  ».  Nessuno  però 
potrà  convenire  in  siffatta  spiegazione,  che  cambierebbe  interamente 
il  senso  del  primo  canto.  Un  altro  moderno,  l'Andreoli,  dice:  «  Virgilio 
non  conforta  qui  veramente  Dante  a  salire  il  monte,  perchè  ben  sa- 
peva che  a  conseguire  la  vera  perfezione  conveniva  tenere  altro  viag- 
gio, ed  a  mostrarglielo  appunto  era  stato  mandato.  Vuol  solamente 
fargli  sentir  meglio  e  confessare  l'impotenza  sua  propria  ».  Sarà.  Ma 
a  me  non  sodisfa  neppure  questa  spiegazione.  Virgilio  ha  visto  Dante 
rovinare  in  basso  loco.  Quale  confessione  della  propria  impotenza  più 
eloquente  del  fatto  di  fuggire?  Si  potrebbe  supporre  che  Virgilio  vo- 
lesse accertarsi  se  Dante  era  col  pentimento  fatto  degno  di  salire  il 
monte,  ove  si  potesse  credere  che  le  lacrime  di  D.  fossero  lacrime  di 
pentimento:  «Rispose,  poi  che  lacrimar  mi  vide».  Ma  invece  pare 
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profetizza  la  venuta  del  Veltro,1  e  gli  propone 
il  viaggio  pei  tre  Regni  oltremondani. 

che  sieno  lacrime  di  paura:  «Aiutami  da  lei,  famoso  saggio,  Ch'ella 
mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi  ».  E  poi  già  Virgilio  sapeva  che  Dante 
piangeva,  poiché  Beatrice  avevagli  detto:  «Non  odi  tu  la  pietà  del 
suo  pianto?»  Insomma  io  non  so  della  domanda  di  Virgilio  vedere 
una  ragione  plausibile,  se  non  fosse  quella  di  dar  coraggio  al  Poeta. 
Questo  potrebbesi  supporre  dal  luogo  del  Purgatorio  (xv,  133  sgg.), 
dove  Virgilio,  a  Dante  che  cammina 


colle  gambe  avvolte 

A  guisa  di  cui  vino  o  sonno  piega, 

domanda:   Che  hall  spiegando  appresso: 

Non  dimandai  che  hai?  per  quel  che  face 
Obi  guarda  pur  con  l'occhio  che  non  vede, 
Quando  disanimato  il  corpo  giace; 

Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede  : 
Così  frugar  conviensi  i  pigri,  lenti 
Ad  usar  lor  vigilia  quando  riede. 

1  Chi  è  questo  Veltro?  Riassumiamo  in  breve  la  questione.  I  com- 
mentatori del  secolo  xiv  intesero  o  una  influenza  di  stelle,  per  la  quale 
verrà  un  personaggio  che  libererà  il  mondo  dall'avarizia,  o  Gesù  Cristo. 
Ma  che  fino  da  quel  secolo  altre  opinioni  ci  fossero  si  rileva  dal  com- 
mento di  Ser  Graziolo  e  del  Falso  Boccaccio.  Nel  secolo  xv  il  Bar- 
gigi  dice  che  Dante  ha  fatto  la  descrizione  del  Veltro  molto  oscura  e 
dubbiosa  «  come  quello  che  parla  di  cose  che  hanno  a  venire  ».  E 
riavvicina  la  predizione  del  Veltro  ai  versi  dell'Egioca  IV  di  Virgilio: 
«  Ultima  cumaei  venit  jam  carminis  aetas  »  etc.  Il  Vellutello  per  il 
primo  scrisse  il  nome  di  Cangrande  della  Scala:  seguito  poi  dal  Da- 
niello, dal  Dolce,  dal  Volpi,  dal  Venturi,  dal  Poggioli,  dal  Dionisi,  dal 
Lombardi,  dal  Portirelli,  dal  Biagioli,  dal  Tommaseo,  dal  Foscolo  e 
da  molti  altri  italiani  e  stranieri.  Il  più  belligero  difensore  di  Can- 
grande fu  Monsignore  Dionisi;  né  certo  la  sua  qualità  di  veronese  fu 
estranea  alla  energia  colla  quale  egli  propugnò  la  sua  tèsi.  Nei  tempi 
più  vicini  a  noi  cominciarono  le  stravaganze.  Ogni  studioso  di  Dante 
si  fabbricò  un  nuovo  Veltro,  a  seconda  delle  proprie  opinioni  politiche 
o  religiose,  ed  anche  a  seconda  del  proprio  luogo  di  nascita.  Non  vorrò 
dire  che  fosse  stravaganza,  ma  fu  certo  errore  quello  del  Trova,  di 
vedere  il  Veltro  in  Uguccione  della  Faggiuola;  e  fu  cocciutaggine,  dopo 
la  confutazione  stringente  del  Tommaseo,  ostinarsi  in  tale  opinione, 
e  difenderla  con  una  costanza  e  una  dottrina  degne  di  causa  migliore. 
E  non  pochi,  pur  troppo,  furono  i  convertiti  dal  Troya,  il  Borghi,  per 

IUutoli  -  St.  della  Letterat.  Ita!.  —  Voi.  VI.  P.  I.  ]  1 
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Il  primo  Canto  è  l'introduzione  generale  al 


esempio,  il  Malagoli,  il  Repetti,  il  Balbo,  l'Andreoli,  che  anche  oggi 
ripete  disinvolto  e  sicuro  che  il  Veltro  è  il  Faggiolano.  Col  forte  in- 
gegno che  gli  era  proprio,  Silvestro  Centofanti  sostenne  doversi  nel 
Veltro  vedere  Arrigo  di  Lussemburgo.  Gabriele  Pepe  credè  raffigurarvi 
Castruccio  Castracani.  Altri,  il  Papa  Benedetto  XI,  e  sono  il  Ponta. 
il  Giuliani,  il  Marchese,  il  Cereseto,  il  De  Cesare  etc.  Il  Fraticelli  e 
il  Barelli,  un  Capitano  Ghibellino  in  genere;  un  Imperatore,  l'ideale 
del  Monarca  secondo  le  idee  di  Dante,  il  Bongiovanni,  il  Ferrucci,  il 
Berardinelli,  il  Lubin  ed  altri.  Non  un  Imperatore  o  un  Monarca,  ma 
un  Papa  indeterminato,  il  Kopisch,  il  Notter,  il  Maini,  il  Minich,  il 
Pasquini.  Per  il  Missirini,  il  Veltro  è  Dante  stesso;  per  l'Arcangeli 
pistoiese  è  Cino  da  Pistoja;  per  l'Arrivabene  mantovano  è  Botticello 
Bonaccossi  da  Mantova;  per  l'inglese  Barlow  è  Giuseppe  Garibaldi; 
per  il  tedesco  Stedefeld  è  l'Imperatore  di  Germania,  Guglielmo;  per 
altri  è  Lutero,  è  Vittorio  Emanuele  e  via  discorrendo.  Alla  interpe- 
trazione  antica  che  vedeva  nel  Veltro  Gesù  Cristo  tornarono  il  Pic- 
chioni,  il  Torricelli,  il  Betti,  l'Orioli.  Confutare  tutte  queste  opinioni 
sarebbe  cosa  lunghissima,  noiosissima  ed  anche  inutilissima.  A  me 
basterà  fare  qualche  osservazione  generale.  E  questa  prima  di  ogni 
altra:  come  avrebbe  Dante,  nel  1300,  potuto  dire:  e  sua  nazion  sarà, 
se  il  Veltro  fosse  già  nato  ?  Ciò  fu  già  notato  dal  Tommaseo,  e  nes- 
suno, ch'io  sappia,  ha  risposto  alla  grave  obiezione:  se  il  Veltro  era 
ancora  da  nascere,  noi  non  possiamo  credere  che  esso  rappresenti  una 
persona  determinata,  poiché  certo  non  vogliamo  attribuire  a  Dante  lo 
spirito  profetico.  Un'altra  importante  osservazione  è  quella  già  fatta  dal 
Pepe,  e  ripresa  poi  dal  Del  Lungo.  Il  quale,  esaminati  i  versi  che. al 
Veltro  si  riferiscono,  giustamente  domanda  se  non  sia  questo  il  linguag- 
gio di  chi  parla  di  cosa  non  solamente  futura,  ma  lontanamente  futura. 
«  Se,  egli  dice,  il  Veltro  era  già  nato,  e  prossima  perciò  di  pochi  anni  la 
morte  della  Lupa  per  opera  sua,  in  che  modo  gli  animali  a  cui  questa  si 
ammogliava  potevano  essere  ancora  più  dei  molti  coi  quali  s'andava 
ammogliando,  dal  remoto  tempo  in  che  eli' era  sbucata  dall'Inferno, 
fino  a  quell'anno  1300?  Questa  difficoltà,  che  basta  a  distruggere  le 
interpetrazioni  per  Uguccione  e  per  lo  Scaligero,  non  è  evitata  nem- 
meno da  coloro,  i  quali,  ponendo  la  mira  a  Benedetto  XI,  dicono  che 
la  predizione  fosse  da  Dante  scritta  in  fatto  prima  della  esaltazione 
di  lui  al  pontificato  (1303),  e  suggeritagli,  com' augurio,  dalle  singolari 
virtù  del  buon  trivigiano.  Lasciamo  stare  la  poca  probabilità  di  tale 
divinazione,  e  che  il  Poeta  a  Benedetto,  morto  l'anno  1304,  non  serbò 
nel  suo  Paradiso  quel  seggio  che  ad  Arrigo  VII  predestinava  con  si 
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Poema.  Al  cominciare  del  secondo,  siamo  già  alla 

splendida  apoteosi.  Ma  concedendo  pure  che  Dante  nel  predire  il  pon- 
tificato del  virtuoso  domenicano,  non  isperasse  tal  fortuna  della  Chiesa 
e  d'Italia  che  molti  anni  più  tardi  di  quel  che  poi  fu  in  fatto,  questi 
anni  non  potranno  a  ogni  modo,  poiché  rinchiusi  entro  i  limiti  della 
vita  di  un  uomo,  esser  tanti  da  giustificare  la  frase  acutamente  dal 
Pépe  notata,  trascurata  dal  Tommaseo  e  dal  Trova,  «  Molti  son  gli 
animali  a  cui  s'ammoglia,  E  piti  saranno  ancora». 
Gravissima  ancora  si  presenta  la  difficoltà  pei  versi: 

Questi  la  caccerà  per  ogni  villa, 
Finché  l'avrà  rimessa  nell'Inferno. 

Quale  uomo  poteva  Dante  sperare  capace  di  così  grande  impresa,  quella 
di  liberare  il  mondo  dall'avarizia?  Qui  non  si  parla  dell'Italia  sola.  É 
opera  di  riforma  universale  quella  che  dovrà  compiere  il  Veltro  ;  il 
Veltro,  che  «  non  ciberà  terra  né  peltro  »,  che  «non  agognerà,  come 
ben  dice  il  Tommaseo,  né  ad  oro  né  a  dominio  ».  Poteva  mai  esser 
questi  o  Cane  o  Uguccione  o  un  altro  qualunque  capitano  rapace  di 
que'  tempi? 

Nel  Canto  xx  del  Purgatorio  il  Poeta  torna  evidentemente  ad  al- 
ludere al  Veltro,  quando  nel  cerchio  quinto,  degli  avari,  esclama: 
Maledetta  aie  tu,  antica  lupa, 

Che  più  che  tutte  l'altre  bestie  hai  preda, 

Per  la  tua  fame  senza  line  cupa  ! 
O  ciel,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 

Le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi, 

Quando  verrà  per  cui  questa  diseeda  ? 

Quando  verrà  per  cui  questa  disceda  ? 
Quando  verrà  il  Veltro  che  rimetterà  nell'Inferno  l'antica  lupa  ?  Dante 
dunque  non  sapeva  quando  sarebbe  venuto  colui  che  avrebbe  liberata 
la  terra  dell'avarizia.  Egli  si  volge  a  domandarlo  al  cielo,  quasi  come 
persona  che  dubiti  possa  mai  tale  grande  impresa  essere  da  un  uomo 
compita.  La  profezia  del  Canto  primo  dell'Inferno  si  trasmuta  qui  in 
una  esclamazione  che  pare  di  disinganno.  E  si  notino  bene  i  versi: 

O  elei,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 

Le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi. 

Non  si  direbbe  che  essi  dieno  ragione  ai  vecchi  commentatori,  i  quali 
parlavano  dall'influenza  degli  astri?  So  che  obiezione  gravissima  sono 
le  parole  tra  feltro  e  feltro.  Però  non  credo  alieno  dalla  probabilità 
che  Dante,  confidando  in  un  lontano  liberatore,  che  non  avrebbe  cibato 
terra  né  peltro,  se  lo  sia  figurato,  Io  abbia  desiderato  e  sperato  na- 
scituro di  poveri  parenti,  di  umile  stirpe,  e  capace,  per  sola  forza 
della  propria  virtù  e  del  proprio  eroismo,  della  grande  opera  redentrice 
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sera.1  Dante,  è  preso  da  un  senso  di  sgomento; 
innanzi  di  proseguire  vuole  che  Virgilio  si  assicuri 
meglio  della  sua  virtù.  E  Virgilio  gli  rimprovera 
questa  viltà,  dicendo  di  essersi  mosso  al  suo  soc- 
corso per  intercessione  di  Beatrice,  che  ne  fu  pre- 
gata da  Lucia,  la  quale  alla  sua  volta"  fu  solle- 
citata dalla  donna  gentile  del  cielo.  Dopo  tali  pa- 
role torna  coraggio  al  Poeta,  che  entra  «  per  lo 


di  purgare  il  mondo  da  ogni  cupidigia.  Se  pure  non  volesse  accettarsi 
la  spiegazione  del  Torricelli,  certo  degna  di  meditazione,  che  riavvi- 
cinando il  tra  feltro  e  feltro  alle  parole  di  Ezechiele  :  dicit  Dominila, 
ecce  ego  judico  inter  pecus  et  pecus,  spiega:  la  nazione  sua  sarà 
quella  che  suole  stare  tra  feltro  e  feltro,  tra  lana  e  lana,  tra  gregge 
e  gregge,  sarà  il  canis  gregis  di  San  Gregorio,  non  reputerà  avere 
altra  famiglia,  se  non  il  gregge  suo. 

Per  concludere,  anche  nella  questione  del  Veltro  videro  meglio  al- 
cuni dei  commentatori  antichi,  che  non  molti  dei  moderni.  Il  Veltro 
non  può  essere  che  una  persona  indeterminata,  o  un  Imperatore  od 
un  Papa.  Che  debba  essere  necessariamente  un  Papa,  come  con  molta 
dottrina  ha  sostenuto  il  Del  Lungo,  non  credo.  Che  possa  essere,  sono 
disposto  ad  ammettere.  L'indeterminatezza  è  appunto  uno  dei  carat- 
teri di  tutte  le  profezie;  e  quello  che  c'è  di  indeterminato  nella  pro- 
fezia del  Veltro  prova,  a  mio  avviso,  che  indeterminato,  vago,  incerto 
era  pure  il  concetto  che  il  Poeta  aveva  di  questo  sperato  salvatore 
d'Italia  e  di  tutta  la  Cristianità. 

1  Osserva  giustamente  Benvenuto:  «hic  oritur  dubitatio,  quomodo 
autor  tam  cito  pertransiverit  unam  diem;  nam  in  praecedenti  capi- 
talo dixit  quod  fiebat  mane,  nunc  vero  dicit  quod  fiebat  nox,  cum 
tamen  non  videatur  stetisse  per  totum  Infernum  ultra  tres  dies  na- 
turales.  Respondendum  breviter  quod  autor  multum  temporis  expen- 
dit  deliberando  utrum  aggrederetur  tantum  opus  quod  excogitaverat, 
nec  ne:  unde  in  praecedenti  capitulo  dixit:  Ch'io  fui  per  ritornar 
più  volte  volto».  L'osservazione  è  giusta,  non  la  spiegazione.  Più 
probabile  è  che  Dante  credesse  conveniente  fingere  accaduto  di  notte 
il  suo  ingresso  nel  regno  infernale;  e  che  a  questa  convenienza  sacrifi- 
casse l'inverisimiglianza  che  il  breve  riposo,  le  titubanze,  l'incontro 
colle  belve,  il  dialogo  con  Virgilio  occupassero  dodici  ore. 
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cammino  alto  e  Silvestro.1  Nessuna  difficoltà  egli 
incontra  per  arrivare  alla  porta  dell'Inferno,  nes- 
suna per  giungere  al  luogo  dove  sono  puniti  gli 
ignavi.  Del  cammino  percorso  non  vien  detta  pa- 
rola. Il  primo  intoppo  è  sulla  riva  dell'Acheronte, 
olire  il  quale  comincia  l'Inferno.  Caronte  non  vuole 
concedere  il  passaggio  a  Dante,  ma  si  acquieta  poi 
alle  parole  del  Maestro,  che  gli  dice  farsi  quel 
viaggio  per  volontà  divina.  Come  accada  il  pas- 
saggio del  fiume  non  sappiamo.  Dante,  sveglian- 
dosi, si  trova  sulla  proda 

Della  valle  d'abisso  dolorosa, 

visita  il  Limbo,  e  passa  nel  cerchio  secondo,  an- 
che qui  senza  dirci  se  agevole  o  no  sia  la  di- 
scesa. Minos  come  Caronte  si  oppone  al  prose- 
guimento del  viaggio,  ma  a  lui  Virgilio  ripete  le 
identiche  parole  già  dette 

«  Al  nocchier  della  livida  palude  », 

e  queste  sembra  che  abbiano  virtù  di  placare  il 
giudice  infernale,  poiché,  senza  dirci  altro  di  lui, 
il  Poeta  entra  nel  cerchio  dei  lussuriosi.  Dante 
«  vien  meno  » 

Dinanzi  alla  pietà  de1  due  cognati, 


1  Che  queste  parole  debbano,  come  vuole  il  Michelangeli  (op.  cit.,  16) 
indicare  un  cammino  sotterraneo,  non  credo.  «  Quell'enea*,  egli  dice, 
dilegua  ogni  dubbio  ».  Non  mi  pare.  Si  può  entrare  in  una  strada 
incassata  tra  alti  monti,  e  che  non  sia  sotterranea;  in  una  via  «prò- 
fonda  et  aspera  »,  come  dice  Benvenuto.  Il  Poeta  avea  prima  parlato 
dell'  alto  passo,  intendendo  del  passo  difficile.  Perchè  non  avrebbe  qui 
potuto  dire  l'alto  catnmino,  per  il  cammino  arduo,  difficile,  pericoloso? 
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e  tornando  in  sé  trovasi  nel  cerchio  dei  golosi. 
Come  sia  disceso  non  sappiamo  neppur  qui.  Più 
difficile  invece  pare  che  sia  l'entrare  dal  terzo  nel 
quarto  cerchio,  poiché  i  due  viaggiatori  sono  co- 
stretti ad  aggirare  a  tondo  quella  strada  »,  ed  a 
venire  «  al  punto  dove  si  digrada  ».  Pluto,  al  so- 
lito ,  tenta  impedire  il  cammino ,  ma  Virgilio  ri- 
pete anche  a  lui  ciò  che  ha  già  detto  a  Caronte 
e  a  Minos.  I  due  Poeti  attraversano  il  quarto  cer- 
chio, fino  alla  ripa  che  chiude  il  quinto,1 

Sovra  una  fonte,  che  bolle  e  riversa 
Per  un  fossato  che  da  lei  deriva  ; 

ed  entrano  «  per  una  via  diversa»2  nel  quinto 
cerchio.  E  mezzanotte,  come  si  ritrae  dai  versi: 

Già  ogni  stella  cade,  che  saliva 
Quando  mi  mossi,3 

cioè  sono  corse  sei  ore  dal  tramonto  del  sole,  che 
fu  il  momento  in  cui  cominciò  il  viaggio.4 

Dal  cerchio  quinto  per  entrare  nella  città  di 
Dite  bisogna  traversare  la  palude  Stigia,  ed  i  Poeti 
vanno  sulla  barca  di  Flegias,  giungendo 

all'  alte  fosse 

Che  vallan  quella  terra  sconsolata.5 


1  Noi  ricidemmo  il  cerchio  all'altra  riva 

(In/,  vii,  100). 

2  Alcuni  intendono  per  una  via  diversa  da  quella  che  facevano 
le  onde,  delle  quali  andavamo  in  compagnia.  Altri  intendono  diversa 
per  orrida.  Mi  pare  preferibile  questa  seconda  interpetrazione. 

3  C.  vii,  98. 

4  Ved.  Ponta,  Orologio  di  D.  A.,  p.  8. 

5  vili,  76. 
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Ma  i  demoni  si  oppongono  alla  loro  entrata  nella 
«città  roggia»,  aperta  poi  dal  «messo  del  cielo». 
Il  quinto  e  il  sesto  cerchio  pare  che  sieno  sul  grado 
stesso.1  Al  momento  di  lasciare  il  cerchio  sesto 
siamo  all'  aurora  : 

I  pesci  guizzan  su  per  l'orizzonte, 
E  il  carro  tutto  sovra  il  Coro  giace.2 

Il  passaggio  dal  sesto  al  settimo  cerchio  non  è 
agevole.  La  via  è  dal  Poeta  paragonata  a 

....  quella  ruina,  che  nel  fianco 
Di  qua  da  Trento  l'Adige  percosse, 
0  per  tremuoto  o  per  sostegno  manco, 

Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse 
Al  piano,  è  sì  la  roccia  discoscesa, 
Ch'alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse. 

Tale,  dice  Dante, 

di  quel  burrato  era  la  scesa;3 

anche  qui,  dunque,  è  necessario  trovare  il  luogo 
dove  sia  possibile  discendere;  e  trovatolo, 
Così  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 
Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi 
Sotto  i  miei  piedi  per  lo  nuovo  carco.1 

1  Ved.  la  giusta  dimostrazione  che  ne  fa  il  Michelangeli,  Sul 
disegno  dell'Inferno  Dant.%  p.  22-23- 

8  xi,  113.  —  Ved.  Ponta,  op.  cit.,  p.  8.  —  Ma  cfr.  Della  Valle,  II 
senso  geogra fico-astronomico  dei  luoghi  della  Div.  Comm.,p.  9segg.; 
e  Filalete,  Gòtti.  Corn.,  i,  73.  Come  poi  Virgilio,  stando  nel  profondo 
Inferno,  sapesse  tutte  queste  cose  del  cielo,  non  è,  ci  sembra,  facil- 
mente spiegabile.  Dicono  che  egli  sapeva  le  ore  per  computo.  Ma  come 
poteva  computare?  Con  quale  norma? 

3  xu,  4  segg. 

*  xu,  28.  Non  è  esatto  ciò  che  asserisce  il  Blanc,  che  in  tutto  il 
poema  non  vi  sia  che  un  solo  passo  per  discendere  da  un  cerchio  al- 
l'altro.  Questo  per  parecchi  cerchi  non  è  sicuramente  detto  dal  Poeta. 


216  CAPITOLO  VI 

Oltre  la  strada  difficile,  c'è  anche  il  Minotauro 
che  sta 

su  la  punta  della  rotta  lacca, 

a  guardia  del  cerchio  settimo;  e  per  passare  è 
necessario  ai  Poeti  cogliere  il  momento  nel  quale 
la  bestia,  furibonda  per  le  parole  dette  a  lei  da 
Virgilio,  saltellava  qua  e  là. 

Giunti  finalmente1  in  fondo  alla  scoscesa  via, 
si  trovano  i  Poeti  sulla  riva  del  Flegetonte  «la 
riviera  del  sangue  »,  l'«  ampia  fossa  in  arco 
torta  »,  che  è  il  primo  girone  del  settimo  cer- 
chio. Dante  è  portato  al  di  là  sulla  groppa  dal 
centauro  Nesso ,  e  seguendo  «  la  proda  del  bol- 
lor  vermiglio  »,  giunge  presso  il  bosco,  che  è 
il  secondo  girone  dello  stesso  cerchio.2 

11  bosco  dei  suicidi  è  percorso  senza  difficoltà; 
meno  facile  sarebbe  stato  percorrere  il  terzo  gi- 


1  Giustamente   osserva  il  Michelangeli  che  «la  via  non  è  breve, 

perchè,  scendendo,  Virgilio  dice  a  Dante: 

Ma  ficca  gli  occhi  a  valle,  che  s'approccia 
La  riviera  del  sangue; .... 

onde  questi  narrando  soggiunge: 

Io  vidi  un'  ampia  fossa  in  arco  torta, 
e  rende  vivamente  l'impressione  di  chi  osserva  dall'alto». 

2  Virgilio  dice  a  Chirone  di  Dante: 

Che  non  è  spirto  che  per  l'aer  vada. 
Ma  se  gli  spiriti   de' dannati  vanno  per  l'aere,  che  necessità  c'è  per 
essi  delle  barche  di  Caronte  e  di  Flegias?  Altra  cosa  che  non  capisco: 
perchè  Virgilio  domanda  che  uno  de' Centauri  gli  faccia  da  guida,  e 

ne  dimostri  là  ove  si  guada  ? 

Dove  si  guada,  doveva  saperlo  il  Centauro  che  avrebbe  portato  Dante 
in  groppa;  e  quanto  a  Virgilio,  che  bisogno  avea  di  guadare,  s'egli 
era  uno  spirito,  e  se  gli  spiriti  vanno  per  l'aere? 


IL  VIAGGIO  PER  I  TRE  REGNI  217 

reme,  che  è  la  landa  deserta,  a  cui  la  dolorosa 
selva  è  ghirlanda,  e  sulla  quale 

d'  un  cader  lento 

Piovean  di  fuoco  dilatate  falde.1 

Ma  il  Poeta  ha  finto  che  dalla  selva  uscisse  «  un 
piccol  fiumicello  »  ,  ?  che  va  poi  giù  per  l' arena 
infuocata;  e  su  uno  dei  duri  margini  di  esso, 
diventati  pietra,  per  virtù  di  quell'acqua,  si  può, 
senza  bruciarsi,  andare  per  il  girone  de' sodomiti. 
Il  terzo  girone  è  diviso  dal  quarto  per  una 
«  ripa  discoscesa  »  e  profonda  ;  tanto  profonda 
che  l'acqua  del  fiumicello  cadendo,  rimbomba 
siffattamente 

. . .  che  in  poc'  ora  avria  l' orecchia  offesa.3 

Per  iscendere,  Virgilio  avvisa  Gerione  gittando 
«  aggroppata  e  ravvolta  »  la  corda, 4  onde  Dante 


'  xiv,  28. 

8  Mi  paiono  giuste  anche  qui  le  osservazioni  che  fa  il  Michelan- 
geli per  provare  che  questo  «  fiumicello  »  non  può  essere,  come 
molti  commentatori  dicono,  il  Flegetonte.  Se  infatti  le  lacrime   della 

fessura 

Fanno  Acheronte,  Stige  e  Flegetonte, 
Poi  sen  van  giù  per  questa  stretta  doccia, 

il  fiumicello  della  stretta  doccia  non  è  più  il  Flegetonte.  Tutte  le 
acque  de'  fiumi  infernali  derivano  dal  «  gran  veglio  »  di  Creta , 
ma  prendono  nomi  e  qualità  diverse.  E  il  fiumicello  che  spiccia  fuor 
della  selva  ha  bensì  l'acqua  rossa  e  che  fuma,  perchè  esce  dal  Fle- 
getonte, ma  non  conserva  questo  Dome. 

8  xvi,  105. 

*  Che  cosa  sia  questa  corda  hanno  interminabilmente  disputato 
i  commentatori.  Chi  ha  inteso  la  frode,  chi  la  virtù  contraria  alla 
frode,  cioè  la  buona  fede,  la  verità,  la  schiettezza,  chi  la  vigilanza, 
chi  la  giustizia,  chi  il  cordone  de' Francescani  (Ved.  Scartazzini, 
Div.  Comm.,  i,  167  sgg.).  Il  Casella  vuole  che  sia   «  quel   buono  ac- 
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era  cinto,  nell'  «  alto  burrato  »  ;  ed  il  mostro  vien 
su  notando  «  per  queir aer  grosso  e  scuro  ».  Men- 
tre Virgilio  parla  a  Gerione,  perchè  conceda  ai 
due  viaggiatori  «  i  suoi  omeri  forti  »,  Dante  si 
allontana  un  momento  «  tutto  solo  »,  e  va  «su 
per  la  strema  testa  di  quel  settimo  cerchio»,  verso 
«  la  gente  mesta  »  che  sono  gli  usurai.  Quindi 
torna  indietro  «  dall'anime  lasse  »,  e  si  asside  col 
Maestro  «  in  su  quelle  spallacce  ».  Gerione  len- 
tamente discende,  a  sé  raccogliendo  l'aere  colle 
branche,  e  li  pone  in  Malebolge.  La  grande  pro- 
fondità del  burrato  è  ritratta  nei  versi: 

Maggior  paura  non  credo  che  fosse, 
Quando  Fetonte  abbandonò  li  freni, 
Per  che  il  ciel,  come  pare  ancor,  si  cosse; 

Né  quando  Icaro  misero  le  reni 
Sentì  spennar  per  la  scaldata  cera, 
Gridando  il  padre  a  lui:  Mala  via  tieni, 

Che  fu  la  mia,  quando  vidi  eh'  i'  era 
Neil' aer  d'ogni  parte,  e  vidi  spenta 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 

Ella  sen  va  notando  lenta  lenta; 

Ruota  e  discende,  ma  non  me  n'accorgo, 
Se  non  ch'ai  viso  e  disotto  mi  venta. 

Il  Poeta  ci  descrive   chiaramente  il  cerchio 
ottavo  : 


corgimento  col  quale  l'uomo  d'intelletto  non  solo  sa  schermirsi  dalle 
insidie  dei  tristi,  ma  gli  domina  a  suo  talento,  e  gli  fa  servire  se 
bisogna,  ai  suoi  fini  »  (Discorso  intorno  alla  forma  allegorica  ecc., 
p.  35).  Ma  l'obiezione  dello  Scartazzini  è  grave:  come  Dante  avrebbe 
gettato  ria  o  il  buono  accorgimento,  o  la  verità  o  la  buona  fede  o  la 
giustizia  o  altro  di  simile? 
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Luogo  è  in  inferno,  detto  Malebolge, 

Tutto  di  pietra  di  color  ferrigno, 

Come  la  cerchia  che  d'intorno  il  volge. 
Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 

Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e  profondo, 

Di  cui  suo  loco  dicerò  l'ordigno. 
Quel  cinghio  che  rimane  adunque  è  tondo, 

Tra  il  pozzo  e  il  pie  dell'alta  ripa  dura, 

Ed  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 
Quale,  dove  per  guardia  delle  mura, 

Più  e  più  fossi  cingon  li  castelli, 

La  parte  dov'ei  son  rende  figura: 
Tale  imagine  quivi  facean  quelli  ; 

E  come  a  tai  fortezze  dai  lor  sogli 

Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli, 
Così  da  imo  della  roccia  scogli 

Movien,  che  recidean  gli  argini  e  i  fossi 

lnfino  al  pozzo,  che  i  tronca  e  raccogli.1 

Sono  dunque  dieci  bolge  concentriche,  sulle  quali 
corrono  più  ordini  di  scogli,  che  servono  da  ponti, 
e  che  varcano  «tutti  i  vallon  feri  »,2  a  guisa 
de' raggi  nella  ruota.3  Il  passaggio  per  le  dieci 
fosse  si  fa  di  ponte  in  ponte.  Dante  discende  al 
fondo  della  fossa  prima,  per  parlare  con  Vene- 
dico  Caccianimico;  sale  facilmente  lo  scoglio  che 
«  della  ripa  uscia  »;  guarda  dal  «  dosso  dell'arco  » 
il  fondo  della  seconda  bolgia,  e  scende  nella  terza 


1  XVIII,  1   sgg. 

2  xxiii,  135,  xvm,  16-18. 

3  Michelangeli,  op.  cit„  27.  Che  vi  sieno  più  serie  di  scogli ,   e 
non  una  sola  è  certo.  Ved.  Scartazzini,  Div.  Corani.,  i,  185,  n.  16. 
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portato  suir  anca  da  Virgilio.1  Il  quale  poi ,  ab- 
bracciatolo, se  lo  reca  sul  petto 

sovra  il  colmo  dell'arco, 

Che  dal  quarto  al  quinto  argino  ò  tragetto. 

Nella  fossa  quarta  non  pare  che  Dante  discenda, 
poiché  egli  sta  «  poggiato  ad  un  de' rocchi  Del 
duro  scoglio  »,  mentre  Virgilio  gli  addita  gli  in- 
dovini. Certo  poi  non  discende  nella  quinta,  dove 
bolle  «  la  pegola  spessa  ».  Per  andare  dalla  quinta 
alla  sesta,  onde  sfuggire  ai  demoni  che  gV  inse- 
guono «  con  l' ali  tese  »  ,  Virgilio  prende  Dante, 
e  di  nuovo  portandoselo  sul  petto, 

giù  dal  collo  della  ripa  dura, 

Supin  si  diede  alla  pendente  roccia, 
Che  l'un  dei  lati  all'altra  bolgia  tura.2 

I  Poeti  si  trovano  nella  bolgia  sesta;3  dove,  es- 
sendo rotto  il  ponte,  è  forza  che  di  nuovo  Vir- 
gilio aiuti  Dante,  ora  non  più  a  scendere  ma  anzi 
a  risalire  la  ripa,  aggrappandosi  ai  ronchioni  ed 
alle  schegge,  «di  chiappa  in  chiappa»;  e  se, 
dice  il  Poeta, 

....  non  fosse  che  da  quel  precinto, 
Più- che  dall'altro  era  la  costa  corta, 
Non  so  di  lui,  ma  io  sarei  ben  vinto.4 

Quando  Dante  e  Virgilio  lasciano  la  quarta  bol- 
gia per  entrare  nella  quinta,  Virgilio  dice: 

»  xvm,  43-45;  69-70;  109-117;  xix,  34,  41-44. 

2  xxiii,  43. 

3  xxiii,  52-53. 

^  xxiv,  34.  —  Ved.  Blanc,  op,  eh.,  239-40. 
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Ma  vienno  ornai,  che  già  tiene  il  confine 
D'amendno  gli  emisperi,  e  tocca  l'onda 
Sotto  Sibilia,  Caino  e  le  Spine; 

E  già  jernotte  fu  la  luna  tonda.1 

È  dunque  la  mattina  del  secondo  giorno  del  viag- 
gio.2 ossia,  sono  passate  due  notti  ed  un  giorno. 
Non  sarebbe  tanto  facile  capire  il  passaggio  dalla 
bolgia  settima  all'  ottava  se  non  ci  raffigurassimo 
la  posizione  de' due  Poeti.  Essi  si  trovano  «so- 
vra il  dosso  dell'  arco  »  ,3  cioè  sul  ponte  della 
settima  bolgia,  la  quale  vaneggia  al  di  sotto  pro- 
fonda ed  oscura,  tanto  che 

gli  occhi  vivi 

Non  potean  ire  al  fondo  per  l'oscuro.* 

Scendono  all'estremità  del  ponte,  dov?  essa  si 
congiunge  con  la  ripa  che  cinge  all'intorno  l'ot- 
tava bolgia, 

Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa 
Ove  s'aggiunge  con  l'ottava  ripa,5 

onde  possono  vedere  giù  nella  settima: 

E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta, 
E  vidivi  entro  terribile  stipa 
Di  serpenti6 

»  xx,  124.  Cfr.  xv,  52. 

2  Ved.  Ponta,  Orol.,  22;  Della  Valle,  Il  Senso  ecc.,  Suppl.  50. 
Sull'ora  precisa  sono  discordi  gli  interpetri.  Per  alcuni  sono  le  (5,  pei* 
altri  le  7  e  mezzo  o  le  8.  Cfr.  B.  Bianchi,  Div.  Comm.,  141;  Fila- 
lete,  Gòtti.  Comm.,  150;  Kannegiesser,  Gòtti.  Comm.,  217. 

3  xxiv,  07-68. 
*  xxiv,  70-71. 
I  xxiv,  79-80. 

c  xxiv,  81-82-83.  —  Ci  sonò  dei  commentatori  che  credono  sieno 
i  Poeti  discesi  nel  fondo  della  bolgia  (Ved.  Scartazzini,  Div.  Comm.t 
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Dalla  ripa  "dell'  ottava  bolgia  risalgono  poi  il 
ponte,  lo  scosceso  scoglio,  che  tale  bisogna  figu- 
rarcelo,1 se  il  Poeta  parla  delle  scalee,2  e  della 
via  dove 

Lo  pie  sanza  la  man  non  si  spedia.3 

E  sempre  dai  vari  ponti  Dante  vede  la  bol- 
gia ottava,  la  nona  e  la  decima.4 

Quando   egli  trovasi  sul  ponte   della  nona, 
Virgilio  gli  dice: 

E  già  la  luna  è  sotto  i  nostri  piedi,5 

il  che  significa  che  è  un'ora  dopo  mezzogiorno,6 


i,  269-70).  Ma   ciò  sembra  difficile  sia   stato   immaginato   da  Dante, 
perchè  la  bolgia  è  piena  di  serpenti  (Ved.  Blanc,  op.  cit.,  p.  258-59). 

1  Nota  bene  lo  Scartazzini  che  «  dal  confronto  del  e.  xvm ,  70; 
xix,  130  sgg.;  xxiv,  Gl-63,  risulta  che  gli  scogli  o  ponti  si  fanno  sem- 
pre più  irti,  quanto  più  i  Poeti  si  avvicinano  al  centro  dell'Inferno  ». 
Op.  cit,  i,  294. 

2  xxvi,  13. 

3  xxvi,  18. 

*  Altro  argomento  per  negare  la  discesa  nella  settima.  Si  abbiano 
presenti  i  versi  seguenti: 

Ma  tu  chi  se'  che  in  su  lo  scoglio  muse  ? 

(xxvm,  43). 

che  pur  guate  ? 

Perchè  la  vista  tua  pur  si  soffolge 
Laggiù  tra  l'ombre  triste  smozzicate? 

(xxix,  4). 
Cosi  parlammo  insino  al  loco  primo 
Che  dallo  scoglio  l'  altra  valle  mostra, 
Se  più  lume  vi  fosse,  tutta  ad  imo. 

(xxix,  37). 
Noi  discendemmo  in  su  l' ultima  riva 
Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra, 
Ed  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 

Giù  ver  lo  fondo 

(xxix,  52). 

5  xxix,  10. 

c  Ved.  Ponta,  op.  cit.,  23;  Della  Valle,  op,  cit.,  20. 
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per  cui  dalla  quinta  alla  nona  bolgia  sono  state 
impiegate  circa  sei  ore. 

Usciti  di  Malebolge,  i  Poeti  entrano  nel  Pozzo 
dei  Giganti,  dove  Anteo 

lievemente,  al  fondo  che  divora 

Lucifero  con  Giuda  li  posò  ; l 

cioè  nell'ultimo  cerchio  infernale,  nel  lago 

che  per  gelo 

Avea  di  vetro  e  non  d'  acqua  sembiante.2 

Quivi  Virgilio  e  Dante   lungo  il  corpo  di  Luci- 
fero scendono,  e   risalgono  poi,  oltrepassato  il 

punto 

Al  qual  si  traggon  d'ogni  parte  i  pesi,3 

uscendo  per  lo  foro  d'un  sasso: 

Com' a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai; 

Ed  ei  prese  di  tempo  e  loco  poste; 

E  quando  V  ale  furo  aperte  assai, 
Appigliò  sé  alle  vellute  coste; 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia 

Tra  il  folto  pelo  e  le  gelate  croste. 
Quando  noi  fummo  là  dove  la  coscia 

Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell'anche, 

Lo  Duca  con  fatica  e  con  angoscia 
Volse  la  testa  ov'  egli  avea  le  zanche, 

Ed  aggrappossi  al  pel  com'  uom  che  sale, 

Sì  che  in  inferno  i'  credea  tornar  anche. 
Attienti  ben,  che  per  sì  fatte  scale, 

Disse  il  Maestro,  ansando  com' uom  lasso, 

Conviensi  dipartir  da  tanto  male. 


1  xxxi,  142. 
*  xxxn,  23. 
3  xxxiv,  111. 


224  CAPITOLO  VI 

Poi  uscì  fuor  per  lo  foro  d'un  sasso, 
E  pose  me  in  su  l'orlo  a  sedere: 
Appresso  porse  a  me  l'accorto  passo.1 

Usciti  per  lo  foro  del  sasso,  che  è  la  parte 
della  «  picciola  spera  », 

Che  l'altra  faccia  fa  della  Giudecca,2 

entrano  i  Poeti  per  una  buca,  che  va  fino  ai 
piedi  del  monte  del  Purgatorio,  e  che  è  l'aper- 
tura fatta  dal  corpo  di  Lucifero  cadente  dal 
cielo.  Quest'  apertura  è  oscurissima,  «  il  cammino 
è  malvagio  »,  è  come  un  bujo  carcere  fatto  dalla 
natura, 

naturai  burella, 3 

Ch'avea  mal  suolo  e  di  lume  disagio.4 


1  xxxiv,  70  sgg.  Suir.ultimo  verso  veci.  Michelangeli,  op.  cit., 
p.  31-32,  e  cfr.  Blanc,  Diz.  Dant.,  Scartazzini,  Div.  Comm.,  i,  438; 
Filalete,  Gòtti.  Comm.,  i,  292.  —  A  me  l'interpetrazione  migliore 
pare  che  sia:  quindi  cautamente,  accortamente  mosse  il  passo  verso 
di  me.  Si  rifletta  che  Virgilio  avea  Dante  avvinghiato  al  collo,  men- 
tre risaliva  aggrappato  al  pelo  delle  cosce  di  Lucifero.  Giunto  fuori 
del  foro,  possiamo  figurarci  che  egli,  ansante,  e  tuttora  aggrappato 
al  pelo  con  una  mano,  aiuti  coll'altra  Dante  a  sedere  sull'orlo,  e 
quindi  cautamente  faccia  il  passo  verso  di  lui,  staccandosi  dà  Luci- 
fero. Lo  staccarsi,  avendo  sempre  Dante  abbracciato,  gli  sarebbe 
stato  troppo  difficile.  Del  resto,  se,  come  vorrebbe  intendere  il  Miche- 
langeli, Virgilio  avesse  detto  a  Dante  di  guardare  l'accorto  passo 
compiuto,  non  ci  sarebbe  più  ragione  dell'errore  di  Dante  che  cre- 
deva di  veder  sempre  Lucifero  colle  gambe  in  giù  e  lo  vede  invece 
colle  gambe  in  su.  Oltre  di  che  porgere  parole  come  in  Inf.  n,  135; 
v,  108;  xvn,  88;  porgere  per  dire,  come  in  lnf.  vili,  112,  sta  bene; 
ma  porgere  il  passo  per  additare  lascia  molti  dubbi.  Spiega  bene, 
secondo  me,  Benvenuto:  «  prudenter  venit  et  sedit  juxta  me  ». 

2  xxxiv,  116-17. 

3  Ved.  Diez,  Etym.   Wòrterbuch,  i,  94,  a  Bujo. 
*  xxxiv,  98-99. 
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Non  vi  si  scorge  nulla,  ma  solo  si  sente  il  ru- 
more d'un  ruscelletto, 

* . . . .  che  quivi  discende 

Per  la  buca  d'un  sasso,  ch'egli  ha  roso 
Col  corso  ch'egli  avvolge,  e  poco  pende.1 

Seguendo,  come  pare  si  debba  intendere,  la 
sponda  del  ruscello,  che,  sembra  dover  essere  il 
Lete  del  Purgatorio,2  i  due  Poeti  salgono,  ed  e- 
scono  «per  un  pertugio  tondo»  a  riveder  le  stelle. 

Quando  Dante  è  in  Oocito,  Virgilio  gli  dice: 

Ma  la  notte  risurge,  e  oramai 
È  da  partir 3 

Sono  dunque  le  sei  dopo  mezzogiorno,  e  sono 
per  conseguenza  ventiquattro  ore  da  che  è  stato 
cominciato  il  viaggio  per  l' Inferno.4  Poco  dopo, 
oltrepassato  il  centro  della  terra,  parlando  Vir- 
gilio del  «  cammino  malvagio  »  che  è  necessario 
percorrere  onde  tornare  alla  superfice  della  terra 
dalla  parte  dell'emisfero  australe,  dice  che 
già  il  sole  a  mezza  terza  riede,5 

ossia  che  è  un'ora  e  mezza  di  sole,  e  gli  spiega 
poi  l'apparente  contradizione  così: 


*  xxxiv,  130. 

*  Già  Benvenuto  dice  che  il  ruscelletto  scende  dal  monte  del 
Purgatorio:  «  iste  rivulus  oritur  a  monte  purgatorii  ».  E  più  chiara- 
mente ancora:  «...appellat  caecum  (lumen  illum  rivulum  qui  nasci- 
tur  ad  radices  montis  purgatorii  ». 

3  xxxiv,  68. 

*  Ved.  Ponta,  op.  cit.,  8-9;  Della  Valle,  op.  cit.,  34  sgg.;  Blanc 
op.  cit.,  335. 

5  xxxiv,  96. 

Baktom  -  St.  della  Letterat.  lui.  —  Voi.  VI.  P.  I.  15 
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Tu  imagini  ancora 

Esser  di  là  dal  centro,  ov' io  m'appresi 
Al  pel  del  verrao  reo  che  il  mondo  fora. 

Di  là  fosti  cotanto,  quant'  io  scesi  ; 
Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  punto 
Al  qual  si  traggon  d' ogni  parte  i  pesi  : 

E  se'  or  sotto  l'emisperio  giunto 

CU'  è  contrapposto  a  quel  che  la  gran  secca 
Coverchia,  e  sotto  il  cui  colmo  consunto 

Fu  1'  uom  che  nacque  e  visse  senza  pecca  : 
Tu  hai  i  piedi  in  su  picciola  spera 
Che  l'altra  faccia  fa  della  Giudecca. 

Qui  è  da  man,  quando  di  là  è  sera: 
E  questi  che  ne  fé'  scala  col  pelo, 
Fitto  è  ancora,  sì  come  prim'era.1 

Cominciansi  qui  a  contare  le  ore  per  l' emi- 
sfero di  Gerusalemme.  Il  giorno  è  diviso,  secondo 
l'uso  della  Chiesa,2  in  quattro  parti  uguali:  terza, 
sesta,  nona  e  vespro.  Mezza  terza  è  l'ottava  parte 
del  giorno.  Avendo  detto  Virgilio  nell'  altro  emi- 
sfero che  risorgeva  la  notte,  è  naturale  che  in 
questo  dica,  dopo  alcune  ore,  che  è  scorsa  l'ot- 
tava parte  del  giorno,  poiché,  mentre  all'uno  emi- 
sfero il  sole  si  nascondeva,  veniva  a  mostrarsi 
nell'  altro.  Se  il  sole  tramontava  quando  il  Poeta 
s'  appigliava  a  Lucifero  per  varcare  il  centro  ter- 
restre, nell'  altro  emisfero  dovea  sorgere;  ma 
fatto  il  passaggio,  avverte  che  è  già  mezza  terza, 


1  xxxiv,  106  sgg. 
s  Cfr.  Convito,  iv,  23. 
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cioè  un'ora  e  mezza  di  sole;  dunque  un'ora  e 
mezza  ha  durato  quel  passaggio. l 

Il  Purgatorio  è  per  Dante  un  alto  monte,  in 
forma  di  tronco  di  cono,  che  s'innalza  in  una 
isoletta,  posta  in  mezzo  alle  acque  che  cuoprono 
per  intero  l'emisfero  australe,  in  diretta  opposi- 
zione di  Gerusalemme,  situata  nel  centro  dell'al- 
tro emisfero.3 

Alle  sette  e  mezza  di  mattina  cominciò  la  sa- 
lita dei  Poeti  per  il  «  cammino  ascoso  ».  Quando 
essi  giunsero  ai  piedi  del  monte  del  Purgatorio 
era  1'  aurora: 

Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta 
Faceva  tutto  rider  l'oriente, 
Velando  i  pesci  ch'erano  in  sua  scorta;3 


Quindi  è  chiaro  che  furono  impiegate   nel  tra- 
gitto circa  ventiquattr'  ore. 

E  già  vicino  a  spuntare  il  sole, 4  allorché  i 

Poeti,  dopo  il  colloquio  con  Catone,  tornano  in» 


1  Br.  Bianchi,  Div.  Comm.,  243-44.  Cfr.  Ponta,  op.  cit,,  8-9; 
Blanc,  op.  cit,,  336. 

*  Se  Dante  si  scosta  dall'opinione  dell' Aquinate  e  d'altri  padri 
della  Chiesa  nell' immaginare  il  Purgatorio  come  un  monte,  egli  se- 
gue però  un'  opinione  che  doveva  pure  esser  comune  al  tempo  suo. 
Pietro  Alighieri  ci  fa  sapere  che  si  diceva  essere  il  Purgatorio  «  mons 
Libanus  in  Oriente  ».  Altri  lo  poneva  sull'Etna,  insieme  coli' Inferno 
(ved.  Le  Voyage  du  Puys  Sainct  Patrix,  Genève,  1867,  p.  50).  San 
Basilio  dice  che  il  Paradiso  terrestre  è  in  si  alto  luogo  che  non  vi 
fa  mai  notte. 

3  Purg.,  i,  19.  —  Ved.  Ponta,  op.  cit.,  10. 

*  i,  107. 
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dietro,  per  lo  solingo  piano,1  verso  il  luogo  dove 
dichina  la  pianura  a' suoi  termini  bassi;2  e  giunti 
«  dove  la  rugiada  pugna  col  sole  »,  ed  appresso 
sul  lido  deserto,  Virgilio  per  obbedire  all'  ordine 
del  veglio  onesto,  lava  il  viso  a  Dante  e  lo  ri- 
cinge del  giunco  schietto.  Spunta  il  sole  siili'  oriz- 
zonte,3 ed  i  Poeti  sono 


lunghesso  il  mare  ancora, 

Come  gente  che  pensi  a  suo  cammino, 
Che  va  col  cuore  e  col  corpo  dimora.1 

Passa  un  certo  tempo,5  durante  il  quale  arriva 
il  «  celestial  nocchiero  »,  sul  «  vasello  snelletto 
e  leggero  ».6  Ed  intanto 

Da  tutte  parti  saettava  il  giorno 
Lo  sol 

quando 

la  nuova  gente  alzò  la  fronte 

Ver  noi,  dicendo  a  noi:  se  voi  sapete, 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte.7 

L'incontro  con  Casella  e  i  rimproveri  di  Catone 
occupano  circa  due  ore.8  I  Poeti  appresso  giun- 
gono a  pie  del  monte,  e  quivi  trovano 


>  i,  113,  118. 

2  i,  113,  114. 

3  II,  1   Sgg. 

*  ii,  10. 

5  Chi  vuol  mezz'ora,  chi  due  ore.  Cfr.  Ponta,  op.  cit.,  12;  Della 
Valle,  op.  cit.,  36. 
e  ii,  41,  43. 
'  ii,  58. 
8  in,  25  sgg.  —  Ponta,  op.  cit.t  11-12;  Della  Valle,  op.  cib,  39. 
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la  roccia  sì  erta 

Che  indarno  vi  sarien  le  gambe  pronte;  l 

tornano  poi  indietro,2  accompagnandosi  alla  «  gen- 
te degna  »,3  tra  cui  è  Manfredi.  Un'ora  dopo4  ar- 
rivano al  luogo  per  cui  si  sale  alla  «  calla  », 
tanto  stretta  che 

Maggiore  aperta  molte  volte  imprima 
Con  una  forcatella  di  sue  spine 
L' uom  della  villa,  quando  1'  uva  imbruna.5 

Cominciano  a  montar  su  «  per  entro  il  sasso 
rotto»,0  stretto  anch'esso  così,  che 

....  d'ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo,7 
e  tanto  malagevole  che 

E  piedi  e  man  voleva  il  suol  di  sotto. s 
Poiché  noi  fummo  in  sull'orlo  supremo 
Dell'  alta  ripa,  alla  scoperta  piaggia , 
Maestro  mio,  diss'io,  che  via  faremo? 
Ed  egli  a  me:  Nessun  tuo  passo  caggia: 
Pur  suso  al  monte  dietro  a  me  acquista, 
Fin  che  n'appaia  alcuna  scorta  saggia. 
Lo  sommo  er'alto  che  vincea  la  vista, 
E  la  costa  superba  più  assai, 
Che  da  mezzo  quadrante  a  centro  lista. 

1  in,  47. 

2  III,  101. 

3  III,  100. 

*  iv,  15-16.  —  Ponta,  op.   cit.,  25.  Ma  cfr.   Della.  Vallb,  op« 
cit.,  39. 

5  iv,  19. 

6  iv,  31. 
i  iv,  32. 
«  iv,  33. 
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Io  era  lasso,  quando  cominciai: 
0  dolce  Padre,  volgiti  e  rimira 
Com'io  rimango  sol,  se  non  ristai. 

0  figliuol,  disse,  insin  quivi  ti  tira, 
Additandomi  un  balzo  poco  in  sue, 
Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 

Sì  mi  spronaron  le  parole  sue, 

Ch'io  mi  sforzai,  carpando  appresso  lui, 
Tanto  che  il  cinghio  sotto  i  pie  mi  fue. 

A  seder  ci  ponemmo  ivi  ambidui 
Volti  a  levante,  ov'eravam  saliti, 
Che  suole  a  riguardar  giovare  altrui.1 

Dopo  il  riposo  e  dopo  l'incontro  con  Be- 
lacqua,  riprendono  i  Poeti  a  salire,  e  Virgilio, 
sollecitando  Dante,  gli  dice  che  è  mezzogiorno. 2 
A  misura  ch'egli  sale,  sente  minore  la  fatica, 
come  già  Virgilio  aveagli  predetto;3  onde  prega 
il  Maestro  a  camminar  più  spedito: 


Signore,  andiamo  a  maggior  fretta, 

Che  già  non  m'affatico  come  dianzi, 

E  vedi  ornai  che  il  poggio  l'ombra  getta.4 

Sono  adunque  le  tre  dopo  mezzogiorno.5  E  circa 
tre  ore  occupa  l'incontro  e  il  dialogo  con  Sor- 
delio,  se  questi  dice: 

Ma  vedi  già  come  dichina  il  giorno.6 

Poiché  il  salire  di  notte  è  vietato,  bordello, 

»  iv,  34  sgg. 

*  iv,  137  sgg.  —  Ved.  Ponta,  op.  cit.,  12-13. 
8  iv,  88. 

*  vi,  49. 

5  Scartazzini,  Div.  Comm.,  li,  71. 
«  vii,  43. 
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Virgilio  e  Dante  vanno  ad  attendere  il  nuovo 
giorno 

Dove  la  costa  face  di  sé  grembo,1 

nella  valle  fiorita.  Quivi  Dante  parla  col  giudice 
Nino  e  col  Malaspina,  osserva  «  le  tre  facelle  », 
vede  venire  la  «  mala  striscia  »,  e  poi  si  addor- 
menta. 

Quando  si  addormenta  e  per  quanto  tempo 
dorme  ?  Ardua  questione,  che  dipende  dall'  inter- 
petrazione  dei  versi  ove  parlasi  della  «  concu- 
bina di  Titone  antico  ».  Non  sarebbe  del  caso 
trattar  qui  1'  ampia  e  difficile  questione.2  Ci  limi- 
teremo a  poche  osservazioni.  Se  il  Poeta  avesse 
inteso  di  descrivere  nei  versi  1-9  l'aurora  solare, 
bisognerebbe  necessariamente  supporre  eh'  egli 
avesse  voluto  dire  che  si  addormentò  all'  alba  e 
che  all'  alba  ebbe  il  sogno  nel  quale  vide  1'  aquila 
colle  penne  d'oro.  Ma  allora  che  ragione  di  dire: 

Nell'ora  che  comincia  i  tristi  lai 
La  rondinella  presso  alla  mattina, 

se  questa  sarebbe  l'ora  stessa  del  suo  addor- 
mentarsi ?  Tra  l' ora  dei  lai  e  l' ora  nella  quale 
la  concubina  s'imbiancava  al  balzo  d'oriente, 
deve  esserci  distanza  di  tempo  ;  tanto  più  se  si 
pensi  che  «  nell'  alba  che  precede  il  giorno  » 
venne  Lucia  a  prendere  il  Poeta  e  lo  posò  alla 


1  vii,  68. 

2  È  stata  riassunta  benissimo  dallo  Scartazzini,  Di'».  Comm.% 
li,  148  sgg. 
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porta  del  Purgatorio.  Di  più,  se  non  dormi,  che 
cosa  fece  Dante  dalle  sei  o  dalle  sette  della  sera, 
fino  all'alba?1  L'opinione  che  la  concubina  di 
Titone  sia  l'aurora  solare  al  nostro  emisfero  e 
non  già  all'emisfero  del  Purgatorio,  è  stata,  ci 
sembra,  vittoriosamente  confutata  dal  Costa,  dal 
Blanc,  dallo  'Scartazzini  e  da  altri.  Non  resta 
dunque  che  accettare  l' interpetrazione  degli  an- 
tichi, che  è  pure  di  moltissimi  moderni,  averci 
Dante  descritta  un'aurora  lunare.2 

Se  ciò  è,  il  sonno  del  Poeta  sarebbe  durato 
dalle  nove  della  sera  sino  alla  mattina  del  giorno 
appresso,   più   di    dieci   ore,   poiché   quando  si 

svegliò 

...  il  sole  er'alto  già  più  che  due  ore.3 

Durante  questo  sonno  egli  era  stato  portato  da 
Lucia  presso  la  porta  del  Purgatorio.  4 

Siamo  così  per  uscire  dall'Antipurgatorio,  e 
per  entrare  nel  vero  regno  dell'espiazione.  La 
porta  del  Purgatorio  è  stretta 

Pur  come  un  fesso  che  muro  diparte,5 

ed  ha  tre  gradini,  di  colore  bianco  il  primo,  «  più 
che  perso  »   il   secondo ,   «  fiammeggiante  come 

\  Blanc,   Versiteli,  43. 

2  Si  vedano  le  ingegnose  modificazioni  portate  a  questa  spiega- 
zione dallo  Scartazzini,  nel  suo  Comm.;  e  si  consulti  la  dotta  espo- 
sizione dei  versi  in  questione,  fatta  dai  signori  Vaccheri  e  Bertacchi, 
La  Vis.  di  D.  A.  ecc.,  p.  164  sgg. 

3  ix,  44.  Cioè  erano  circa  le  otto. 
<  ix,  52-63. 

S  ix,  75. 
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sangue  »  il  terzo.  Dante  si  getta  ai  piedi  del- 
l'angelo  che  custodisce  la  porta,  chiede  di  en- 
trare per  misericordia,  e  si  batte  il  petto  tre 
volte.  L'angelo  gli  descrive  sette  P  nella  fronte 
«  col  punton  della  spada  »,1  apre  colle  due  chiavi 
d' argento  e  d' oro,  e  concede  V  entrata. 
Salgono  i  Poeti  per  una  difficile  strada, 

per  una  pietra  fessa, 

Che  si  moveva  d'una  e  d'altra  parte, 
Si  come  l'onda  che  fugge  e  s'appressa, 

vale  a  dire  per  una  via  che  ritorcevasi  in  diversi 
modi,  descrivendo  figure  non  dissimili  da  quelle 
che  descrive  Tonda  che  va  e  viene.2  Ed  a  salirla 
impiegano  circa  due  ore: 

pria  lo  scemo  della  luna 

Rigiunse  al  letto  suo  per  ricorcarsi. 
Che  noi  fussimo  fuor  di  quella  cruna.3 

Usciti  «  fuor  di  quella  cruna»,4  si  trovano 
nel  primo  balzo  del  Purgatorio,  largo  tre  volte 

i — — 1. 

»  ix,  112. 

2  Così  tutti  gli  antichi,  eccettuato  Pietro  Alighieri  che  scrive: 
«  Ibi  ubi  oritur  motus  lapidum  illius  viae,  figurat  iterum  motus  hu- 
manitatis  ad  casum  >  ecc.;  e  il  Post.  Cass.,  che  copia  Pietro.  Ma 
l'idea  di  una  strada  che  si  muove  è  troppo  stravagante,  e  quasi  nes- 
suno de' moderni  commentatori  l'ha  accettata.  Le  ragioni  portate  in 
favore  di  questa  interpetrazione  non  hanno  nessun  valore  (Ved.  in 
Scartazzini,  ii,  163).  Dante  ha  voluto  descrivere  una  via  a  zig-zag , 
aperta  nella  spaccatura  d'uno  scoglio  (pietra  fessa),  e  l'ha  parago- 
nata all'onda  che  va  e  viene,  che  fugge  e  s'appressa.  Si  intende  che 
il  camminare  in  tale  strada  doveva  essere  difficilissimo,  sia  per  la  sua 
strettezza,  sia  per  le  sue  continue  sinuosità. 

3  x,  14.  —  Cfr.  Ponta,  op.  cit.,  24;  Della  Valle,  op.  cit.,  93. 
*  x,  1G. 
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la  lunghezza  d' un'  uomo.5  Mentre  Dante  sta  am- 
mirando i  marmorei  intagli  della  ripa,  soprav- 
vengono gli  spiriti  espianti  di  quella  cornice,  e 
ad  essi  chiede  Virgilio: 

Mostrate  da  qual  mano  inver  la  scala 
Si  va  più  corto,  e  se  e' è  più  d'un  varco, 
Quel  ne  insegnate  che  men  erto  cala: 

Che  questi  che  vien  meco,  per  l' incarco 
Della  carne  d'Adamo,  ond'ei  si  veste, 
Al  montar  su,  contra  sua  voglia,  è  parco.1 

Due  ore,  circa,  rimasero  i  Poeti  nel  primo  balzo, 
poiché  era  mezzogiorno2  quando  incontrarono 
l'Angelo  che  li  condusse  «  ove  la  roccia  era  ta- 
gliata»,3 e  cancellato  il  primo  P  dalla  fronte  di 
Dante,  «promise  sicura  l'andata». 

Per  la  roccia  nella  quale  era  tagliata  una 
stretta  scala,4  montano  i  Poeti,  e  Dante  dice  di 

sentirsi 

troppo  più  lieve 

Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti  : 5 

effetto  del  P  toltogli  dall'Angelo.  Arrivano  alla 
seconda  cornice;  Dante  parla  cogli  spiriti  ivi 
espianti,  ed  ivi  rimane  tre  -ore,  poiché  sono  le  tre 


i  x,  22-27. 

2  xi,  40  sgg. 

3  vedi  che  torna 

Dal  servigio  del  di  l'ancella  sesta. 

(xu,  80-81). 
Ved.  Ponta,  op.  cit.,  15-16;  Vaccheri  e  Bertacchi,  op.  cit.,  17(x 
*  xii,  97. 
s  xu,  106-108. 
e  xu,  116-117. 
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dopo  mezzogiorno  ,*  quando  per  lo  scarco  «  vie 
men  che  gli  altri  eretto  »  2  salgono  al  terzo  cer- 
chio. Dove  restano  fino  al  sopravvenir  della  sera, s 
per  andar  poi  nel  cerchio  quarto  e  quivi  passare 
la  notte.4  Verso  l' alba  5  Dante  sogna  la  «  fem- 
mina balba  ».  Svegliato  da  Virgilio,  era  già  alto 
il  sole,6  quando  egli  si  avvia  per  il  cerchio  quinto. 
In  questo  cerchio  sentono  i  Poeti  «  tremar  lo 
monte»,7  e  senton  cantare:  Gloria  in  excehis 
Deo.8  Ciò  accade  per  la  liberazione  di  un'  anima: 
e  l'anima  liberata  è  quella  di  Stazio. 

Dante  si  sente  già  tanto  leggero,  per  i  cin- 
que P  cancellati  dagli  Angeli  «  al  passo  del  per- 
dono »,9  che  può  oramai  «  senza  alcun  labore  » 
seguire  «  in  su  gli  spiriti  veloci  »,10  cioè  Virgilio 


1  C.  xv,  1-6.  Veci.  Ponta,  op.  cit.,  16;  Della  Valle,  op.  cit.+ 
46;  Vaccheri  e  Bertacchi,  op.  cit..  176  sgg.  È  noto  che  sul  verso  6, 
«  Vespero  là  e  qui  mezza  notte  era  »,  si  sono  alcuni  fondati  per  dire 
che  quando  Dante  scriveva  il  canto  xv  del  Purg.  era  a  Parigi.  Il 
valore  di  simili  calcoli  si  può  desumere  dal  fatto  che  i  signori  Vac- 
cheri e  Bertacchi  dal  verso  medesimo,  dal  qui  era,  inferiscono  invece 
che  Dante  si  trovava  nel  Casentino.  Mirabile  accordo  di  commenta- 
tori 1  Cfr.  su  di  ciò  Scartazzini,  Div.  Comm.,  il,  260,  n.  6. 

«  xv,  36. 

3  xvii,  70-73. 

*  xvm,  76.  —  Ved.  Ponta,  op.  cit.,  24-25;  Della  Valle,  op.  cit.+ 
63;  Vaccheri  e  Bertacchi,  op.  cit,  179. 

5  xix,  1-6.  —  Ved.  Della  Valle,  op.  cit.,  70;  Vaccheri  e  Ber- 
tacchi, op.  cit.,  184. 

e  xix,  37-39. 

>  xx,  128. 

8  xx,  136. 

»  xiii,  42. 
'o  xxii,  8-9. 
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e  Stazio,  e  salire  al  cerchio  sesto,  ove  giunge 
poco  dopo  le  dieci  del  mattino,1  e  si  trattiene 
sino  alle  due  pomeridiane.2  Nel  cerchio  succes- 
sivo 

la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra, 

E  la  cornice  spira  fiato  in  suso, 

Che  la  riflette,  e  via  da  lei  sequestra,3 

Verso  il  tramonto  4  apparve  l'Angelo  che  or- 
dinò: 

....  Più  non  si  va,  se  pria  non  morde, 
Anime  sante,  il  fuoco.  Entrate  in  esso.5 

Dante,  spaventato,  non  sa  risolversi  a  traversare 
le  fiamme.  Ma  alle  parole  di  Virgilio: 


1  xxn,  118-120.  —  Ved.   Vaccheri   e  Bertacchi  ,  op.  cit.,  185. 
—  Il  Della  Vallc,  op.  cit,  60,  vuole  invece  che  fossero  le  11. 

2  xxv,  1-3.  —  Ved.  Ponta,  op.  cit.,  17-,  Della  Valle,  op.  cit., 
55;  Vaccheri  e  Bertacchi,  op.  cit.,  186-7. 

3  xxv,  112. 

4  Molte  sono  state  le  discussioni  sui  versi  1-5  del  e.  xxvn: 

Si  come  quando  ì  primi  raggi  vibra 
Là  dove  il  suo  Fattore  il  sangue  sparse, 
Cadendo  Ibero  sotto  V  alta  Libra, 
E  l'onde  in  Gange  da  nona  riarse; 

Si  stava  il  sole 

per  istabilire  quale  ora  precisa  abbia  voluto  Dante  indicare.  Il  Ponta 

{op.  cit.,  27  sgg.)  ed  altri  credono  l'ora   del  tramonto  II  Bennassuti 

prima  sostenne  che  mancavano  28  minuti   al   tramonto,   poi  accettò 

l'opinione  del  Della  Valle,  che  ne  mancassero  7  (Div.  Comm.,  n,  281). 

,  Vaccheri   e  Bertacchi  vogliono  che  ne  manchino  19,  e  che  sieno 

'  quindi  le  cinque  e  trentatrè  minuti  dopo  mezzogiorno.   A  me  questo 

solo  par  certo,  che  si  tratti  di  qualche  tempo  prima  del  tramonto,  e 

ciò  per  ragione  dei  v.  61-63  dello  stesso  e.  xxvn,  e  per  la   legge   di 

che  si  parla  nel  e.  vii,  44,  che   vediamo  qui  pure  applicata   (xxvn, 

67-75).  Che  poi  i  minuti  prima  del  tramonto  sieno  sette,  o  diciannove, 

o  ventotto,  sarà  cosa  sempre  difficile  a  risolversi  con  sicurezza;  e  cosa, 

anche,  di  ben  poca  importanza. 

5  xxvn,  10. 
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Tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro,1 

la  sua    «  durezza   è   fatta   solla  »    ed  .  entra  nel 

fuoco  : 

Come  fui  dentro,  in  un  bogliente  vetro 
Gittato  mi  sarei  per  rinfrescarmi, 
Tant' era  ivi  lo  incendio  senza  metro.2 

La  sera  sorprende  i  tre  Poeti  sui  primi  sca- 
glioni della  via  che  conduce  al  Paradiso  terre- 
stre,3 onde  ognuno  di  essi  «  d'un  grado  fece. 
letto.4  Dante  si  addormenta  e  sogna  di  Lia,  che 
cantava  e  coglieva  fiori.5  Si  sveglia  all'alba,5 
prosegue  la  salita,  e  giunge  «  in  su  il  grado  su- 
perno »  , 7  dove  Virgilio  così  per  l' ultima  volta 
gli  parla: 

....  Il  tempora^  fuoco  e  l' eterno 

Veduto  hai,  figlio,  e  se'  venuto  in  parto 
Ov'io  per  me  più  oltre  non  discerno. 

Tratto  t'ho  qui  con  ingegno  e  con  arte; 
Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce; 
Fuor  sei  dell'erte  vie,  fuor  sei  dell'arte. 

Vedi  là  il  sol  che  in  fronte  ti  riluce: 
Vedi  l'erbetta,  i  fiori  e  gli  arboscelli, 
Che  questa  terra  sol  da  so  produce. 

Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  belli, 


1  xxvn,  30. 

2  xxvn,  49. 

3  xxvn,  61-69. 
*   xxvn,  73. 

5  xxvn,  92-102. 

6  xxvn,  109-114. 

7  xxvn,  125. 
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Che  lagrimando  a  te  venir  mi  fenno, 
Seder  ti  puoi  e  puoi  andar  tra  elli. 

Non  aspettar  mio  dir  più,  né  mio  cenno. 
Libero,  dritto,  sano  è  tuo  arbitrio, 
E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno; 

Perch'io  te  sopra  te  corono  e  mitrio.1 

Siamo  nel  Paradiso  terrestre,  nella  «  divina  fo- 
resta spessa  e  viva  »,  dove,  dice  il  Poeta, 

Un'aura  dolce,  senza  mutamento 
Avere  in  sé,  mi  feria  per  la  fronte, 
Non  di  più  colpo,  che  soave  vento; 

Per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte, 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte 
U'  la  prim'  ombra  gitta  il  santo  monte  : 

Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
Tanto,  che  gli  augelletti  per  le  cime 
Lasciasser  d'operare  ogni  lor  arte; 

Ma  con  piena  letizia  l'ore  prime, 
Cantando,  riceveano  intra  le  foglie, 
Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime, 

Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 
Per  la  pineta,  in  sul  lito  di  Chiassi, 
Quand'Eolo  Scirocco  fuor  discioglie.2 

Egli  si  trova  sulla  sponda  d'un  rio,  al  di  là  del 
quale  gli  apparisce 

Una  donna  soletta,  che  si  già 
Cantando,  ed  iscegliendo  fior  da  fiore, 
Ond'era  pinta  tutta  la  sua  via.3 


1  xxvn,  127-142. 

2  xxvin,  7-21. 

3  xxvin,  40-42. 
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Questa  donna  è  Matelda,1  il  simbolo,  come  pare, 
della  vita  attiva.2 

.  Assiste  Dante  alla  grande  processione  figu- 
rante il  trionfo  della  Chiesa.3  In  mezzo  ai  canti 
e  al  gittar  de'  fiori,  apparisce  Beatrice  al  Poeta  : 

Cosi  d' entro  una  nuvola  di  fiori, 
Che  dalle  mani  angeliche  saliva 
E  ricadeva  in  giù  dentro  e  di  fuori, 

Sovra  candido  vel  cinto  d'oliva 

Donna  m'apparve  sotto  verde  manto, 
Vestita  del  color  di  fiamma  viva.4 

Dante  si  volge  a  cercare  Virgilio,  che  è  sparito. 5 
Egli  piange,  ma  Beatrice  gli  grida: 


1  Ma  chi  è  Matelda?  Le  supposizioni  fatte  sono  molte:  la  Con- 
tessa Matilde  di  Toscana;  Santa  Matilde  madre  di  Ottone  il  Grande; 
Santa  Matilde  di  Hackenborn  monaca  del  convento  di  Helpede;  la 
monaca  Matilde  di  Magdeburg;  la  donna  gentile  della  Vita  Nuova; 
l'amica  di  Beatrice,  la  cui  morte  fu  nella  Vita  Nuova  cantata  da 
Dante;  la  Vanna  di  Guido  Cavalcanti;  la  donna  dello  schermo.  Tutte 
supposizioni,  ed  alcune,  anche,  molto  strane,  come  quelle  del  Cae- 
tani,  del  Lubin,  del  Giìschel,  del  Minich,  dello  Scartazzini,  di  Sante 
Bastiani,  del  Preger,  al  quale  ultimo  è  ora  da  aggiungere  il  prof. 
Jundt  (Séance  de  rentrée  des  cours  de  la  Faculté  de  Théologie  Pro- 
testante de  Paris,  Paris,  1886).  Per  me  Matelda  o  è  un  personaggio 
puramente  simbolico,  o  è  la  Contessa  di  Toscana,  come  hanno  inteso 
tutti  i  commentatori  antichi  e  moltissimi  moderni.  Se  Dante  avesse 
voluto  alludere  ad  una  di  quelle  tante  Matilde,  sbocciate  fuori  in  que- 
sti ultimi  anni,  avrebbe  detto  qualche  cosa  per  farlo  capire.  Del  resto 
sulla  questione  si  può  vedere  l'ampia  Memoria  dello  Scartazzini  (Div. 
Comm.,  ii,  595  sgg.),  la  cui  opinione  però  è  assolutamente  priva  di 
qualunque  fondamento. 

2  Anche  su  di  ciò  variano  le  interpetrazioni.  Quella  però  della  vita 
attiva  è  la  più  comune. 

3  xxix,  43  sgg. 
*  xxx,  28  sgg. 
5  xxx,  43  sgg. 
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Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada, 
Non  pianger  anco,  non  pianger  ancora, 
Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada.1 

Seguono  i  rimproveri  di  lei,  la  confessione  e  il 
pentimento  del  Poeta,  il  quale  cade  in  deliquio, a 
e,  tornando  in  sé,  trovasi  nelle  onde  del  Lete, 
tirato  da  Matelda,  la  quale,  ei  dice: 

Tratto  m' avea  nel  fiume  infino  a  gola, 
E  tirandosi  me  dietro,  sen  giva 
Sovr'esso  l'acqua  lieve  come  spola.3 


La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi, 
Abbracciommi  la  tèsta,  e  mi  sommerse, 
Ove  convenne  ch'io  l'acqua  inghiottissi.1 

Dopo  la  visione  allegorica  delle  vicende  della 
Chiesa,5  e  dopo  la  spiegazione  che  di  essa  dà 
Beatrice  a  Dante,6  essi  giungono,  costeggiando 
il  Lete,  alla  fonte  onde  il  Lete  e  l'Eunoè  deri- 
vano. Dante  è  condotto  da  Matelda  a  bere  del- 
l' acqua  dell'  Eunoè ,  e  ritorna  «  dalla  santissi- 
m'onda  » 

Rifatto  sì,  come  piante  novelle 

Rinnovellato  di  novella  fronda, 

Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle.7 


1  xxx,  55  sgg. 

2  xxxi,  89. 

3  xxxi,  94-96. 

*  xxxi,  100-102. 

5  xxxii,  37  sgg. 

6  xxxm,  34  sgg. 

7  xxxm,  127  sgg.;  142. 
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Abbiamo  visto  che  il  Poeta,  destatosi  al- 
l' alba, !  sale  al  Paradiso  terrestre.  Da  quel  mo- 
mento,2 noi  non  abbiamo  più  nessun  dato  cro- 
nologico fino  al  punto  nel  quale  egli  si  trova  là 
dove  scaturiscono  i  due  fiumi.3  Allora  è  mezzo- 
giorno: 

E  più  corrusco,  e  con  più  lenti  passi, 
Teneva  il  sole  il  cerchio  di  merigge, 
Che  qua  e  là,  come  gli  aspetti  fassi, 

Quando  ecc.4 

Quanto  tempo  dopo  sale  Dante  in  Paradiso? 
Dicono  alcuni,5  diciotto  o  diciannove  ore,  cioè 
all'  alba  del  giorno  appresso.  Altri  invece  dicono 
a  mezzogiorno,  cioè  subito  dopo 

Lo  dolce  ber  che  mai  non  V  avria  sazio. 

Questa  seconda  opinione,  sostenuta  prima  dal 
Bennassuti,0  poi  dai  signori  Vaccheri  e  Bertac- 
chi,7  e  finalmente  dal  signor  Pincherle,8  a  me 
pare  la  più  ragionevole.  La  disputa  verte  sui 
versi  del  primo  Canto  del  Paradiso  37-45.  Non 


1  Alle  sei,  come  credono  Vaccheri  e  Bertacchi,  op.  cit.,  201. 
'2  xxvii,  109. 

3  xxxiii,  112,  sgg.  I  signori  Vaccheri  e  Bertacchi  (op.  cit.,  201) 
vorrebbero  determinare  anche  l'ora  dell'immersione  nel  Lete.  La  loro 
supposizione  è  ingegnosa;  ma  non  è  che  una  supposizione.  Se  Dante 
avesse  voluto  far  sapere  quell'ora,  l'avrebbe  detto. 

4  xxxiii,  103.  Ved.  Vaccheri  e  Bertacchi,  op.  cit.,  203  sgg. 
I  II  Ponta,  il  Della  Valle,  l'Antonelli  ed  altri. 

G  Div.  Comm.,  ih,  4. 

7  Op.  cit.,  200  sgg. 

8  A  che  ora  sali  Dante  al  cielo?  Firenze,  1S83. 

Babtom  -  St.  della  Lettcrat.  Ital.  -  Voi.  VI.  1\  I.  1G 
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entro  nelle  ragioni  astronomiche,  le  quali  sono 
state  ampiamente  discusse,  senza  però  che  ab- 
biano portato  a  nulla  di  certo.  Ma  le  ragioni  mo- 
rali ed  estetiche  mi  paiono  decisive  in  favore  di 
questa  seconda  opinione.  Perchè,  se  Dante  fosse 
rimasto  ancora  diciotto  o  diciannove  ore  nel  Pa- 
radiso terrestre,  non  ci  avrebbe  detto  quello  eh' ci 
fece  ? 1  E  come  sarebbe  conciliabile  ciò  colle  pa- 
role di  Beatrice?  La  quale  al  Poeta  che  le  do- 
manda com'egli  possa  sollevarsi  sulla  sfera  del- 
l'aria e  del  fuoco,  trascendere  questi  corpi  lievi,  2 
risponde: 

Non  dei  più  ammirar,  se  bene  stimo, 
Lo  tuo  salir,  se  non  come  d'un  rivo, 
Se  d'alto  monte  scende  giuso  ad  imo. 

Maraviglia  sarebbe  in  te,  se  privo 
D'impedimento,  giù  ti  fossi  assiso, 
Come  a  terra  quieto  fuoco  vivo.3 

Ma  privo  d'impedimento  fu  Dante  appena 
bevuto  dell' Eunoè.  È  dunque  possibile  ch'egli 
restasse  giù  assiso  per  tante  ore?  Se  il  suo  sa- 
lire ài  cielo  è  cosi  necessario  come  lo  scender 
d' un  rivo  per  la  china  del  monte,  il  salire  non 
poteva  patire  indugio.4  Oltre  a  che,  c'è  anche 
da  considerare  che  il  Poeta  «  non  poteva   sce- 


1  Curioso  è  che  parecchi  commentatori  vanno  sul  serio  almanac- 
cando quello  ch'egli  avrà  probabilmente  fatto! 

2  Par.,  i,  98-99. 

3  Par.,  i,  136  sgg. 

*  Cfr.  Vaccheri  e  Bertacchi,  op.  cit,  220;  Pincherle,  op.  cit.,  12. 
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gliere,  per  salire  al  Paradiso,  ora  più  conveniente 
del  mezzogiorno,  ora  perfetta,  luminosa,  e  in  cui 
il  sole  occupa  il  posto  più  sublime,  come  quel 
luogo  celestiale  ».  ! 

Più  che  un  viaggio  è  un  volo   quello  per  il 
Paradiso. 

Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava, 

E  forse  in  tanto  in  quanto  un  quadrel  posa, 
E  vola  e  dalla  noce  si  dischiava, 

(iiunto  mi  vidi  2 


E  sì  come  saetta,  che  nel  segno 

Percuote  pria,  che  sia  la  corda  queta, 
Cosi  corremmo  nel  secondo  regno.3 

La  rapidità  del  salire  pare  che  vada  crescendo. 
Dante  non  si  accorge  quando  passa  dal  cielo  di 
Mercurio  a  quello  di  Venere,  dal  cielo  di  Venere 
a  quello  del  Sole,  dal  Sole  a  Marte,  da  Marte 
a  Giove,  da  Giove  a  Saturno.4  Sembrerebbe  in- 
vece: eh  e  si  accorgesse  della  salita  al  Cielo  Stel- 
lato, la  quale  certo  è  più  materialmente  de- 
scritta : 

La  dolce  donna  dietro  a  lor  mi  pinse 
Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala, 
Sì  sua  virtù  la  mia  natura  vinse. 


1  Fincuekle,  op.  cit.,  13.  La  stessa    osservazione  era  già  stata 
fatta -anclie  dai  signori  Vaccheri  e  Bertacchi,  p.  218. 

2  Par.,  li,  22. 

3  Par.,  v,  91. 

*  Par.  vm,  13.  —  x,  34.  —  xiv,  82  sgg.  —  xvill,  61.  —  xxi,  13. 
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Ne  mai  quaggiù  dove  si  monta  e  cala 
Naturalmente,  fu  si  ratto  moto, 
Ch'agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala.1 

I  dati  cronologici  nel  Paradiso  sono  pochi  ed 
incerti.  Quello  del  Canto  xxn  (v.  151-152)  indica 
per  alcuni  che  Dante  aveva  impiegato  dodici  ore, 
per  altri  ventiquattro  ore,  per  arrivare  dal  Para- 
diso terrestre  al  Cielo  Stellato.2  A  vespero  pare 
che  si  trovi  nel  Cielo  Cristallino,  d' onde  per  la 
seconda  volta  guarda  la  terra.3  La  mattina  suc- 
cessiva, prima  dell'alba,  sale  all'Empireo.4 


1  Par.  xxn,  100  sgg. 

2  Veci.  Ponta,  op.  cit,  p.  21;  Della  Valle,  op.  cit.,  52;  Andreoli, 
Div.  Comm.,  297. 

3  Par.,  xxvn,  79  sgg.  Su  questi  contrastatissimi  versi  cfr.  Ponta, 
op.  cit.,  27  sgg.;  Della  Valle,  op.  cit. ,  120  sgg.;  Bianchi,  Div. 
Comm.,  Appendice  ecc.,  p.  715,  dove  è  una  lettera  del  prof.  Mossotti. 

*  Par.,  xxx,  1-9.  —  Cfr.  Ponta,  op.  cit.,  30  sgg.;  Drlla  Valle, 
op.  cit.,  135  Sgg: 


Fjne  pei.la  Parte  Prima 
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